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VITA DEL BEATO 

CAMILLO 

DE LELLIS 

Fondatore della Religione de’ Cherici 
Regolari Miniiìn degl’ Infermi 

DESCRITTA 

DAL P. SANZIOCICATELLI 

R IV1S T A y ED ACCRESC/VTA 

DAL P. PANTALEONE DOLERA 
Generali della medelìma Religione . 

Coll aggiunta di nuovi Adiratoli • 



In Roma per il Bernabò . Ed in Napoli per il Valiero 1 742, 
CON L1QENZ/4 DE SUPERIORI % 



AL SANTISSIMO PADRÉ 

E SIGNOR NOSTRO 

BENEDETTO XIV. 

P. O. M. . • 
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L'umile Religione de Che rici Regolari 
Mim^tri degl' Infermi . 
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fola prima offerta , onde ci rèi 
cafiìmo a titolo di rigorofo de*, 
diftinto j e pregevole Pumi* 
liare a VOSTRA SANTITÀ* il Riftrett # della 


Vita , Virtù, e Miracoli del Beato ftoffro Padre, e 
* a a Fon- 
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Fondatore CAMILLO DE LELLIS non fuCer- 
tamente una tale ripruova della viviffima noftra 
gratitudine, ficchè nel dare, che ora facciamo 
alla luce la fìeffa iftoria , in cui non più in Scor- 
cio , ma con ftile diffufo vengono po/te in fplen- 
dido afpetto le di lui eroiche Getta, eminerfti 
Virtù, e Donittraordinarj , pofla rimanere quel- 
la pienamente foddisfatta , lenza credei lì indo- 
vere di ritornare per la feconda volta a’ Vottri 
Piedi SantifTìmi col nuovo dono della medefima 
Vita . Potrebbe veramente apparire o troppo 
vana la prefunzione , o troppo ardito il corag- 
gio di quella feconda comparfa avanti l’auguttLf- 
fimo Tronodi VOSTRA SANTITÀ’ 5 mariflet- 
tendo pofcia a miglior lume , che la giufta nottra 
riconofcenza , qual fiamma , che rende luce a chi 
le porge alimento , ne poteva , ne doveva altro- 
ve divertire l’offerta di quell’ Opera , che con- 
tiene nella fedele defcrizione delle ammirabili , 
ed efimie fue Virtù le più degne, e venerate re- 
liquie del Eeato nottro Padre , entrò fubito a 
difenderla dalla timida apprenfione di troppo 
ardito il fervido defiderio di maniiettarfi, oltre 
Ogni concepimento di mente, clprettìone di pen- 
na , e durazione di tempo , Erettamente obbliga- 
ta . A quella pubblica lincerifiìma confezione ci 
flringe , si! la grandezza del fa^ ore , di cui ne piu 
delìderabile , ne più grato poteva confolare le 
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noftrè fperanza , sì la giuftizia del comune irico- 
•nofcunentò , il quale non potendo fuperare fé 
medefimo , arrbjlce per lo rrìeno di potere pa- 
le fare nella Tua piccjòlezza , la brama di quella 
grandezza , a cui vorrebbe potere innalzarli , per 
non edere affatto difacconcjo all’ ampiezza del 
ricevuto favore . : : !, : /'ir# *• r’ J . 

Ed a vero, dy-e, qual* altròiifiai avvegna- 
ché fegnalati filmo benefìzio poteva gloriarli di 
avere più efficace valore , o per ftringere a fé 
l’ eterne noftre obbligazioni , o per lafciare inde- 
lebilmente impreca- nelle noftre menti , ed in 
quelle de’noftri Succeftòn la memoria deli’inrv- 
mortale Voftro Nome fopra di quello , con cui 
VOSTRA SANTITÀ? moffa dall’aura del Divi- 
no Spirito, che raflìfte, regge, e governa , fi è 
finalmente compiaciuta decretare a gloria del- 
T Ìnclito noftro Padre col titolo fpeciofo di Bea- 
to , l’ adorazione comune , ed il pubblico CultOj 
Culto il quale da cento , e più anni , dacché ven- 
ne introdotta nellanSagra Congregazione de’ 
Riti la di lui Cauia , fu Tempre lo feopo delle 
più ardenti fperanze , e de’ vati* impazienti de* 
noftri Predeceftòri . Ma non per tanto da effi in 
damo fu fofpirato quel giorho , il quale mercè 
la clementiffima beneficenza della SANTITÀ* 
VOSTRA forma ora lanoftra più lieta ventura , 
ed eftendo quefto per noi il giorno più fortuna- 
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to di tutti i noftri giorni , farà in ogni tempo 
l’obbietto della noftra giuliva , e dolce ricor- 
danza . 

Tutto quefto, e molto più ancora di ciò, 
che abbiamo già fatto palefe a VOSTRA SAN- 
TITÀ’? allorché in prefentandole il breve rag- 
guaglio della di lui Vita,fiamo Comparii la prima 

volta a 5 Voftri SantifTìmi Piedi , vorrebbe ora » 

efprimere la noftra gratitudine, per dimoftra- 
zione altresì di quella immenfa allegrezza , la 
quale qual fiume , che arricchito nel lungo fuo 
corfo di più abbondevole onda , lieto ritorna in 
quel feno, da cui ufcì , tutta bramerebbe rifon- 
derli nel Paterno Cuore di VOSTRA SANTI- 
TÀ’, il quale ne fu l’unica, celcfte, liberale forgen- 
te. Finalmente alle oflequiofe dimoftrazioni del- 
la inefplicabile gratitudine , della incomparabile 
allegrezza , quelle ancora non dobbiamo diftì- 
rrulare della noftra più degna meraviglia , nell* 
ifcorgere si prefente fatte palefi le altiftìme di- 
fpofizioni della Divina Provvidenza . Piacque 
a quella riferbare gli ultimi atti , per cui fu pre- 
parato l’efordio alla deftinazione di quegli ono- 
ri , co’ quali fi venera da’ popoli adoratori la 
Santità in terra , dopo che gli oracoli del Vati- 
cano ne afiicurano il di lei trionfo nel Cielo , a’ 
quali onori ora miriamo con giubilo follevato 
l’ Eccelfo noftro Padre , ad un Pontefice dato alla 

Chie- 


Digitized by Googte 


Chiefa dalla nobiliflìma famiglia * de’ LAMBER- *w. 
TINI , che colla fua protezione , beneficenza, ed eap- li ■ paf. 
amore accolfe i Tuoi figliuoli , allora quando , ’jlor. p.tr. i. 
quai raggi difiaccati da quello bel Sole furono 
inviati a Bologna, perche ivi ad iftanza del ce- 
lebre Cardinale Paleotto fuo Arcivefcovo , fon- 
data al nafcente Ordine una Cafa, fpandeftero 
la carità luminofa del novello Ifiituto, quanto 
conforme al Cuore di Dio, altrettanto profitte- 
vole per la falvezza delle anime . Non è fenza 
fondamento quella ugualmente vera riflefiione , 
che pia credenza , fe dalli avvenimenti , che in 
apprelfo fuecedono , ci lice trarre argomento, 
per cui innalzare la mente ad ammirare le vifie 
di quella Provvidenza , da cui furono prima di 
ogni tempo decretati. La protezione dunque, 
la beneficenza , 1’ amore de’ voftri Avi verfo de’ 
figliuoli del Beato Camillo diramati col chiarif-. 
fimo fangue dell’alto legnaggio nelle voftre ve- 
ne BEATISSIMO PADRE , quelli furono , che 
impegnarono il Cielo, perche alla SANTITÀ’ 

V OSTRA riferbafle il dovere dare il titolo glof io- 
fo di Beato al Padre , per confolazione de’ Tuoi fi- 
gliuoli, ed a vantaggio di tutto il Mondo Cattoli- 
co . Dopo avere renduti palefi i veri motivi , che 
pongono in chiaro la verità dell’ infinito noftro 
debito, ed abbondevolmente giuftificano il ritor- 
no , che facciamo a’ Piedi Voftri Santiftìmi , fup- 
.... . * pi-- 
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pfichiarro umilmente laSANTIT A’ VOSTRA, 
a degnare del voftro clementittìmo gradimento 
la nuova offerta , che vi facciamo del noflro più 
ricco teforo rinferrato in quell’ Opera . Verran* 
no frattanto indirizzati i noftri ardenti voti , e 
le noftre incettanti preghiere , che porgeremo 
all’Altittìmo , perche li degni concedere al glo- 
riofo Pontificato di VOSTRA SANTITÀ’ gli 
anni di S. Pietro , per il bene della Chiefa uni ver- 
fale , e della noftra minima Religione , che ora 
refpira , fi confola , ed allegra a’ Volili Santittimi 
Piedi , da’ quali non fa partire , fe per compi- » ‘ 

mento di ogni favore , quella ancora non otten- 
ga , che umilmente implora Paterna Voftra Be- < * 
riedizione. 
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beatificationis 

BEATI CAMILLI DE LELLIS 

Fu nda torìs Cleri cor um Rcgularium Minijlrantium Infirmi: . 

benedictus PP. XIV. 

Ad perpetuarci rei memoriali! . 


T N vìrtntibu:, rebufque à Servo Dei CAMILLO DE LELLIS Canore- 
JL galloni: Clcricorum Regularium Mmiflrantium Infirmi: Fundatore ai 
izniu sonori: eultum promovendum , augcndumque , & ad opportuna procu- 
ra» a animarum Chrifhfìdtlìum fi luti e orni noia , ac remedia comparanda 
frac aie gtfti: , in qui bus magnificata efl dcxtcra Exccifi , & amplijjimè 
riump savit yirtus Spirimi Sanili , divina ipfru: mifrricordiai'um Pa- 
tns , qui mirabitis cfi in Servis fui: , opera rivelare , & confitcri non 
Jo ut/t lonorificum , fed in bac potijjimum afpera tempornm conditionc falu- 
tire etiam , ac nece/farinnt effe dnetmus , ut & univerft Cbrifhfidele: beni - 
gnti-tcm Dei nofìri , & divinai bonicatis ejui praticante: , nova , aeqir . 
ti c.nma labcant ad imitationcm excmpla , & ipfe Sirvus Dei meriti: bo- 
rio). us macìatu : in tern: certa è Carli: patrocinio fu « in die bus nofiri : impe- 
trct P er petit.'t inter Cbrtfìiano: Principe: paci: , communi: Populorum tran- 
quii itati: , & sterna fatati: aufpicta , atque pr afidi a . Erravera: die 
quii ini a fimiia , quam tcnueram Servi Dei , qua iter ad Cceleflem Patriam 
tn [ C . n '! Ur * ^ ìpfumforc pcrfecuturum capta quadam in nativitate anguria 
* ,cc peculiari mi ferenti: Dei providentia inviam rcttam m ■ 

Jo Lmni ìe Puri fi cationi Scala Firgini: Maria Immaculata [aera revoca - 
Um . a ra° re P evit fP ,rilHS timori: Domini , Jpiritu: confili i t & fortitudini: g 
ut ejuj em amori: igne acccnfus , amari fievcrit t atque ardiium Chrifliante 
peni tu mia & pcrfc8ioni:fixdiumingre/fns , curriculum , omnium virtù* 
•**”.* re ' 0 a t ' s > a tque fui prafertim Inflituti Atumni: ad praeunte»Lj 
mpigre Jctiandum incitamento , c onfecerit i Unde à bonorum omnium largi- 
on eo immortali: beatitudini: bravium accepiffe nulla: ambigendi ftt 
tuti * ^ taT * ,0 j )rcm ntbil ad fupremum , gravijfimumquc Apoflohcx fervi- 
. ,n fiatbohea Ecclcfia procuratane imbecillitati nofìra per ineffabile:* 

on, tati: abundantiam demandatum mimflerium , rite fa uri èque . 
e ' tn ,a telligimu: effe aptius , aut magi: idoncum , quam ut , quan - • 
Ch CX Alt ° tonceditur i c )ujdem Servi Dei CAMILLI de Repuphc.x 

,ana i atque bac Alma Urbe noflra , in qua maxime luculcntifjima [uà - 
rum virtutum prafctuht fpccimma , & mortali vita fìnem impojuit , bene - 
crcnttfjimi cultum t & venerattonem ad Onnipotenti : Dei glori am , Catbo- 
ica Ecclcfia decu:, & Cbrijiiam popult utilttatem protuove-mu: . Curri ita- 
Pen i J naturd • ddigenterque difcujji: , atque perpenfi: per Cougregationem 
! • HojtroTHm S, R. E, Lardinahum f acri t Ritibu: prapofttorum , 

b f r «- 
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prc.ciffibus de Apoflolicx Sedis lietntia confetti ! , fuper viti fan flit dtt , & 
Virtiitibns tàm 7 btologins , quarti Moratibus in grada heroico , qui bui e un- 
ti e ni Servimi nei CAMILLUM DE LELLIS muhiphcitcr claruiffe, ncc non 
miraculis , qux ad t)us intcrcelfionrm , & ad manififlandam bominibut ipftus 
faiffitatem à Dco pattata fuifle afferibatur, cadcm Congregario coram Nobis 
cor, (imita , audilis ctiam Confultorum fuffragiis , uno ('piriti! , nnaqucvoce 
tenfucrtt , poffe , quandotumque Nobis videre tur , prxdiéìum Servimi Dei 
BEAT Uhi declorati cum confuetis indnltis : Hinc efl , qnod Nos pus , atque 
etixis antidflx Congregatfonis Clcricorum Rigulorium Mi nifi rami uni _* 
/» firmis latti du d nm fspius parreflis fupplicatiinibus , qui bus olirti fuas , & 
tl. me. Hifpauiarut» Reges Catboliti , tum Philippus IH. tur, n PbttippHS 1V% 
ad fcl.rcc.Panlnm PP. V.,Grcgonnm PP.XV., & Alexandrum PPJP Il.Prt- 
dcccfforcs noflros , & utriufquc fcxus Prir.cipcs , ac Duccs , ncc non Nobilet 
Eni EUdi C ivi tat is Ncapolitanx , aliiqut ex Ordine Eiclcfuflico prcces , & 
rota corjùti jet fanti Ne bis nuper itcrum porrtdis benigne intimati, de fupra- 
dillo Congrcgationis confitto , & affati fu , audoritate Apoftolica , tenore prXm 
fcntium iridulgemus , ut idem Scrvus Dei CAMlLLllS DE LELLIS in 
fcfhrum BEAT l nomine nuncupctur , tytfquc Corpus , & Rtliqujx venera- 
ttoni fidi liutn C non tamen in procc(fiouibns circnmferend.e) cxponaoiur; Ima. 
gitici quoque radiis ,fcù fptendoribus cxornentur , ac de co qnotannis dia xv. 
tncnfis )uln recitetur Officium , & Miffa de Communi Coufefforis non Ponti, 
fitis cum Orditone à Nobis npprobata flirta Rubricai Breviari t , y Mi (foli s 
Romano. Porrò recitationem Officii , & Mi ffx celebrai ionem buyifmoh fieri 
concedimus dumtaxat in univerfa Congregazione eorumdetn Cfericorum Re. 
gularium Mmiflrantium Infirmis , & mCtvitate , ac Dice. Tbeatma , ubi 
natus , ab omnibus utriufquc fcxus Cbriflifidelibus tàm Sccularibus , qnàm 
Rcgularibus, qui ad Horas Canonica » tenentur, & quantum ad Mi fiat attmet, 
etiam ab omnibus Saccrdotibus ad Ecclefias , in quibus Fe/ìum pertgetur , 
confluentibits . Prxtereà primo dumtaxat anno à iatis bìfeè literis , & quo ad 
Indiai à die, quo cxdcm literx Ulne pervinerint , inebriando, inEcclcfiit 
Congrcgationis , Civitatis , & Dicecefis antediftx folem aia Bcattficationis 
ipftus Servi Dei cum Offieio , & Miffa fub ridi duplici ma fori, die ab Ordina - 
tiis refpcdivè confinata, pcflquam in Bafilica noflra S.Pctri in Faticano cele- 
brata fuerint cadcm foUniina Domini ca f ennda pofl Pafcb-t Rejnrreflionis 
D. N. JASll CTiRIST 1 currenns anni MDCCXL/I. pariter celebrandi faci, 
tnus potefìatem . Non obfiantibus Conflicutienibns , & Ordinationibus Apofìo- 
licis , ac Deere ti s de non cultu editti , cxterifquc contrariis quibufeumque . 
Volutimi dutcm , ut carumdcm prxfentium literarum tranfumptis ,fti exem - 
piti , ctiam imprcffìs manti Secretarti diffx Congrcgationis Cardinali 
fubjcnptis , & figlilo PrxfcRt tytfdem Congrcgationis eadem prorfutfides ab 
omnibus , & ubique tàm in judicio , quàm extra illud babeatur , qua ipfis 
prxfcmibus baberctur , fiforcnt cxbibitx , ve l ofienfx . Datum Romx a pud 
S. hi ari am hlajorem fub Annulo Pifcatoris die vii. Aprilis MDCCXLl l. 
Eouttfieatus Noflri .inno Secando . £, CARD. PASS10NEUS . 

A ' SfiBA- 
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SEBASTIAWS LOPEZ OVETTO PrxfeStus Generali t 
Clericorum Regulariurn Minifrantium Infrmis . 

C Um Libcr , cui tifulus eft : Vita del 'Beato Camillo de Lei V 
lis Fondatore della Religione de' Cheriei Regolari Adirti-' 
flri degl' Infermi , j ani tunc à Rmo Patrc Santio Cicatdli 
Generali compofitus , ac in lucem edirus , iterùm à Reveren- 
diflìmo P. Pantaleone Dolera ejufiJcm noftri Ordinis Ex-Gcne- 
rali revifus , & au&us , ab aliquot ex noitris Thcologis , & 
eruditis Viri* , qui bus id demandavimus , recognitus, & ap- 
probatus fuerit ; de noftrorum Generalium Confiiltorum con- 
fenfu facultarem conccdimus , ut Typis mandetur, fi iis , ad 
quos pcrtinct , ita videbitur . In quorum fidem predente* lite- * 
ras manu noftra, noftrteque Confiti tee Generalis Secretarii fub* 
fcriptas, cjufdemquc figlilo munitas dedimus, 

Romce in ./Edibus noftris S. Maria: Magdalcnae vm. Ka- 
Icndas Deccmbris ijbccxu» 

Sebafianus Lopez Cuetto Prafì lus Generali s . 
Loco Sigilli . Petrus Menila Arbìter & Sec.Gen. 

— — ■ — ■ ■ 

IMPRIMATUR, fi videbitur Rmo P.Mag.Sac.Apoftolici Palatii. 

Pbil. Arcbieplfcopus Tbeodojix Vicesgerens . 

APPROBATIONES. 

I. 

A lfmirabilis vitae, ac feliciflìmae mortis B. Cannili de Lellis 
Fundatoris Religionis Clericorum Rcgularium Miniftran- 
Tium Infirmi* Hiftoriam à P. San&io Cicatcllio Ex-Generali 
cjuOem Ordinis tribus libris Italico idiomate conferì' ptis com- 
prehenfàm ex commifiione Revcrendiflìmi Patris Sacri Palatii 
Apoftolici filmina animi voluptatc luftravi ; cumque in illa omnia ( ' 
repercrim Catliolicee Fidci congruentia , bonis inoribus conlona , 
folidaeque pietafis fiudiofis maxime utilia , dignam cenfèo , quee 
in publicam lucem communi beneficio typis mandetur . 

Romae ex Collegio SS. Viucentii , & Anaftafii Kal. De- 
cembris mdccxli. 

Leo Bertolotti C.R.M.Sac.Congr.Indìcis ì ac Rituttnt Confali or t 
atque in Romano Arckigywnafio Pub licus Et hi ex Proferir. 

b i IL 
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P Ofteaquam ex conimiflìone Reverendi (Timi Apoftolici Pa- 
larli Magiari approbavi Compendium Vito; li. Camilli de 
Lcllis Fundatoris Ordinis Inlirmis Miniilrantium abEx-Genc- 
rali cjuldcm Ordinis Oratore celeberrimo P. Dolora compoli- 
tum : idem Revcrendidimus Vitam cjufdem Beati madori un- 
«fkionis (piritu , latiorique calamo exaratam ab Ex-Generali Ci- 
catellio mihi edam probandam in/uuxint . In hac Leoncm reperi, 
cujus unguem Compendium mihi dudum indignavi! ; in uno 
etenim Camillo invenict pius Leélor mirabilia opera Dei , qua: 
Sandlos illu.'traruntfuperioris Hierarchix . Tanta fiquidem cari- 
tate, aliarumque virtutum ornamento inltru&us omnibus , duin 
vixir, apparuit, ut poli e;us obitum Ven. Cardinali* Beliarmi- 
nus Carni II con non in Par adì firn modo deportatimi , vcrunctiam 
iuter ipfos Serapbinos collocatimi affertilì . Cumque in hac iplius 
Vita nthi! ncque contra Fidcm , bonoique mores contineatur , 
& lama mirac iloruin ejus in dies augeatur , ut Fideles uti litei* 
imlruantur , ejufdemque in fuis infirmiratibus praefèns exporian- 
tur patrocinium , eamdem iplius Vitam typis mandandam non 
dubito. 

Roma: pridie Kalcn.Deccmbris mdccxu. ex Convenni S.Ma- 
rix fupra Minervam . 

Fr. Vernar din ut Mcmbrivc Ord. Prxd. Magijler Provincia- 
li i Scotia : , S. Inquifìtionit Generali s Hifp. Cenfoi •, Regis 
Catb. Prxdicator , Regimi Jacobi III . A'ighx , ac Au- 
gttjli III. Polonia Tbeol. , Hìfp. Ex-Soci tu , atquc Sac . 
Congreg. Rii urna Confultor . 

i~ ■■ i i» i ■ 


IMPRIMATUR. 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Prxdicatorum Sacri Pa- 
latii Apoltolici Magiller. 

t 
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TAVOLA DE CAPI 

% \ f . 

Di tutta l’Opera. 

LIBRO PRIMO. 

Capo!. 

V-/ Hhjne , Nafcimrnto , Patri a , e Parenti di Camillo . pag. f’ 
Capo II. Primi età di Cantillo . Gli fi apre nella gamba deflra una-* 
piaga, Fi voto di farfi Re ligio fo di S. Franccfco . f 

CapcilU. Camillo va a Rema . Serve nello Spedale di S. Giacomo. Si fa 
Soldato : c puffo molti pericoli. 7 

Capo IV 7 . Camillo per l'intemperanza del giuoco, in eflrema nrcefità ridotto 
a chieder limofina, ed a travagliare in una fabbrica de' Padri Capuccìni. 9 
Ca po V. Camillo chiamato, da Dio al fuo vero conofcimento , dà principio a 
far penitenza. 11 

Capo VI. Camillo fi fa due volte Caput cino , e per la piaga della gamba-* 
due volte vicn licenziato . 14 

Capo VII. Toma Camillo a Roma , ed allo Spedale di S. Giacomo . .Guidai 
è fatto Maflro di Cafa . Ntovo fuo fcritpolo di tornar Capnccino . if 
Ca po V 1 U. Primo penficro, ch'ebbe Camillo d'i/ìnuire la Congregazione. 1 9 
Capo IX. Primi Compagni di Camillo » e prima perfecnz'O'ie moffa dal 
Diavolo ad impedire la Congregatone , ■ f . À . io 

Capo X. Camillo in fogno con filato dal Signore, « confermato nel [anta 
proposto d’ ijìuuira ta Congregazione. *1 

Capo XI. Ri fulve Camillo di fondar la Congregazione fuori dello Spedale: 
d‘ abbracciare il fervigio digli Appesati , e di ordittarfi Sacerdote . 

Capo XII. Camillo fupcratc col Divino affito due gravi difficoltà , pfa 
Sacerdote . 

Capo Xil*. Parte Camillo dallo Spedale , e nella Chiefa della Madonnina 
dà principio alla Congregazi° ne 

Capo XIV. Il Signor' iddio per affinare la perfiveranz^ di Cantillo , lo 
prova con varie tribolazioni. , ’ ' 

Capo XV. Lafcia Carni! lo ia Chiafa della Madonnina . Riceve Soggetti. 

Provvidenza d<l Signore nel mantenerli . ?i 

Capo XVI. Cantillo abbraccia la raccomandazione delle Anime fuori 
degli Spedali . ?? 

Capo XV l i, Bernardino primo Compagno di Camillo paffa a migliorvita. I ì> 
Capo XV 111. Papa Sijto V. conferma, la Congregatone con un Breve-, 
Apofiolico. 4* 

Capo XIX- Altro Breve Apofìolico , che concede facoltà alla Congre- 
gazione di portar fulle Vtjli la Croce. Ai 

tipo XX. Pana ' Cantilo (olla Congregatone all « Cbiefa della Madia « 

* • " * Una. 
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TAVOLA D E’ CAPI.* •' 

hta . Morte di due F rateiti , l'uno de' quali chiamò l'altro. ^ 
Capti XXI. Camillo fonda Cafa in Napoli. Frutto grande, clx feti in 
quel principio la Congregatone . ^g 

Capo XXII. Minaccia Cantilo il Divino goffro a due Novizi tornati 
al fccoto , e loro avviene . Due altri fuoì Rcligiofì tentati dal De- 
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BEATO CAMILLO 

DE LELLIS & 1 

Fondatore della Religione de* Chierici 
Regolari Miniftri degl’ Infermi. 

LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

Origine, 'SRaf cimento , Patria > ? Parenti di Carni Ih . 

A Famiglia de JLellis , quale fino dall’antica 
Romana Republica ebbe per gravitimi 
Scrittori Fra le altre piu cofpicue , difpcrfe, 
e rilegate dal fiero Totila entro il Regno 
di Napoli il Tuo gran merito -, fecondo fi 
raccoglie da’ regrftri di elio Regno , fu cer- 
tamente delle più illuftri , che fiorifero 
nella Provincia d’Abruzzo, o ficonfideri 
l’antichità, mentre di lei fi fa onorata-. . | 
menzione lìio a’ tempi di Federico 11. Imperadore ; o s’ab- 
bia riguardo aila fua propagazione , efiendo diitcfa , non foia- 
mente m Chicti, capitale delia detta Provincia j ma ed *n_^ 

A Te- ae---„- 

'ìg'. * .|E . ■ a^itizcd by 



7 . Vita del B. Camillo db Lellis . 

Teramo Città antichiflìma della Provincia medefima , e final- 
mente in Napoli : o fi voglia por mente a varj celebratilfimi Per- 
lònaggi , che da lei nacquero , fàmofi in armi del pari , cd in 
lettere . E quanto alle lettere fi difiinfero un’ Onofrio Barone 
di S. Giovanni infigne Poeta; un Donato , un Gafparo, un 
Lelio , che portaiono il vanto fra’ prima r; Avvocati ne’ Regj 
Tribunali ; un Carlo conofciuto da Saggi per le molte opere 
mandate alla luce , dove (i feorge quanto varia , e quanto valla 
folle 1* erudizione , che l' adornò : e per tacere d'altri mol tifiimi*, 
un Simone , che (cgnafoffi ne’ Condì; di Coftanza , e di Pila; 
un Teodoro , che fu Avvocato Concilloriale , e Legato della 
Sede Apollolica ; ed un Gafparo riulcito Auditore della Ruota 
Romana . Quanto pofeia all’ Armi , può la fteffa Famiglia anno- 
verare con molra gloria Lelio de Lellis ( li di cui Afcendenti fi 
fègnalarono col Re Carlo 1. d’ Angio per molti impresiti di 
grolle fomme di denaro , onde acquillolli il medesimo Regno di 
Napoli contro gl’ Efèfciti di Manfredi , e Corradino ) inviato 
dal prode Re Ladislao per il di lui gran valore Ambafciadore a 
Roma . Giovanni di lui figliuolo, fu invertito dal Re Carlo li. in 
compenlo di fua gran fedeltà ,e bravura de’ Feudi di Lafcullo, 
Rubbiano , Pefciotto , e Scartano , Terre tutte dell* Abruzzo. 
Giacomo de Lellis arrivato col merito del coraggio , del quale 
diè faggio in piu fpedizioni militari alla parziale , ed intima fa- 
migliarità del Re Roberto , ed un' altro Lelio , che combattè 
con altrettanta bravura , e felicità fotto a’ ftendardi del Re Fer- 
dinando ; e Onofrio di lui figliuolo , che non difuguale al Padre 
nell’ onor delle cariche travagliò con fomma intrepidezza a cac- 
ciare i Franzeli dal Reame di Napoli , e farlo ritornare all’ ub- 
bidienza del Re Cattolico . Da quell’ Onofrio nacque Giovanni, 
c da Giovanni il B. Camillo de Lellis primo Padre, e Fondatore 
della Religione de’ Chierici Regolari Miniftri degl’ Infermi, 
la cui vita imprendo a deferi vere . Giovanni adunque battendo 
le orme de’ fuoi Maggiori , fu molto prode in guerra , e riufeito 
valente Capitano fra’ Soldati di Carlo V. Imperadore trovoffi 
in poco meno che tutte le imprefè accadute a’ fuoi tempi in Ita- 
lia . Nell’ anno i ^ 27., primo di fua milizia , fi trovò in compa- 
gnia di Fabrizio Marramaldo coli' Efercito imperiale , guidato 

dai 


Libro Primo, j 

dal Duca di Borbone nell’ infelice Sacco di Roma , e prigionia 
di Clemente VII, allora Sommo Pontefice . Profègueudo poi 
la cominciata carriera afliftè coraggiofamente Carlo Scorpione 
a difendere , e liberare la Città di Napoli battuta da’ Franzefi , 
cui comandava Monsùdi Lottrecco . Quinci a due anni portoffi 
col fudetto Marrainaldo ad invertire , c fbggiogare Fiorenza • 
Indi pafsò con D. Pietro d’Ajerba a guerreggiar nel Piemonte, 
dove furono prefe le Città di Chieri , Cherafco , ed Alba ; arte- 
diato Pinarolo , c combattuto in battaglia campale alla Cerefò- 
la . Oltre a ciò , quando 1’ armata del Turco recoflì a danni , e 
rovina di Viefte in Capitanata , gli fu da Vicenzo diCapua 
Duca di Termoli confidato il governo della detta Città colla ca- 
rica di Capitano , e comando di cinquecento Soldati . Ne’ dì- 
fparcri finalmente , che forièro fra il Pontefice Paolo IV., e Fi- 
lippo 11. Re delle Spagne lì trovò Capitano di Fanteria con Fer- 
rante di Loffredo nella difefa di Civitella del Tronto } nella 
prefàd Odia ; e inogn’altra fazione di quella guerra . Chi non 
ammira per tanto i prodigiofi difegni del Signor' Iddio , la cui 
Sapienza, e bontà pofiènte a fufeitare dalle pietre ancora più 
dure figliuoli eletti d’ Abramo , fi compiacque felicitare un’ Uo- 
mo bellicofo , tutto ripieno di mondo , col dono d’ un Figlio 
sì caro a Dio , che lo elefle Fondatore d’ una nuova Religione 
in quella Roma fterta , alla cui ruinaavea , come fi è detto, 
combattuto Giovanni -, onde le lòlTero dal Figliuolo con ufura 
e vantaggio riftorati i pregiudizi quivi cagionati dal Padre è 
Sposò quefto in Milano Camilla Compcllio di Laureto , Terra 
nobile dell Abruzzo, Fanciulla oneftifsima , e delle principali 
Famiglie ; effendone dato mediatore un Fratello di lei, Mag- 
giordomo allora del Marchefe del Vado . Quindi partito a Boc- 
chianico, Terra fimilmente fertilifsima dell’ Abruzzo , e fua Pa- 
tria , fi recò a cafa la novella Spofà , e fi effettuò il Matrimonio 
benedetto dal Cielo con due figli ; Giulèppe , il quale morì 
bambino , e Camillo , il quale per efler nato molti anni dopo, 
quando la Madre era poco meno che fertàgenaria , canuta nel 
crine , e tutta crefpe nel volto le acquiftò da’ Puoi Terrazzani 
maravigliati il fòpranome gloriofò di S. Elifàbetta . E poterono 
ben eglino così chiamarla -, non (blamente per i’ età sì oltre avan- 
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zata , ma per varie éircoftanzc , che inter veni rono nel di lei par- 
to. Era il giorno 25. di Maggio dell’ anno fànto 'giorno 

dedicato a S. Urbano Pontefice , e Martire Titolare della Chic- 
fa principale , e Protettore del Luogo ; però fefleggiavafì da 
rutto il Popolo con procefiìoni lèguitate da varj ftendardi , carri 
trionfali , ed altri fogni di ftraordinaria allegrezza -, onde fem- 
brò , che per tale natività , come per quella del Battila , voleflé 
Dio prefàgire la gio;a , che ne (ària rifultara alla fua Terra , 
ed a* fuoi . Dee inoltre confìderarfi , che andata la Madre in tal 
giorno a udir Mella , c raccomandarli a Dio peri’ interceflione 
del Santo colle fue ufàte fèrvorolè orazioni , (curi tutro-all* im- 
provifla fcuoterfi gagliardamente il F anciuilino , qual* altro Bat- 
tila , alla prelènza del fuo Sagramentato Signore ; onde acce- 
lerate le doglie del parto fu violentata a ritornatdène a cala . 
Accadde quivi un nuovo accidente nulla meno oflcrvabile , e fu 
che crelciutea difinifura le ambafce , e non trovando veruno al- 
leviamento , nò potendo Igravarfi in fulla lèdia a ciò preparata , 
poco meno che ufcita di fenno diledè con empito nella Italia, 
C gittolfi abbandonata fui fieno , dove lenza veruno indugio con 
fòmma facilità partorì : potendoli affermar , che Camillo non 
conienti di nafeere in luogo , ne in letto piu agiato di quello , 
in cui volle /ulcere il fuo Signore . Due giorni dopo fu battez- 
zato nella Chiela di S. Michele dal Dottor Francefco Corrado 
Arciprete della medefima , c tenuto al fàgro Fonte da Gentile 
Barone di Torricclla , e da Simorta d’ Ugni fua confòrte . Per 
non lalciare veruna cofa {penante alla nalcita di Camillo , di- 
ftinfa in tante guife dal Cielo , conviene qui ricordare , che la 
Madre alcuni giorni avanti di darlo alla luce fognò d'aver parto- 
rito un Figliuolo con in petto una Croce , e lo fèguitavano va rj 
Fanciulli ornati parimente nel petto con quel fan rifilino Segno . 
O come l’umana fiacchezza è piu propenlà al timore del male, 
che alla fperanza del bene , chi può immaginare quanto reftaffe 
la buona Donna conturbata , e forprefa da fimil fógno ? Parvero 
a lei quelle Croci prefàg/ funcltiflimi di qualche grave difàftro 
alla fùa Cala , e Famiglia i e dubitò, che il Portato , ond’ era 
incinta , fuffe per efTcre nulla meno che un capo di Uomini fàci- 
norofi , contro de’ quali , a punirne le ree azioni , doveflè po- 
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{eia armarli co’ Tuoi gaftighi 1’ umana giultizia . Nel progreflò cfi 
quella lloria lì feoprirà quanto diverfàmentc fi avversile quel fo- 
gno; e in quanta confòlazione {ària tornato lo fpavento di Ca- 
milla , ove iufie fopravvivuta a vedere il Figlio con molti Reli- 
giofi feguaci de’ Tuoi fanti liimi efempj , e ripieni del di lui fer- 
ventilfiino zelo , armati col legno venerabile della Croce , 
rubbare al Demonio molti Ili me anime, nel tempo inaflimamente 
dell’agonia , nel quale e lòlito d’ ufare ogni sforzo per aflàlirle 
commaggior furia . 


Prima età dì Camillo . Gli fi apre nella gamba dejlra t ina piaga * 
Fa voto di farfi Relìgiofo di S. Francesco . 

E’ primi anni di (uà fanciullezza , giulta. il coflume delle 


perlòne civili , fu Camiilo mandato a (cuoia , ma rapito 
aliai prefio dall’ inclinazione in lui diramata colfàngue , e dal 
fuo genio guerriero, imparato appena a leggere , e {crivere , fi 
diede in preda al giuoco delle carte , e de’ dadi , e di tutti que’ 
trafiulli , che fi cercano con tanto d’ avidità da’ Giovani fecola- 
refehi : e come riufeiva leggiadramente nella recitazione dell’ 
egloghe paliorali , dilettoci non poco di quello vano eftrcizio. 
Pervenuto poi all’ anno decimo nono , che fu il terzo , o quarto 
del Pontificato di S. PioV. prefe rifoluzione con due fuoi Cu- 
gini , e col Padre di feguitare l’ efempio degli Antenati , ed im- 
piegarli nel mclliere dell’ armi . Con quello difegno s’ avviatoti 
d’accordo alla volta d’ Ancona per quiv’ imbarcarli , e pallate al 
fèrvigio de’Signori Veneziani contro del Turco . Furono però 
ben diverfi i dilégni della Provvidenza , perche nella ftefla 
Città infermatili gravemente Camillo , ed il Padre , c giudi- 
cando che la nuova indilpofizione non lafciava loro vigore , on- 
de tollerare i difagj infeparabili dalla milizia , rifolverono di 
far ritorno all’ Abruzzo . Ma giunti appena a S. Lupidio Cailello 
poco difiante dalla Cafà Santilfima di Loreto , aggravofs' il 
male del Padre , così , che venne collrctto a ricovrarfi nella 
cafà d’ un Capitano amico loro , dove in pochi giorni munito de’ 
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Sagramenti , e dolente delle Tue colpe finì di vivere , efùfèp- 
pellito nella Chiefà di S. Francefco . Non fi può elprimere ba- 
fievolmente il dolore di Camillo per morte sì inafpettata ; 
tanto piu che fei anni prima avea perduta ancora la Madre , pafi. 
fata al Signore con tutti i più finceri contrafègni *di Tua eterna 
fàlute . Quello dolore s’inacerbì per un nuovo travaglio , che 
glilòrvenne, e fu da Camillo giudicato grandillìmo. Gli fi aprì 
nella gamba delira lòvra il colio del piede , a cagione d’ una leg- 
gera ralchiatura , una piccola piaga . Di quella piaga fo volen- 
tieri menzione , perche di lei li valle principalmente la Divina 
Pierà a guarirlo nell’anima , col fargli conofcere gli Spedali; 
onde può dirli che traelfe il fuo principio la noltra Congregazio- 
ne, come fi anderàdivilàndo a fùo luogo . Trovandoli dunque 
in tale fiato , doppo aver pianto , e celebrate l’ elèquiedel Pa- 
dre , prolèguì il viaggio verlò la Patria , quantunque sbattuto 
da una fèbbre lenta bensì > nuche in ogni giorno attaccavalo 
Fu quindi coll retto a ripolàrli alquanto nella Città di Fermo, 
dove la Divina Bontà gli fece a calò vedere due Padri Rifor- 
mati diS.Francelco , che andavano per la Città con occhi di- 
ineflì , e in divotilfimo portamento . Connnofiò dal buon’ elèm- 
pio e concepì pentimento del difiòluto fuo vivere ; e ne propolè 
l’emendazione ; ed arrivò infino a far voto di confagrarfi a Dio 
in quell’ auftero , e Sant’ Ordine . Tanto fi accelè in quello fuo 
defiderio che lènza frappor tempo fi portò all’Aquila , ed al 
Convento di S. Bernardino , dov’cra Guardiano Fra Paolo Lau- 
rctanofuoZio , Perlonaggio fàmolò per bontà di vita , e perla 
molta feienza , qualità , che l’ innalzarono alla carica di Com- 
minarlo Generale di tutto l’ Ordine nelle Spagne . A lui dun- 
que elpolè la fiia brama ; a lui umiliò le lite fupplichc , acciò fi 
degna®: accettarlo fra luoi Religiofi ; ed a lui finalmente palesò g 

il luo voto . Ma il prudentillimo Zio vedutolo sì mal condotto 
di fànità, e potendo làggiamente argomentare dalla di lui vita, 
che non fufl’e vera Filtrazione , ricusòdi vcftirl* : per la quale 
ripullà raffreddato Camillo non pensò più oltre ad efeguire per 
allora il conceputo proponimento ■ 
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Camillo va a Roma . Serve nello Spedale di S. Giacomo 
Si fa Soldato : e pajj'a molti pericoli . 



Rattenufofi alcun tempo nell’ Aquila , dalla vergogna che 


un Soldato andaiìe colla gamba falciata fu fpinto a Roma, 
dove fperò una brieve , e fòllecita cura della Tua piaga • Quivi 
giunto , ed intefò che nello Spedale di S. Giacomo erano va- 
lenti Cerufici , vi fi allogò per Servente , e vi fòggiornò per più 
mefi . Non era ancora perfettamente guarito , che da Angelo 
Napolitano (così chianiavafiil Maftrodi Cafà del detto Speda- 
le ) fu licenziato , a cagione del fuo terribil cervello fèmpre in 
briga cogli altri Serventi , e della sfrenata pafiione , che por- 
tandolo violentemente al giuoco delle carte gli faceva abban- 
donare gl* Infermi , e nulla curare i lor patimenti . AveaJo più 
d’ una volta ammonito ; ma non ollèrvando in lui veruna emen- 
dazione , c trovato in ultimo fòtto il capezzale del di lui letto 
un mazzo di carte , non potè più oltre fòffrirlo . Così licenzia- 
to , con tutta la piaga non ben faldata , toccò danari in Roma 
l’anno i ? 6 g., e andò a fervire la Repubblica Veneta , cuimofia 
avea guerra Seiimo Gran Signore de’ Turchi per conquiftare il 
Regno di Cipro . Varj furon gl’impieghi , ch’egli ebbe in 
quell* eccello Dominio ; quando in terra ne’ prefidj di Zara , e 
Cor fu ; quando in mare , c fòvra l’ armata . Varj altresì furono 
i pericoli , che corfè in mare , ed in terra. L’anno 15 71. in 
Corfù per violentiflìma fèbbre , e diflenteria fu vicino a morire; 
ecamponne , com’egli fteffo più volte affermava , guarito dalla 
virtù de’Sagramenti ; perche confèfiàto , e communicato riebbe 
immantincnti la fanità , da lui creduta miracolofà . Miracolofà 
in fatti potè giudicarla , sì per la ferocia del male ; sì ancora per- 
che mancavagli ogni umano fòccorfo , cofiretto a giacere in 
una capannuccia di paglia all’ aria , al fereno , e così angulfa che 
poteva a ftento capirvi . Non intervenne perciò nell’Armata 
della Santa Lega , allorché a’ fette di Ottobre alli Curzoiari, 
eflendo Capitan Generale D. Giovanni d’Auftria , ottennero le 
armi criiliane quella sì famofà vittoria . Trovoffi benù l’anno 
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fèguente nella feconda fpcdizione -, ma non efiendoi? venuto 
alle mani , edifciolta la Lega , continuò a fervi re lotto il co- 
mando del Provveditore Giacopo Soranzo portatoli con trenta 
galee ad elpugnare in Dalmazia il Forte di Varbcgno, fabbri- 
cato da’ Turchi per tenere attediata la Città di Cattaro . Non 
fèguì cotefto viaggio lènza un nuovo pericolo di Camillo , con 
ciò fia che pafl'ando l’ armata in tempo di notte vicina a Cailel 
nuovo fortiflima piazza de’ Turchi , le furono /parati contro più 
tiri di colubrina , alcuni de' quali poco mancò non colpifiero la 
galea , fu cui navigava . Datoli poi F afiaJto al fiidetto Forte 
dal Soranzo per mare , c da Profpero Colonna , e Paolo Orlino 
per terra, reftò finalmente efpugnato, c prefò , non lènza nota- 
bile fpargimento di Lingue fedele . In raleafledio fi ofièrvò da 
Camillo, che molti faldati Italiani , parte per rabbia , parte per 
fame , cavati i fegati de' corpi uccili de’ Turchi gli friggevano 
nelle padelle , mangiandoli quali fuflero vivande dilicat ilTìme : 
ma egli abborrendo tal crudeltà non conienti mai di nè pure 
aleggiarli , contento di pafeerfi con erbe crude , e carne di ca- 
vallo . Un’ altro pericolo gli fòpravvenne in Zara , dove per 
cagione dèi giuoco sfidò a duello un fòldato chiamato Vangeli- 
fla di Rocca di Papa •, ma come a Dio piacque , nel cominciare 
il cimento , dal Sai-gente maggiore fu lor comandato che non 
pafiafièro avanti . Compofte apprclfo le differenze de’ Vene- 
ziani col Turco , Camillo impaziente di ripofo cercò nuova 
guerra al fòldo di Spagna , e trovò in ogni parte nuovi pericoli • 
Viaggiando falle galee di Napoli , nel mezzo alle bocche di 
Capri , quella , filila quale era imbarcato , prefb il vento per filo 
fu in procinto di rivoltarli fofiòpra, c fè non che fi ruppe l’arbore 
jn tronco , c con tutta la vela , edantenna precipitoflì nel mare, 
era irreparabile la rovina . Arroiatoli l’anno 1574. nella com- 
pagnia d’ un certo Capitan Fabio , famofà per valenti giuocatori, 
da lui cercati con particolare anfìctà , fu condotto alla difefa di 
Tunifi prima ; poi della Goletta minacciata da Si nani Balìa : e 
buon per lui , c per gli altri che per oltcntazion di bravura ven- 
nero ricufati dagli Ufiizìali , ond’ era guardata ; merce che im- 
padronitili i Turchi fra pochi giorni della Goletta , ediTuni- 
ii , (ària nella ftrage comune perito ancora Camillo . Viag- 
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gìando per ultimo da Palermo a Napoli fufeitoffi una così orri- 
bil procella , che furono i Legni cottretti a correre tre giorni 
interi , e tre notti a diforczione de’vcnri ; onde tutti i Pall'aggieri 
fi tenner morti ; e Camillo niente meno atterrito de' Tuoi Com- 
pagni rinovò il voto di vettir l’abito di S. Francefoo . Era ap- 
punto il dì vent’otto di Ottobre, confàgrato alla memoria de* 
gloriofi Apottoli Simone, e Giuda. Da quanto fi è detto può 
chiaramente comprenderfi, che il Signor iddio nel guardare Ca- 
millo con tanta parzialità ne’ molti , e gravi fuoi rifehi , lodefti- 
nafie a grand’ imprefè perla fua gloria , e per la falvezza delle 
anime . 
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C A P O I V. 

Cornilo per l' intemperanza del giuoco in «firma nccefjìtà , 

« ridotto a chieder limofina , ed a travagliare in una 
0 fabbrica de' Padri Capuccini . 

S campate da cosi orrida tempera giunterò a Napoli le ga- 
lee , ma talmente fracaffatc , e inutili a più (erróre che "fu- 
rono licenziate le Compagnie , c Camillo libero dalla milizia. 
Era egli sì mal ridottqdi ìàniràper gli (lenti della guerra , c sì 
sfornito di danari per la di filetta avuta un mele continuò nel 
giuoco mentre dimorava in Palermo , che gli mancavano quali 
gli abiti, onde coprirli . E non pertanto piu che mai ofiinato 
nella fua indomabile palfione foce quivi del retto , c giuocò 
quanto gli era rimatto , cioè la fpada , l’archibufo , i fiafehi della 
polvere , ed un mantello, non ricorda ndofikche nello fletto Na- 
poli avea già perdura fin la camicia , la quale nella ftrada di 
S. Bartolomeo fatto l’ infogna , per fuo maggiore obbrobrio , fu 
neceffitato a cavarli . Vedutoli così mendico , e sì povero de- 
liberò di cercar fùa ventura correndo il mondo , e in compagnia 
di Tiberio Sanefo parimente foldato , s’ incamminò verfo Puglia 
a Manfredonia ; non lènza qualche lu finga di pattare in Ifohia- 
vonìa nei dominio Veneto, ovvero d’ andarne in Africa , fo in 
detta Provincia fi fótte nuovamente accefà la guerra . Non fi 
appiglio nè all’imo , nè all'altro partito , perche arrivato ìji 
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Manfredonia fu ftrafeinato dalla necelfità a dimandar la limol- 
ila col cappello in mano davanti la porta della Chiclà Maggiore, 
nella guifà che fogliono i faldati ridotti a miferia . Ciò feguì per 
l’appunto nel giorno di S. Andrea A portolo l’anno i ^ 74.. Mentr* 
egli s’ impiegava con roflòre incfplicabile in così abbietto efer- 
cizio , venne pallando il Signor Antonio di Nicaftro nobile per 
nafcimento , e più nobile ancora per la carità , che ulava a’ Padri 
Capuccini , fervendoli in qualità di Procuraror Generale della 
nuova lor fàbbrica, e gli dille che avendo volontà di faticare 
nella detta fabbrica non L’avrja lafciato lènza il dovuto fartenta- 
mento . Rifpofè Camillo che gli bifognava il contènto d’ un fuo 
compagno; e replicatogli dal Signor Antonio , che andarti; per 
lui , mortrogli la fua cala poco dilcorta dalla medefima fabbrica , 
dove avrebbe attelà la «^editata rifaluzione. Parlò Camillo al 
compagno, e trovatolo in tutto alieno da tal penlìero , fènza far- 
ne pur morto all’amorevole Benefattore, lafciò Manfredonia, 
ed avviorti con lui alla volta di Barletta . Nell’ ufcire da Ita Città 
lèntiHi ricordare da un’ interno movimento il voto di farli Reli- 
giofo , e dille fra fe , chi sa che Iddio noti m abbia pojla davanti 
quejia fabbrica di Capuccini , perche adempia la mia prcmcjfa ? 
Pure non volendo mancare all’Amico di fedeltà profaguì fuo 
cammino , e compiè dodici miglia in que^, giorno . Dimandaro- 
no , facendo rtrada , ad alcuni Cavallari del Paelè, fe potelfero 
fperare in Barletta verun’ impiego , ed avuto in rifpofta un—* 
franchirtimo nò , turbortì ftranamente Camillo , e Ipinto , come 
può crederli, dalla divina Grazia rifalvè di tornartene a Man- 
fredonia , ed al travaglio della fabbrica pria rifiutato . Ne ragio- 
nò col Compagno , e non volendo quelli a niun patto aderirgli , 
fuperata con vigor favrumano l’ inefplicabile doglia , che fentiVa 
nel fepararlì , pigliò da lui finalmente congedo . Provò ritornan- 
do così veemente l’ impullò della Grazia , che lo Hello Camillo 
affermava d’aver divorate quelle dodici miglia colla velocità 
d’un levriere; onde arrivò a Manfredonia, ch’era tuttavia—» 
notte fcura . Cercò lènza indugio il Signor Antonio , che lo 
conducete al P. Francefco Modica Guardiano de’ Capuccini , e 
gli furono dal Capo Maftro aflcgnati due afinelli , con cui prov- 
veder l'edifizio di pietre , d’ acqua , c calcina . Così , a guilà dei 
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Figliuol prodigo j* cominciò S. D. M. a trarlo al fuo vero cono- 
(cimento dall' avergli dato in governo due animali. Non fi può 4 
efprimere a diffidenza quanto patiffe Camillo in quel nuovo così 
umile mcftiere j più d’ una volta fu tentato d’ abbandonarlo : e 
lo avrebbe di fatto abbandonato il giorno di S. Lucia , nel quale 
lufingatofidi ripolàre , e far fèlla , fu chiamato molto per tempo 
alla confuera fatica , le la carità di que’ buoni Padri , dubbiofi 
che non andafiè per la mala via , non 1* avellerò a fòrza di Icon- 
giuri , e di elòrtazioni arrellato . Non celiava frattanto il Nimi- 
co dell’ umana falvezza di ular ogni sfòrzo per cacciarlo da quel 
Convento. L’ affali con due tentazioni, l’una piu gagliarda.», 
dell’ altra . La prima fu molta dal ritorno del fuo caro compagno 
Tiberio, il quale datoli a fervi re nella medclima fabbrica, nè 
potendo reggere al molto ftento volle partirli -, e avanti la fùa_> 
partenza molfe ogni pietra per farli feguitar da Camillo. Della 
feconda , che riufcì più longa , e terribile , furono cagione le 
incedami filchiate de’ fanciulli , li quali Porgendolo sì mal ve- 
llito , con a* fianchi i pendenti della Ipada, non rifinivano di bef- 
feggiarlo . Redo egli vincitor d’ ambidue, perche dall’un de’ lati 
era tiretto dalla grande necelfità ; dall’ altro il confortavano 
del continuo que’ lànti , e caritatevoli Rcligioli . 

. CAPO V. 

Camillo chiamato da Dio al fuo vero conofcimento , 
dà principio a far penitenza . 

F in qui non era alcun fornimento di vera pietà in Camillo 
(cordatoli del voto , e d’ogn’ altro propofito per modo , che 
quantunque patilfe gran freddo a cagione del verno , e della po- 
vertà de' fuoi cenci , non volle alle prime accettare alquanto di 
quel loro panno , che per pietà gli offerirono i Capuccini a far- 
gliene un’ abito , paurolòche limile carità non tendelfe a vedir- 
lo interamente lor Frate . Accettollo poi forzato dalla rigidez- 
za del freddo , e continuò a forvir nella fàbbrica fol quanto 
“•wlfe a guadagnar qualche feudo , onde ufeito dalla cruda fla- 
gionc avelie campo di tornare al folito giuoco , ed anche alla 
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guerra, (è gli fulfe riufcito . Così medirava Camillo: non così 
la divina infinita Sapienza , che per finire la conquida d’ un’ ani- 
ma , fu cui dileguava imprele mirabili , lo ferì di tal piaga , che 
ne porto fin che ville apertale tèmpre grondante la cicatrice. 
Ed cccone il modo. Fu inviato da Manfredonia al Cartello di 
S. Giovanni per quivi caricar la limolina d’ una foma di vino. 
Efèguita puntualmente la commi.'Iione , in atto di licenziarli da* 
Caputemi del detto Cartello , venne guidato da quel Padre^» 
Guardiano, che fi chiamava Fra Angelo ( e fu veramente un’ 
Angelo per Camillo) lòtto un pergolato di viri, dove gli fece 
un breve , ma fcrvorofo ragionamento di lòirifo, dottandolo 
fòvra ogni colà a fuggire il peccato , e frigge rendagli varj ricor- 
di per luperarc le tentazioni; uno de'quali fi fu , che venen- 
do”!’ in mente qualche laidezza prontamente la difiraccialìe con 
riputare in faccia al Demonio , e non far di lui conto. Termina- 
to il ragionamento , e raccomandatoti Camillo all* orazioni del 
Padre Guardiano s’accommiato ; e nel (èguenfc ni atti ito intra- 
prefe il fuo ritorno verfo di Manfredonia . Andava egli a caval- 
lo del giumento in mezzo a due otri di vino collocati entro un 
pajo di bifaccie , e ruminava fra fe il ragionamento udito la fera 
avanti. Quando all’ improvvida fentifli attaccato, c prelì) dal 
Ciclo contai raggio di luce interna, che gli fece pienamente 
conofcere il fuo milèrabile fiato , e fvegliò in lui così intentò 
l’ orrore de’ Tuoi peccati , che n’ebbe il cuore fin inuzzato , ed 
infranto dall’ eccello della contrizione . Non potendoli perciò 
mantenere a cavallofinontò immantinenti nel mezzo della ftra- 
da , c inginocchiato lòvra d’ un làffo lì diè a piangere con incon- 
folabili lagrime la vita sì malamente pattata. Ahi me miferoy 
elcfamava con voci da finghiozzi interrotte, me infelici fimi 
Perche non ho conofciuto prima il mio Signore ? Perche fono Jlato 
iì fordo alle frte chiamate > Perche tante mite offe fi la fua dhinàj» 
‘Bonth ? Qnanto meglio faria fato per me che mai non fujf ve- 
nuto al mondo . Perdona , Signore , perdona a qttefo gran pec- 
catore , c dammi fpazio di far vera penitenza . Così dicendo , e 
piangendo fi percuoteva il petto con gagìiarditfùni pugni ; e 
tal’ era la fua conftifione , che non ardiva alzar gli occhi al Cie- 
lo fiimandos’ indegno di rimirarlo. Non celiò di fiat ginoc- 
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chioni, e di lagrimare finche non ebbe rendute umiliflìme grazie 
a quella Bontà , dalla quale era ltato fin’ allora (offerto , e non 
ebbe fatto un faldiflimo propouimento di mai piu non offender- 
la ; arrolatoii quanto prima fra Capuccini , per quivi confàgrarc 
il reftaiite degli anni fùoi ad un’ afpra penitenza , replicando fo- 
yente non più mondo , non più mondo . Quanto proni tfe ofiervò 
fedelmente , perche da quel giorno fecondo di Febrajo , dedi- 
cato aiia Purificazione di Maria lèmpre Vergine, anno Santo, 
e venteiìmoquinto dell’ età fua , mai piu non accufollo la fua 
cófeienza d’ alcun peccato mortale . Fu di vero sì (ovrabbon- 
dante il dono della grazia ricevuta in giorno per lui si fautto, 
che gli retto fempre nel cuore un* odio mortalilliuio ad ogni col- 
pa : ed era fottio dire , che fàriafi lafciato trinciare in brani 
piuttofto che commettere non (blamente peccato grave , ma 
ne pure veniale feientemente . Ebbe quindi molta ragione di 
celebrarne fin che ville l’anniveHàriocon teneriflìma divozione, 
e chiamarlo il giorno Mvvcnturofo di fua conyerfione . Così 
Camillo nato nell’ anno Santo , e nell’ anno Santo ottenuto , 
mediante il Battemmo , Iddio per Padrone , e per Padre , dopo 
d’ averlo alcun tempo , quale (chiavo fuggiafeo , perduto col di- 
longarlì da lui ‘ r nell’ anno Santo ricuperollo , per non ifmarrirlo 
mai piu. Purificato che fu per l’ interceflìone della Saniiflìma 
Vergine nel bagno delle proprie lagrime, ripiglio cavalcando 
il viaggio a Manfredonia con tanta (mania , e sì rifbluto di vetti- 
re l’abito de’Capuccini , che (è ne avelie trovato uno in fui cam- 
mino (è lo farebbe ( come affermava ) veftito, lènza nè pur at- 
tendere la licenza de’ Frati . Arrivato in Manfredonia fi prottrò 
genufleflò a pie del P. Guardiano ; gli narrò con fòfpiri , e con 
gemiti ciò che gli era accaduto per via; gli dimandò ittantilfi- 
mamenrc il (agro Abito ; e (i offerì quale viliflìmo fchiavo ven- 
duto d’ allora in poi al fèrvigio di tutt' i Frati . Colmo di ftu- 
pore il Guardiano vide affai chiaramente , che cangiamento sì 
ftrano era un colpo della dettradelfAltiffimo; loconfolò, c gli 
promtfè di farlo veftire alla venuta del P. Montefiore . Appa- 
gato della promefià , in quel giorno medefinto fi diè a frequen- 
tare i Sagramenti ; ad ulàre afprillìma penitenza ; e di tizzone , 
qtul’ e r a prima fpento , e privo d’ ogni fcintilla di carila , appa- 
re , rire 
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rire lucerne ardente , e di molto fpleudore nella Cala d'iddio* 
Era Tuo non interrotto efercizio verfar lagrime fu* difordini 
della vita pallata ; rimembrar tratto tratto i già fatti proponi- 
menti ; riflettere fedamente alla bontà del Signore nel (erbar- 
io illefo fra tanti pericoli , non lo chiamando all’ eterno 'Tribu- 
nale quando era da lui sì lontano ; feticare negl’ impieghi più 
balli del Convento ; feopare , lavare i piatti , zappar T orto , le, 
varfi a Matutino co’ Frati , con e(fi far l'orazione mentale , con 
efli flagellarli ; empier l’aria d’inceflanti amorofl (òlpiri, ch’eran' 
altrettanti ringraziamenti alle divine Beneficenze . Volle in 
oltre digiunare T intera quarelìma ; mortificazione mai non_* 
ufeta , fependo egli appena ciò che fuflc digiuno: e perche il 
P. Guardiano l’dòrtò a trattar’ il fuo corpo , logoro dalle feti- 
che del giorno , con manco rigore di penitenze , e flagellazioni, 
rilpofe che s’ eglino vecchi , e mal [ani le tifavano , come ave a a 
far dì meno un giovane bene fante ? 


Camillo fi fa due volte Capuccino , e per la piaga della 
gamba due volte vien licenziato • 

Erfeverava Camillo nell’ infraprelo tenore di vita efem- 


plare , ed auftera , quando arrivò in Manfredonia il Padre 
Montefiore -, ed informato che fu della di lui Angolare bontà, 
accettollo in qualità di Novizio Chierico, e il dettino a veftir 
l’abito , e compire T anno del Noviziato a Trivento . In detto 
viaggio può dirli che la Provvidenza , come al giovanetto Tobia, 
gli deftinalTc un'Angelo in cultodia , ed in guida . Giunfe la 
fera ad un fiume , e nulla informato del palio, e del rifico, vi 
entrò per guadarlo . Non era per anche nel mezzo , che dal più 
alto d’ una montagna udì per tre volte gridarli non fare , non 
fare , non poffare. Ritornò finitamente in dietro per terrore 
di quella voce , nè mai potè feorgere d’ onde , e da chi fufle a 
lui recato sì profittevole avvilo : e perche l’ora era tarda , venne 
coftretto per quella notte a ricoverarli dentro una bofeaglia , 
Lenza nè ri Aoro, nè cibo. La mattina vegnente il (òpragiunfe- 
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ro alcuni Capuccini, chiamati a Trivento per celebrarvi Capi- 
tolo, e da efs’intefe , ch’eflendo quel pafì'o il più pericolofò 
del fiume , per poco che fi fulìe innoltrato , faria flato fenza fel- 
lo rapito , e morto dal furore della corrente ; nella guife ap- 
punto eh* era accaduto a più altri . Molte, e molto di vote fu- 
rono le grazie , che rendette al Signore , ed all'Angelo fuo Cu- 
ftode , perche lo avellerò fottratto a sì evideute , c grave peri- 
colo . Arrivato pofeia a Trivento , bramorofo di fervire a Dio in 
divota (empiititi , rinunzio al Chiericato , e fu contento di 
profedars lo flato di Frate Laico. Nel mentre che andava di 
giorno in giorno affinandoli nelle virtù , e maffimameote nell’ 
ubbidienza , e umiltà , ond* era da tutti onorato col lòpranno- 
me di Frale umile > piacque al Signore, che dopo il giro d’ al- 
euta meli l’inceflantc percuote^ quel panno aliai ruvido fui 
collo del piede gli naprifle l’antica piaga . Era quefta ridott’a 
a m n .°n ^ ando / u ncevuro noli’ Ordine, ch'egli flelTo mo- 
ro al P. Montenore , il quale non (blamente non ne fece al- 
cun calò, ma di loprappiù l’animò con dirgli , che male fimi- 

li ^! lf ^ aV SV? e ^ e 8 am t>e , allorch’ entrò Capuccino, e veflito 
dell abito fidatamente guarinne. Tutto il contrario fuccedet- 
te in Camillo i perche inafprendofi vie più la detta piaga, nè 
potuta curarli con vari rimedj , che fi adoperarono ; non fenza_, 
grave cordoglio di que’Religiofi , fu licenziato in Tormajur» 
dal P Gio: Maria di Tufa Provinciale di Puglia . Ma tante 

furon le lagrime, che Camillo versò a di lui piedi; tale la fo- 
ltezza, e 1 ambalcia , dalla quale videi’ oppreflò , che , a dargli 
qua che conforto , gli pronufe di nuovamente riceverlo, quando 
rufle interamente guarito . Non fu di fcarfo lenitivo al fuo ram- 
maricotafe promefla : um.lioflì ralTegnato alle fiipernc difpofi- 
Ziom i, aflodandoli Aempre più nel concepito proponimento di 
feguire itnp flato, in ogni tempo , in ogni awerfità l’amato 
fuo Crocilo . Ad agevolare il fofpirato ritorno alla Religione 
de ermmo di «patere a Roma , per quivi curar la fua piaga , e 

chi te ^P° fit:flo a ^ r,chire l’anima fua colle tante Indulgenze, 
che d.fpenfava il Giubileo dell’anno Santo te 7 e. E come la 
F,ma voi» ..elfeSpedak di S.Giac°mo degl'incurabili rimale 
non per poco guanto , nuda fperanza di ricevere quella feconda 
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volta il medefimo benefizio; onde vi fi accordò per Servente. 
Ma o quanto diverto riufei ne' tuoi portamenti da quello, eh era 
ivi fiato nel fuo primiero foggiomo ! Quanto mutato da quel 
che fu per T addietro! Elettos’ in Padre Spirituale il gloriofo 
Filippo Neri , Perfonaggio di Santità firaordinaria , a lui ri- 
correva in ogni Domenica , e Fella , perche lo afiolvefle dalle 
fue colpe i da lui prendeva la direzzione della Tua vita con tal 
profitto , che divenuto l’efempio di quel lanroluogo , e durò ad 
abitarvi quattro anni in circa , e fall di grado in grado a tutti gli 
uffizi . Veduto poi che la piaga era da fette meli perfettamente-» 
faldata , giudico di non prolungare piu oltre il ritorno a’ Capu©- 
cini, vogliofò di morire in quell’abito di penitenza . I ortoili 
prima a^congedarfi da S. Filippo , il quale Schiarato da lume 
profetico ne ’1 difiuafe , dicendogli , che non vi avrebbe durato, 
€ eli faria tornata la piaga . Tutta la venerazione , e confidenza, 
che lo figgevano a quel fant’ Uomo, non ebber forza per ifviar- 
~!o dalla prefa riduzione : e fu , fe non erro , permiUione d Id- 
dio, che volea liberarlo dallo fcrupolo del Voto , ond era alla. 

molcftato . Prdcntofii per tanto allo fteflo P. Gioì Maria di Fu- 
fa , dal quale fu licenziato in Torma; un , ed era Pronatore ^ 
Corte . Quelli vedutolo fano , ben ricordevole della P romc ^> 
7 ? ricevette , e mandollo in Civita di Penna nella Provincia 
d’Abruzzo a veflir V abito * in Tagliacozzo a Cli vi il Noviziato . 

L’ altezza della ftatura perfuafe quei Religiofi ( con allufionO 
forfè al oloriofo Martire S. Criftoforo ; di dargli il nome di 
Fra CrtftofófD . Quattro mefi compiè nel Noviziato con vivida 
finita , e mirabil’ edificazione -, a capo de’ quali il Signor Iddi* 
cui decreti fono invariabili 1 e lo avea defluiate a 
sieri , difpofe , che Io fteflo toccamente dell abito , che gli ap. 
fa oia«a in Trivento , la riapriflè in Tagliacozzo -, onde fu di bel 
nuovo con fuo indicabile affanno accommiatato dd Noviziato, 

e dall’ Ordine . , * - fMl )~hii 
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CAPO VII. 

Terna Camillo a Roma, ed allo Spedale di S .Giacomo . Quivi 
è fatto Majlro di Cafa . titano fuo fcrupolo 
di tornar Capace ino . 

C Hiaritofì per firn il modo Camillo , che Dio noi volca fòli- 
tario , nè rinchiufb fra’ Chioftri , propofè di tuffo appli- 
carli al fèrvido , e fòllevamcnto de’ Pro/lìmi infermi j e tale fu 
il difegno, che ricondullèlo a Roma. Trovo quivi opportunamen- 
te, che poco prima nello Spedale di S. Giacomo fi era dato con- 
gedo a quel Maftro di Cafà . Governavanlo allora Monfìgnor 
Salviati , che fu poi Cardinale j ed \ Signori Virgilio di Crcfcen- 
,zo , Paolo ^uavicino , e Fernando Torres Spagnuolo . Infoi—* 
mati che furono del ritorno di Camillo , ad iftanza del Signor 
Virgilio., che teneramente lo amava , il degnarono ad efèrcitar 
quella carica -, onde avveroflì , che quella pietra , la quale fu in 
altri tempi per la fua indocibilità riprovata , avelie l’ onore di ef- 
fer trafeci ta qual pietra principale deli 1 edifìzio . Nonpuòfpie- 
garfi quanto di zelo , e di pietà fàcefl'e apparire nel nuovo impie- 
go . Ogni fèttimana ragionava a tutta la Famiglia * cfòrtandola 
alla frequenza de’ Sagramenti , ed all’ardente carità vcrlb 
gl’ Infermi , con si felice fucceflo , che fi yivea da ciafcuno con 
grande timore di S. D. M. Nel tempo , che fi cibavan gl’infer- 
mi fìcea legger loro qualche libro fpiritualcYe fu il primo ad in- 
trodurre il coftumedi lavar loro i piedi avanti che fuflèroaccom- 
moduti nel letto . Tutte le Mafcherate , e Fede , e Coi fc ai pal- 
lio , ed altre comparii: nel Carnevale , che fuol efTer’ in Roma sì 
dilettevole , fìuzzicayano bensì la curiofità di tutti que’ Giova- 
ni Miniftri i ninnoli poteano fiaccarlo ne poco , nè punto dall’ 
aflìftcnza de’ Tuoi cai.i Infermi , cui ferviva con tale amore , che 
più , e più volte arrivò a lavar loro di propria mano le pezze^* 
mardofè , e floniachevoli . Per dimenticare affitto ogni gutlo , e 
piacere della vita prefènte , aveafèmpre a menfà , quando man- 
giava un refehio di Morto . Ammaeftrato dalla fperienza_», 
quanto giovevole a lui fufTe data la direzione di S. Filippo , ri- 
tornò a’ di lui piedi , c lo feelfè nuovamente per fuo Confefiòre . 

^ 1 ' c ' Noi 
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Noi vide appena i' amorofiflìmo Santo , che Addio Cantillo , gli 
ditte non ti perfuaft a laftiar il pcnfiero dièdre Capuccmo , cp 
ti [aria tornata la piaga , <* ne farejh lo feconda volta parato . 
Sapendo nulla ottante la rettitudine della di lui intenzione in- 
namorata di penitenza , il ricevette , come per lo pattato , nel 
numero de’ Tuoi figliuoli fpirituali . Chi non avrebbe creduto, 
che dopo tanti , c si chiari contrafegni della Divina volontà , 
non filile per profeguirc con tutta quiete nell* intraprefi carriera ? 
Pure il Demonio , che avria voluto , potendo render vano il 
Superno Configlio , rifveglìàva in lui di quando in quando la 
vecchia brama di adempire il Voto , e tornare alla vita auftera 
de’ Capuccini . Tentò adunque la terza volta , porgendo nuove 
ftippliche al mentovato Procuratore di Corte Fra Gio: Maria di 
* Tufa , dal quale ricevette una franca , e rifoluta ufclufiva . Ma 
per togliere nel tempo medefimo dal di lui cuore ogni fcrupolo, 
il rimandò colla feguente attettazione . lo Fra Gio: Marta di 
YM Procuratore di Corte de' Frati Capitami J accio fede per lo 
trireme , come Camillo de Le Uh di Bocchi ani co , per ima infer- 
mi tà incurabile , che ha in una gamba , non è atto aHa ™F r *j? 
Religione \ perche le nofre Cojlituztoni comandano , e ie quejti 
tali non fieno ricevuti nell' Ordine nofiro : e per maggiore certezza, 
\he quella fua infermità fta incurabile non Manente l abbiamo 
Intel dalla fua bocca , ma 1‘ abbicamo anco fermentato perdite 
volte , cb' effo fi ha ve fitto del nofiro abito , dove gli i fillobi fogno 

li Park CotloCcritta di mia propria mano . Qgejlo dì z6- A eoe, a 
Il f Cff luogo mftrfjìR • Fra gL Maria ut far, 

ÌawrnX ■ Nc meno per tu.ro quello acche.oflt Cam, Ilo , 
Z fra fa . Cd i Tuoi dubbi , che .ir» Voto .non .fo 

ri tiretto all’Ordine Ihlo de’ Capuccm. , ma pulito, lo a quello de 
Zoccolanti , partito un’anno ricorfe al Cruento d.Araaljp^ 
eflervi ricevuto . Da quello parimente per la tteila cagione» 
ita funi! fede gli verna fatta dal P. Damele .tato- 

duna Procurato. General/, data in R onta a ■ 9- D p‘^ b ‘bterò 

-Quelle due ripulfe , accompagnate dalle due Feda, ^ ebbero 

finalmente virtù di fpegnerc affatto in P^-.ctTcò 

dclideriu , che lo folle cita va ad cfler beate di S. - * alicele . 
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CAPO Vili. 

Prima pensiero , eh' ebbe Cavtillo è? ijìituìre la Congregazione . 

C ontinuando perciò nella Tua carica di Mafiro di Cafà , li- 
bero da ogni Scrupolo di Voto , e perfèttamente tranquil- 
lo , vol/è ogni fuo Audio , ed ogni fùa cura a pgrfezionarfi nella 
finta virtù del la carità . Molte r e molto induftriofè erano le di- 
ligenze , che ufàva per ifvegliar ne’ Serventi un vero , e caldo 
amore a’ Tuoi Poveri . Ma eflendo eglino aflài Sovente cangiati, 
e procedendo la Servitù loro , più che dal cuore , dall’ avidità del 
guadagno , mancavano fpeflè volte al lor debito . Senti vali Ca- 
millo a ftruggere per iflrano dolore , quando li vedea così fred- 
di nel rifar loro i letti, c cibarli; c quando chiamati erano, così pi- 
gri , e lenti ad accorrere . Ma non potea confolarfì , allorché 
giunti all’ eflremo j e agonizzanti , erano abbandonati da’ Sacer- 
doti ; giudicando egli , che tale incovenientc fufie il più vergo- 
gnofo del Criflianefimo . Studia vafi non ha dubbio quanto più 
fapeva , c poteva di rimediare ad ogni disòrdine . Si toglieva 
dagli occhi il fònno ; vegliava le notti intere ; fi nascondeva fra* 
letti , offcrvando fè le guardie dormivano ; fè dimandate non 
cran pronte al fòccorlò ; riprendendo poi brucamente , ove 
mancalTero ; e caligandole ancora con varie penitenze , e con 
licenziarle dallo Spedale . Pur comprendeva , che troppo riufei- 
vano deboli le fue forze per disfare la congerie di tanti mali ,e 
non rifiniva di presentarli alla pierà dell’ Altiffimo , la cui fòla 
pofianza era bailcvolc a tanto . Una fèra fra le altre che tutto in 
fè raccolto fi flava nel mezzo dello Spedale meditando i fudet- 
ti (concerti , gii venne in mente , che l’unico rimedio fàrebbefì 
rinvenuto nel fondare una Congregazione d’ilo mini pii, che non 
fervi Aero vilmente per la Speranza della mercede , come i Sa- 
cerdoti pagati , ma per fòlo amore di Dio , e con quella fòllcci- 
tudine , con cui dalle Madri fi affitte all’ inferma lor prole . A 
queflo primo penderò fuccedette il fecondo ; e fq che la pietà di 
tali Uomini confàgratl al fòllcvamento degl’ Infermi , veniffe 
diftiuta col portare un fógno di Croce ne’ vestimenti . RifcofTofì 
da quelle rifleffioni , o piuttoflo ifpirazioni Divine , propofè 
- C 2 d’ab- 
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d’abbracciare l’ imprefà , e d’ impiegarvi ogni sfòrzo a farla riu- 
fcire , non ottante che la fcorgede affai malagevole , per cono- 
fcerfi povero , idiota , focolare , e privo di tutti gli appoggi , e fa- 
vori del fècolo. L’ accennata ifpirazionc fu dal Signore inviata al 
B. Padre noftro l’anno 1*82., decimo del Pontcficatodi Grego- 
rio XIII. intorno alla Feftività di Maria Tempre Vergine adonta 
al Cielo ; e fu il primo abbozzo di tutto l’ Ordine , non penfàndo 
per allora , che ad idituire una fempliee Congregazione di Seco- 
lari, per foto ajuto del fuo Spedale di S. Giacomo, e degli altri 
Spedali di Roma . 




CAPO IX. 


Primi Compagni di Camillo , c prima per fec azione mojfa 
dal Diavolo ad impedire la Congregazione . 


/ 

X 


S I può affermare con verità che da quell’ ora in poi Camillo 
mai più non godette ripofò , tanto era fidò nel conceputo 


dilegno . Digiunava , fi flagellava ; portava un’ afpro , e nodolo 
cilieio di peli di Camello fulla nuda carne , ed a’ fianchi una_> 
falcia larga mezzo palmo di latta bucata a guifà di gratuggiJLi* ; 
fpargeva continue lagrinfe ; fi disfaceva in caldi fofpiri dupli- 
cando il Signore , che fi compiacene di perfezionare ciò , che-* 
aveva in lui cominciato : e mi fovviene d’ aver più volte udito 
dalla fua bocca , che per la fondazione di quefa Pianticella era 


fato le noti' intiere colle ginocchia a terra ; e l' ave a rigata coir 
effufione di molti (fimo pianto . Volendo però ancor’ egli adope- 


* 


rarlì dal canto fuo , fi diè fubitamente a proccurare 1’ ajuto di 
buoni Opera; , e manifèflò il fuo penderò ad alcuni dello Aedo 
Spedale Tuoi confidenti , e di più nota bontà . Cinque ne feelfe-» 
in quel principio , e furono Bernardino Norcino della Matrice , 
Curzio Lodi Aquilano , Francefco Profeta Sacerdote di Ran- 
dazzo , Ludovico Altobelli , cd un tale chiamato Benigno. 
Com’erano tutti cinque , perfone di fègnalata virtù confentiro- 
no , proteflando che 1* avriano leguito in vita , ed In morte, nella 
profferita , ene’travagli . Cosi rifoluti cangiarono una danza 
dello Spedale in Oratorio j.vi alzarou l’ Altare j vi collocarono 
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un Crocifitto di rilievo - y e congregati iufieme ogni dì , inefiò 
recitavano le»Litanie ; in elio facevano orazione mentale } in 
effe flagella vanii - y in elio finalmente non ragionavano , che di 
colè fpirituali , eCelefti . Quindi ufeivano quali altrettanti Se- 
rafini infiammati di carità: e può immaginàri! con quanto di fer- 
vore , e di affetto fèrvifler polcia agl’ Infènsi . Pochi dì aveva- 
no durato in quello làuto elèrcizio lènza cangiar abito , così 
com‘ erano vediti da lècolari : allorché prevedutoli dal Demo* 
n io il frutto grande» , che potea nafeere da tale Adunanza , per 
Spiantarla nel 'liio principio , polè in cuore ad un mal uomo 
dello Spedale ( ofièfòli per avventura , che non 1’ aveller chia- 
maro cogli altri cinque ) d’ accufarli a’ Signori Guardiani , dan- 
do loro ad intendere varie menzogne > c di fòprappiù dedando 
in elfi il folpetto , che afpiraller col tempo a impadronirli dello 
Spedale. Ne ingelolirono que’ Signori ; e non volendo mancare 
al loro debito , fecero rodo dimandare Camillo qual capo,, c in- 
ventore di quella novità ; c vietandogli ogni congrega , gli or- 
dinarono die lènza indugio faccflè guadar f Oratorio . Addolo- 
rato oltre ogni modo Camillo nell’ udirli rimproverare di ciò, 
che mai non avea penfàto , fu in procinto di abbandonare la ca- 
. rica , e cercarli alcun luogo , dov’ elèrcitare lènza intoppo la 
fua carità. Avvedutoli poi che la perfècuziooe contro lui molla 
era un tentativo del Demonio fèminator di zizanie , per foffo- 
care quel poco grano , alla cui cultura avea dato tominciamen- 
to , rilolvè di fermarli , e fi rimilè interamente a* voleri della—» 
Provvidenza . Molto opportuna fu quella rifoluzione , unita ad 
una virtuolà conformità ; imperocché glifi preparava un nuovo 
argomento di trillezza . Ritardando egli alquantò il disfaci- 
mento deli’ Oratorio , ne fu comandata ad altri Serventi 1* elo- 
cuzione , li quali con imperuofà celerità , cdiroccaron 1’ Altare, 
e tòlto via il Crocifiifo lo ripofero in terra dietro una porta . Ri- 
tornato indi a poco in detta Itanza Camillo , quando vide ogni 
cofàfòfiòpra , e l’ amaro fuo Crocifilìo in luogo sì dilpregevole , 
lèntilfi trafiggere da in tenlì filma doglia ; c. prollrato prima a’ di 
lui fàntillimi piedi , gli raccomando caldamente quello fuo tra- 
vaglio ; lèi recò poi frallc braccia per dargli in camera fua più 
convenevole albergo . Erano Guardiani allora dello Spedale-» 
V' . Moa- 
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Monfignor Cutoni detto poi Cardinale , ed i Signori Aleflkndro 
de Grandis , Ciantres di Lione, e Tarquinio Lipari» * . '• ~ 

CAPO X. - ' > 

• - . * • . . , 

Camillo in Fogno conflato dal Signor e % e confermato nel 
• [unto propofito d' ifituire la Congregazione . 

V ** • % • * • * . . *, ... 

S Opravvenuta la notte , e ritiratoli Camillo nella Tua ftanza 
pieno d’ angofcia per 1* intimata proibizione , s’ inginocchiò 
nuovamente davanti a quella Santiflima Immagine , e conto- 
rnate più ore parte in orazione , parte in ruminare il crucciofò 
inafpettaro accidente , -alla fine per fbverchia franchezza del 
tanto pentore,e ripentorc , fi addormentò. Così dormendo gli 
lèmbrò di vedere quel Crocidio portato la fera avanti in Tua 
camera, che movendo la tontillima tefta loconfòlava , e gli fa- 
ceva coraggio , accio profèguillè neH’impreto dileguo \ e gli 
-dicea le Arguenti parole : temere q Pufillanimo j cammina 

avanti eh ' io t' aj utero , e farò teco . Ciò detto fparì la vifione , e 
deftofli Camillo futt’ altro da quello, che fi era pofto a dormire. 
Inefplicabile fu la gioja , onde venne torprefo ; e sì collante , c 
si tolda la ritoluzione di non abbandonare l’ opera cominciata, 
che tutto l’Inferno , con tutte le lue machine , non avria potuto 
arrcftarlo . R^ndufe quindi umiliflìme grazie a quel clementifli- 
mo Signore , che fi era compiaciuto dif^entorgli con fua pietà sì 
fegnalato favore , afpcttava con impazienza 1* oriente del gior- 
no , per chiamare in parte del novello too giubilo i Tuoi Compa- 
gni , li quali , novizj ancora neliafcuola di Crifto erano abbat- 
tuti , e paurofì . Narrò loro il fogno ; narrò la promdì’adel Si? 
gnore , onde tutti ripigliarono un cuor sì magnanimo, che-» 
ftabiiirono di far tefta al Nimico ,e continuare negli ufàti efer- 
cizj ; non già in Oratorio particolare , nè in pubblico , ma di 
nafirofto dentro la Cliieto , le cui chiavi erano in mano di Fran- 
cato Profèta Cappellano della medefìma . Quivi adunque nel 
tempo che ciafcun’ altro dormiva , o era andato * diporto per 
Roma , fi chiudevano infieme adorare , a flagellarli , a ragio- 
nare di Dio, ov vero ad udire qualche lezione fpirituale , che li 
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■confortaffe nella brama di tollerar voionrieri ogni travaglio per 
GesùCrifto. Perche però potea dubitarli che l’ Apparizione^» 
avuta dianzi nel fogno , tulle piu fógno che vilìone degnofli il 
Signore di rinovarla allorché fu dello , e vegliarne . Aflerì il no- 
ftro B. Padre , che trovandoli in afflizione Itraordinaria perle-» 
graviflime' difficoltà , cheattraverfàvano il cominciamento dell’ 
Opera fua, ricorfè al detto Sanrilfimo Croci fidò j e mentre per- 
le vera va nell’ orazionecon fófpiri , e con lagrime , il vidt chia- 
ramente a diilaccar dalla Croce ternani ; e l’udì replicarli , di 
■che t’ affliggi o p afillo nhno ? profeguìfei l' imprefa , che farò in 
tuo [oc cor fio j cjjcndo qrtcjìa imprefa mia , e non tua . Il raddop- 
piato favore , come aggiuntò nuovo coraggio alla coflanza di 
Cannilo , casi viepiù l* infiammo nell* oflequio a quella bene- 
detta Immagine , volendola fòco dovunque andafle : e quando 
ebbe ottenuta la Cala della Maddalena , la ‘fece riporre full’ ar- 
chitrave deila Chiefà > ne mai vi entrava , che dopo adoratoli 
Santiffi maSagramento , non lanciaffe in lei divotilììmi fguardi, 
e non falutafle cordialmente quelle piaghe amorofè , nelle quali 
Iblea dire aver femore trovato grazia , e mfericordia . Prc lèn- 
te niente la detta Effigie ita collocata entro la danza convertita 
in Cappella , nella quale Camillo rende l’anima al fuo Creatore . 

CAPO XI. 


• m 

Rifolve Camillo di fondare la Congregazione f uorì dello Spedale ; 
d' abbracciare il fervigio degli Appejlati , e di 
crdinarfi Sacerdote , 

C Onliderava in tanto Camillo che dal congregarli , come 
faceva in fègreto co’ tuoi lieti Compagni , non potea nè 
produrli colli di molto vantaggio , nè agevolarli l’adempimento 
del fuo diléguo ; onde vivea con grande Ibllecifudine , combat- 
tuto da varie molclte riflellioni , ed inccrto.di ciò , che avelie a 
conchiudere . In quello così nojolò turoamento fperimentòj 
tlome altre volte , la benignità dei Signore , il quale per mez^o 
d’altri fuoi Servi , lo illuminò nella teguente maniera . Andava 
fovente allo Spedale per lòllcvàr quegl’infermi con atti di ca- 
„ * riti 
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rifa un certo fuo Amico , penitente ancor’ egli di S. Filippo , e 
fi chiamava Marc’ Antonio Cortefèlli . A lui dunque fcuoprì, 
che a fòllievo de’ pover’ Inférmi inrendea fiabilirc una Congre- 
gazione di uomini infervorati nel fànto amore di Dio ; c narra- 
togli diftintamente ciò , che gli era avvenuto co’ Signori Guar- 
diani, fupplicollo del filo coniiglio . La rifpofia del Cortefeiii 
fu quale appunto poteva afpcttarfi da un uomo favio, c dabbene. 
Parci’e a lui , che la nuova Congregazione , coni’ era necellaria 
a prò degl’ Infermi ,cosi farla fiata riufcibile : non parergli però 
che potefle giammai riufcire dentro le mura dello Spedale ; e 
dove pure fuflè riufeira , clic noi giudicava fpedicnre’. E che 
doveva afpettarfi di buono fondandola nell’altrui Cala ? Non 
era lo fteflo , che fondarla in aria , e lènza verun fondamento ? 
Partiflè adunque dallo Spedale , c tolta ad affitto una cafa nella 
Città , ivi a fuo piicimenro le defiinafìc il principio . A quello 
coufiglio , come calatogli a dirittura dal Cielo , fi arrendette-# 
prontamente Camillo , e dccrctonne l’ efècuzione . Si aggiunfè „ 
a vie più confermarlo , che tornato la lèguente Domenica il * 
Cortefolli allo rteflo Spedale , gli palesò , che avendone ragio- 
nato lungamente col Padre Francefoo Maria Tarugi dell’ Ora- 
torio , che fu poi Cardinale , e gli era molto piacciufo il difegnoj 
cd aveva foggiunto , che dove mai folle ftabilita limile Con- 
gregazione , fùria fiata non poco giovevole in tempo di pelli- * 
lenza . Opinione , che afcoltata da Camillo con genio non lì 
mandò in obblivionc ; e fin d’ allora propofè in cuor fuo d’ ab- 
bracciare ancora il fèrvigio degli Apportati . Ma perche il Si- 
gnor nofiro Iddio , volendo il fuo Servo efocutore d’ imprefo_# 
più alte , lo andava pian piano illuftrandocon lumi fuccefiivi ; 
dopo la rifpofia del Cortefelli venne tirato in una confider^- 
zione più della prima importante . Otrimo era il partito di fon- 
dare la Congregazione fuori delio Spedale . Ma e dove trovare 
perfòne , che voleflèro foguitarlo , effendo qual’ era laico , c 
focolare ? Pensò adunque d’ ordinarli quanro più prefio potea_> 
Sacerdote , partir pofoia dallo Spedale ; aprir cafa nella Città ; 
e finalmente formare la Congregazione, non di uomini Seco- 
lari , ma di perfòne Religiofo , cui delle credito , e pregio l’ abi- 
to Clericale . Cosi conchiufo , fidatoli di poter fuperare ogni 
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difficoltà coll’ aflìftenza di quel Signore , che lo avea conforta- 
to, lì accinfe ad imparar la Grammatica da’ primi Tuoi rudimen- 
ti i e gli fu Macero un Cappellano di S. Giacomo chiamato 
D. Antonio Bilcaino . Poco potè profittare con tale fco'ta_., 
perche aliai torto morì . Ma gli fu compenfata la perdita con 
grande vantaggio , avendogli la Provvidenza divina fortituito 
un’ altro Sacerdote pur dr Bifcaglia più fuflfìciente del primo . 
DaU’anlìetà , colla quale ammaellrava il nuovo Difcepolo , po- 
lca quali conghietturarli , che gli folle flato rivelato dal Cielo, 
che quel ubino sì rozzo avelie ad operare colè grandi nella—» 
ChiefàdiDio . Gli flava del continuo a’ fianchi , del continuo 
lo {limolava , c non per poco lo violentava , accioche tolto im- 
parane. Corrifpondeva Camillo sì fedelmente al zelo del Mae- 
ftro’ , che infin palleggiando per lo Spedale avea Tempre alla 
mano il libro , dove ftudiar la lezione . Sembrandogli con rutto 
ciò troppo lenta ogni diligenza più efàtta , per brama di più Ipe- 
dirfi , non dubitò in età di trentadue anni , nulla curando il roP- 
fore , e la confoiione , di portarli per alcun tempo alle fcuole-* 
dellaCompagnia di Gesù nel Collegio Romano , e cominciare 
dall' infima . Era Ipettacolo di maraviglia oflèrvarc quanta—* 
forte l’ umiltà Tua , e la foa pazienza nel tollerare la vergogna di 
troyarli così coni’ era alto di ftatura , ed avanzato in età , nel 
mezzo a’ fanciulli , che il motteggiavano foventc col dirgli tar- 
de venijli . Soffriva Camillo , e taceva ; ma una volta il Tuo Mae- 
rtro rifehiarato , come può crederli , da lume fovrumano , ri- 
fpole per lui : non può negar fi che tardi non fta venuto a [cuoia-* 
qucjì' uomo , ma prcjlo Jì sbrigherà ^ e farà un giorno gran coft-» 
nella Cbiefa di Dio . Tanfo di fatto li affatico » e tanto apprefè 
Camillo , che da que’ Padri li quali molto l’ amavano , e lo (ape- 
vano Maftro di Cafa dello Spedai di S. Giacomo, fu giudicata 
idoneo per afoendere ai Sacerdozio . : 
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CAPO XII.. 


Camillo f sperate col Divino a'uto due gravi difficolti, 

Jì fà Sacerdote . 

Edutofi Camillo in iftato di poter fàlire agli Ordini Sagri, 


e paflato all’ dame Romano dal P. Stefano Pace , non 
volle frappor tempo a riceverli : ma qui ancora feontrò in due 
gravillìme difficoltà . La prima fi fu , che andato una Domenica 
mattina col P. Francefco Profeta a S. Giovanni Laterano per 
avervi la prima Tonfura , riveduta che furono le fue Dimiflòrie 
dal Segretario Giacomo Buzio , fi trovo che vi mancavano alcu- 
ne claufulc neceflarie \ errore cagionato per la poca fperienza 
di chi le avea procurate dal Paefè , e fpedite ; onde fu coftrètto 
ritornacene a cala dolente del ritardamento , che quindi nafee- 
va a' fùoi defiderj : con ciò fia che o determinaffe d’ andar’ egl’ in 
perfòna „ o mandar’ altri per nuove Dimifiorie , vi bifògnavan 
più giorni . Cefso nulla ofiante affai prefio il di lui rammarico , 
mercè non ebbe camminato appena da S. Giovanni fin’ ali’ Anfi- 
teatro , detto volgarmente il Cololfeo , che il Signor’ Iddio , con- 
fòlator degli afflitti , infufè nel di lui cuore una sì viva fperanza 
di aver quanto prima ad ufeir da quel travaglio , che rivolto al 
P. Francefco Profèta , Io , gli dirte, non mi contrìflo di nulla , 
dopo che il Signore mi ha fatta grazia di affi curarmi , che non 
p afferà il giorno d' oggi > che non Jìa libero da ogni anfietà . Così 
per appunto avvenne , perche arrivato irt S. Giacomo , e ingi- 
nocchiatoli davanti l’ immagine del Crocififlo fituata nel mezzo 
dello Spedale* per fàlutarla , com* era fuo coftumc andando , e 
tornando con un Pater , ed Ave , gli venne veduto cert’ uomo 
diChieticonofcente di fuo Padre , e de'fuoi . Era quefti poco 
prima arrivato in Roma per alcuni affari * e divertendoseli quel 
dì a vedere le cofè antiche di Roma , entrò a calò , o per meglio 
dire , da Dio condótto a vifitarc quello Spedale . Sembrò a Ca- 
millo di riconofcerlo , e andatogì’ incontro con molta fùa mara- 
viglia jfi abbracciarono fcambievolmente ,e sfogando fra fè l’al- 
legrezza del rivederli dopo sì lungo intervallo . Partati che fu- 




,!i venne occafione di 


pa- 


oc 


* Libro Primo. ry 

i 

palelare le difficoltà della Fede accennata , e n'ebbe in rifpoffa, 
che non egli (blamente potea fare ogni più (incera attcftazione, 
ma ne avrebbe ricavata una limile da un Sacerdote Tuo concitta- 
dino, che parimente era in Roma . Indicibile Fu la gioja di ( Ca- 
millo per sì faufto accidente ; e ritrovatoli Sacerdote fi pres- 
tarono tutti e tre al Segretario Giacomo Buzio , fupplendofi Ja 
(èra medefima il difetto delle Dimifiorie . Ricevette in apprefc 
fo la prima tonfura nel giorno per lui lègnalato della Purifica- 
zione di Maria Santiflima ; e dalla Domenica lufTeguente fino 
alla Fella di S. Marcia Apoftolo gli Ordini minori , che gliven- 
nfro conferiti nella Sagrctlia di S. Sii veltro a Monte Cavallo da 
MonlignorGolduello Vefcovo Affafaffenlè Inglelè , Suffraganeo 
del Cardinale Savelli Vicario allora di Papa Gregorio XIII. 
Altro non gli rollava che falire *agli Ordini Sagri : c qui furie la 
(èconda difficoltà maggior della prima . Non aveva Camillo , nè 
Titolo , nè Benefizio , nè Patrimonio ; perche quantunque il Ca- 
pitano Giovanni fuo Padre negl’impieghi fuoi militari avelie 
acqui Hate non poche facoltà , correndo la fòrte di quali tutt’i 
Soldati , li quali intervennero al lacco della Città làuta di Roma, 
ritrovollì per giufto giudizio di Dio cosi povero in morte , che 
non potè lalciare a Ilio Figliuolo in eredità che la fpada , e il 
pugnale . Confumò alcuni meli in var) tentativi , ed allorché fii 
ridotto à non làper più che fàrfi, lòttentro il Signor' Iddio a prov- 
vederlo , edafupplire alle inutili di lui fatiche , ed induftrie. 
Si tratteneva una (èra ( e fu nel mele di Dicembre dell’ an- 
no i?8j.) nel cortile di S. Giacomo ; s’incontrò quivi con 
Fermo Calvi Romano , Signore di non ordinaria bontà , cono- 
feiuto da Camillo fol quanto era fratello di Gio: Antonio Calvi 
amico luo « Gli fi fece avanti , e prole a dilcorrer (èco del pen- 
fiero , che nodriva d’idifuire una Congregazione a luffìdiode’ 
pover’ Infermi ; della brama , ch’avea , per poterla effettuare-* , 
d' ordinarfi Sacerdote ; e dell’odacolo , che gliel vietava per 
non aver Patrimonio . Comprcfe Fermo affai chiaramente l’ ani- 
mo di Camillo , e in licenziandoli 1* animò a Iperare in Dio , la 
cui benignità non è lolita di mancare nelle occorrenze a’ fuoi 
Servi . Ma non fu appena ritirato in lua cala , che ripenfàndo 
con maggior lèrietà al preceduto ragionamento , ed al moltiffi- 
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mo profitto , che fàrebbefi colto , ove riufcifle la Congregazione 
da Camillo ideata , fecondando l’ ifpirazione Divina , fece rifò- 
luzione di provvedergli il Patrimonio , di cui bifògnava . Per 
lo che tornato il giorno fegueute allo Spedale , promifè a Ca- 
millo, dal quale non fi afpettava cosi larga beneficenza , il do- 
nativo di cinquecento feudi , onde fondarli un cenfo annuo dì 
trenta feudi . Sorprefò a tale offerta il buon Padre , e come-» 
attonito non fapea trovar forinole , con cui render grazie al Si- 
gnore , che fi era degnato valerli di quel fuo virtuofò Miniftro 
per confolarlo . Crebbero poi la fua confùfionc , e il fuo giubilo, 
allorché andato a rivelare tale preme Ila al Notajo Giacoipo 
Buzio, e dallo ftefio informato , che non badando i cinquecento 
feudi, era necefiario procurarne altri cento per formare il cenfò 
di trentafèi feudi , tornò al Signor Fermo , dal quale nel giorno 
ftefio gli fi alTegnò 1’ entrata di trentafèi annui feudi durante la 
di lui vita j come può vederli negli atti di Vangclifta Cicarelli 
a’ id. Gennaro 1^84. Superate adunque le due predette diffi- 
coltà , dal mentovato Monfignor Golduello , colla difpenfa per 
gl’interftizj, venne ordinato , ricevendoli Suddiaconato nelle 
quattro Tempora dopo le Ceneri ; il Diaconato a Sitientes i ed 
a Pentecofte il Sacerdozio . Celebrò finalmente la prima Mefia 
a’ 1 o. Giugno dell’ anno ftefio , in giorno di Domenica , nella—» 
piccola Cliiefa di S. Giacomo degl'incurabili all'Altare della 
Madonna , con grande confolaziouc de’ Tuoi Compagni , del Si- 
gnor Fermo Calvi fuo fingolare benefattore , e di altre perfone 
divote , molte delle quali , e diftintamente il detto Signor Fer- 
mo, vollero il contento di ricevere dalle fue mani il Santilfimo 
Corpo del Signore . Dal medefimo Signor Fermo gli vennero 
pofeia mandati in dono un Calice , un Mettale , tre Pianete di 
varj colori , con tutti gli arredi , che fi richieggono alla celebra- 
zione del divin Sagrifizio . Quindi è che Camillo ricordevole 
di si profufà beneficenza , fondata che fu la Cafa della Madda- 
lena , il volle fuo Ofpitc } gli aflègnò in abitazione tre danze j 
gli deftinò un fèrvidore pagato, e finche viffe , lo fece governa- 
re , c provvedere d’ ogni cola coq foni ma attenzione . 11 Signor 
Fermo vicendevolmente difpensò a Camillo frequenti , e larghe 
limoline , arrichì la uoftra Chiefa di molti pezzi d’ argento del 
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valore di più , che 2500. feudi , cioè quattro paja di Candelieri, 
una Croce , un Turribolo , un Calice con fua patena , ed una 
Sf.ra magnifica per i’ efpolìzione del Santiflimo Sagramento , di 
cui fu tempre fingolanncnte divoto . Arrivato per ultimo alla 
fin de’ fuoi giorni lafciò la Religione erede di tutto il fùo . Pafsò 
quell' uomo degniamo di eterna memoria a miglior vita 1’ an- 
no 16 hi» in età d'annì 84* » ed ebbe la fepoltura nella Chiefa 
fteffa , che avea si liberalmente adornata . 

CAPO XIII. 

Parte Camillo dallo Spedale , c nella Chiefa della Madonnina 
da principio alla Congregazione . 

M Olto contenti i Signori dello Spedale pel nuovo onore 
conteguito dal lorb Maftro di Cala nel Sacerdozio , per 
dare alcuna ricompente alle fue molte , e lunghe fatiche loelete 
• fero Cappellano d* una lor piccola Chicli vicina alla Porta del 
Popolo, intitolata la Madonnina de’ Miracoli . Parve a Camil- 
lo di poter quivi dar’ una volta principio alla fua Congregazio- 
ne , altro non richiedendoli che partire dallo Spedale , e dite 
metterli della carica . Non mancarono nè meno in quello di 
farglifi incontro nuove difficoltà , non tanto a riguardo fuo, 
quanto al condur teco Bernardino , il quale giudicato da tutti 
per la fua rara bontà il piu laido fòrtegno di quel tento Luogo, 
e fòmmamente caro a Monlignor Cuteno il primo de’ Governa- 
tori , vi avea luogo a temere che fulTe per difpiacergli al più 
alto tegnola di lui perdita . Pure follevata la fua confidenza in 
quel Dio , per l’ amore di cui sì egli , sì i fuoi Compagni lì erano 
generotemente lanciati nel ditellrolb cimento , conchiutero 
d’ accordo di romperla affatto col mondo , e di operare quali uo- 
mini veramente magnanimi . Tale fu in lèmma il riftretto delle 
loradeterminazioni . Fufiero i primi Camillo, e Curzio a chie- 
der licenza d’ andarne alla Patria , per dar tetto ad alcune loro 
faccende , e ritornati che fulTero non più allo Spedale , ma fi 
portaffero dirittamente alla Chiefa della Madonnina . Che te- 
putolì da Bernard-iuo 1 * arrivo loro andalTe con fòllecitudine a 
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ritrovarli ; ed altrettanto faceflè il P. Francclco Profèta , sbri- 
gato che fufi'e da certe fué liti . Ludovico Altobelli , e Beni- 
gno non erano più in lor compagnia , avvegnaché il primo era 
paflato adefier Priore dello Spedale di S. Giovanni ; ed il fè- 
condoavea per giufte cagioni abbandonato quel di S. Giacomo. 
Stabiliti in quella gufa i loro configli , Camillo , e Curzio di- 
mandarono licenza a’ Signori Guardiani , la quale mal volen- 
tieri fu lor conceduta , non oftante la fiducia di rivederli al ri- 
torno . Con tale occaiione fgravofTì deliramente Camillo dell’ 
offìziodi Maflrodi Cala , e pregò i ludetti Signori che non po- 
tendo egli Papere quanto di tempo avelie a durare la Tua lonta- 
nanza , loprovvcdelferod’ unfuccclTore . Sbrigati del viaggio, 
e dimora in Abruzzo , e tornati a Roma lì portarono giufta 1 * ac- 
cordo a dirittura alla Chielà della Madonnina , dove andò Tubi- 
lo Bernardino ; e fu grandilfima la contentezza , che gufarono 
tutti e tre per unione sì lòfpirata , c sì dolce . Ella lèguì nel 
principio di Settembre dell’ anno 1 584. ultimo di Gregorio Dc- 
cinioterzo . Può afierirli con tutra ragione che delle allora Ca-‘ 
millo vero , c non interrotto principio alla Tua Congregazione : 
cd in prova di ciò indi a non molto , cioè nell’ ottava della Na- 
tività di Noftra Signora, fatte deporre a Bernardino , e Curzio 
le velli del fecolo , ordinò che velliflèro ed abito , e mantello 
talare . Nata adunque la Congregazione colla SantilTima Ver- 
gine , cominciarono i tre infervorati Opera; a frequentare ogni 
dì lo Spedale di S. Spirito , dove con fcrvenriffimo ardore di 
carità , fecondo alcune brevi Regole da Camillo dettate , lèrvi- 
van gl’ Infermi . Ad citi porgevano le vivande , rifacevano i 
letti , nettavan le lingue, gli elòrtavanoalla pazienza, ed a rice- 
vere con divozione i Sagramcnti , fiiggerivano le protelle , rac- 
comandavano l’ anima ; cd ufàvano in fine tali atti di carità così 
in tenia , che vano faria faro allcttarli da tutte le diligenze de- 
gli ordinar; Serventi . Chiunque avea la ventura di vederli 
operare con tanta fvifeerarezza comprcndca fàcilmente ,*che . 
uomini di fimil tempra non riguardavano l’uomo nell'uomo, ma 
per virtù di viva fède, e d* incfplicabilc carirà, lervivano agli uo- 
mini , come alla Perfòna propria di Gesù Cri Ilo impiagato , e 
languente; onde non era fcarlà la maraviglia , e l’edificazione, 
che cagionavano . C A- 
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CAPO XIV. 

Il Signor’ Iddio per affinare la per fevcr anta di Camillo > lo prova 
con varie tribolazioni . 

I N quello nuovo fòggiorno , e nuovo modo di vivere , non 
dìmenticolfi Camillo di quel carofuo Crocififlò , che ben 
due volte Io avea sì opportunamente confutato , c confortato ne* 
Tuoi maggiori travagli . Trasferitoli per tanto allo Spedai di 
S. Giacomo , e alla lùa ftanza , dove tutta via dimorava ; non 
^ottante che l’Effigie fulle grande in fè , e vi fi aggiungere il 
monte , fui qual era piantata la Croce , fè la ftrinfè teneramente 
frallc braccia , e di mezzo giorno , per la pubblica ftrada di Ri- 
petta , colta tetta feoperta fè la portò alla Madonnina . Tanta* 
e tale fu la pietà , che fece apparire Camillo in azione così divota 
che tutti coloro, X quali andavano per la via , s’ inginocchiavano, 
percuotcndos’ il petto raccomandavanfi a quel Santo Segno 
delta noftra Redenzione \ coloro, che dimoravano nelle calè cor- 
revano alta fineftra , c fi chiamavano a gara per vedere il P. Ca- 
millo , che portava alta Madonnina il fuo Crocififlò . Unode* 
chiamati aU’efèmplarefpettacolo fu il Signor Fermo Calvi , il 
quale non potè oflèrvai'lo fènza un grande commovimento di 
tenerezza , fvegliata in lui dalla modettia , ed umiltà di Camil- 
lo . Molto acconciamente proccurolli egli il valido fbccorfò dell* 
adorato fuo Crocifitto -, mentre non pattarono molti giorni che 
furierò ad aitai irlo tre graviffimc tribolazioni . La prima fu che 
Monfignor Cutano dal diverfò tenore di vita intraprefò da Ca- 
millo co’ fuoi compagni , e fpezialmente dall’ aver tolto con fe 
il fuo Crocififlò , argomentando che averte dato un’addio per 
fèmpre allo Spedai di S. Giacomo , fi credette burlato , e ne 
concepì non leggero rifèntimento j onde incontratolo nel cortile 
dello Spedale , e giudicando ch’egli folo avelie difviat’ i com- 
pagni , gli tace in pubblico un’ afpriilima riprenlione, e il minac- 
ciò , acerbamente fè non fi fuiTe attenuto dal fèdurre gli altri Ser- 
venti . Anzi , come fe ciò fulle poco , andò ( e quetta fu la fe- 
conda tribolazione) a ritrovar S. Filippo ContafTor di Camillo, 
e con lui fi dolfè acremente che non egli-folo , avelie abbando- 
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Jo lo Spedale , ma di fovrappiù ne avete cavai’ i migliori 
nuziali e tutto ciò per cflerh infettato di voler fondare una 
Congregazione di baja^ , cosi era folito dichiara, la . S. Filippo 
contentilfimo fin* a quel tempo di ciò, che Camillo operava nello 
Spedale , fentendóloufcito fenza ne pur fargliene motto , e con 
prave difrufto di quc’ Signori , tentò ogni mezzo , perche rim- 
olialle l’ fmoiegodi Matirodi Cafa . Ma trovatolo per una parte 
infkflìbile , ? e fapendo per l’ altra quanto fulfe egli dal medefinio 
amato , c quanto il defidcrio che fcguitaflc ad iftruirlo , penso di 
ridurlo a fecondare 1« fuc efortaziom colla moi tificazione di piu 
non volerlo abitare ; e gli diede per Confeflore il P. Antony 
Talpa . Ineffabile fu la triftezza , che ne fonti ; pure non lalcio 
d’ ubbidire a* voleri del Santo ; il pregò folamente con molta^ 
fommifiione , e umiltà a non maravigliarli di quanto avca opera- 
to perche , da violenza intcriore , c quali a forza fentivafi fpinto 

a fare qualche cofa di piùdeir attendere unicamente a fe Hello. 

Calmataquefta burrafca , piacque al Signore di mettere a mag- 
gior prova , e di confermare i fuoi Servi nella lauta pcrleveran- 
colla terza tribolazione ; e fu una grayiflima infermità , onde 
reftarono a un tempo ftefi'o afialiti Camillo , e Curzio . Ma e co- 
me refiftere alle tante si ftraordinarie fatiche , mangiando male, 
dorando peggio, non avendo in letto , che- tre He,--, 
nert i che due fchiavine comprate loro da Fermo Calvi , e Itali- 
zUndó i„ fitod’ aria corrotfa , cioè alla m a del Tevere ,oode 
fuole d’ ordinario cfalarc una makgna denliifima nebbia ? I ulte 
cucile avvertiti nulla poterono a fmovcrc il petto fortitlirao di 
Camillo che quale foglio immobile frallc tempefte del mare , 
tollerava la gravezza del fuo male con invitta pazienza , cd 
alla (leda confortavi il buon, Curzio ; dicendo, eÌHdalSigmc 
colie prrfeaàfucaific acmi' 
dalla morìa Mrtmliljìfiraiaffcro macjln «dia filala di pa 
tire c ne ufei nero più fervorofì a co npatir , e foccori et e t P J- 
T,ì \nrZfl%°Ìt pero addava tuttavia peggiorando .1 lor 
male {'mancava loro nella Madonnina ogni fuifidio , e corno- 
d ,à C, èoftrelti Camillo a ritornare per migliore governo 
allo Spedai di S. Giacomo , dove fu raccolto da <J ue Sl |" 0 ' 1 > | 
collocato nella danza medefima , che .godeva etendobMro di 
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Caia , per la (peranza che vi (ària tornato coll* impiego di pri- 
ma : Curzio allo Spedai di S. Giovanni , dove il Priore Alto- 
belli già Tuo compagno l’acconciò nella propria danza, e lo trat- 
to con carità veramente fraterna . L’ uno, e l’altro avevano pure 
il contento di edere a vicenda vilirati con ardentidìmo affetto 
•da Bernardino , il quale tuttoché vecchio fi mantenne Tempre 
(ano , e in vigore . Guariti finalmente come a Dio piacque , ab- 
benche deboli > ed infiacchiti , fecero prontamente ritorno alla 
lor Chiedi , ed a' loroefercizj , andando mattina , e fera allo 
Spedale di S. Spirito , (prezzatoti coraggio!! della pioggia , del 
vento , di qualunque dilàltro ; e cosi maltrattati ncfpalcerfi , 
che ritornati dallo Spedale, os' imbandivano da fo fteflì per tut- 
ta vivanda un poco di pane cotto nell’acqua ; o per zelo di non 
perder tempo in accendere il fuoco , (è la paflavano lautamente 
mangiando pane , epafièrina . 

. CAPO XV. 

L/ifcia Camillo la Cbiefa della Madonnina . Riceve Soggetti . 
Provvidenza del Signore nel mantenerli . 

C Onfiderando Camillo che la vicinanza del Tevere fègui- 
tava a recargli grandillimo nocumento deliberò di lafaarc 
la Chicfa della Madonnina , c cercarli albergo in lito d’ aria piu 
temperata , e làlubre . Ritrovata per tanto una cala nella con- 
trada , che prende il nome dalle botteghe (cure affai conforme 
al fiio genio andava meditando come govcrnarfi per averla ad 
affìtto , che montava a cinquanta annui feudi con obbligazione 
d anticipare un (enieffre . Non avendo egli danari , confidato 
nella Divina promeffa , (copri il Tuo biffigli© ad un tal Pompeo 
Baratei li Lombardo Tuo conofcente .Quelli pieno di riverenza, 
e di meraviglia per lo ffrano coraggio , che in lui comprete di 
tentare un’ opera sì malagevole , come pur’ era il fondare nuo- 
va Congregazione nella (Iella Città di Roma ,e gli promi(e di 
pagar la pigione ; e per vie più incoraggiarlo , trattili allora al- 
lora di talea trenta feudi , glie ne foce un liberal donativo . Con 
tale ajuto , che fu da Camillo prezzato quanto un te (òro , fermò 
• E (a 
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la cafa , e vi fi portò ad abitar? con Curzio , e Bernardino en- 
trando l’anno 1585. Tre fòli furono i novelli Ofpiri } perche 
fèbbene li falle nell’ altra cala unito loro un tal giovane chiama- 
to Palamede, alleggiate eh’ egli ebbe le anguftie , e gli ftenti, 
dalli quali erano poco meno che opprefTì , foltamente gli abban- 
donò . Prolèguivano dalla cala iuddetta a frequentar gli Spe- 
dali ; onde fparfa rapidamente per Roma la fonia di loro virtù , 
molti si Sacerdoti , sì Laici eh iedettero d’ ellèr’ aggregati a far 
loro compagnia . Ma poiché era l’ Iftituto faticofo , e ripugnante 
a tutt’ i lenii dell’ uomo , altri moriva , altri abbandonava l’ im- 
presi ; rellandovi (blamente alcuni pochi robulti di forze , inga- 
gliarditi da vero Ipirito , nimici di le medefimi , vogliofi di mo- 
rire in ogni luogo quantunque infarto , e fchifolò per l’ amore di 
Dio . Erano quelli d’ ogni Nazione , cittadini , edeltranei, dotti, 
e indotti j non olàndo Camillo gran diligenza , e lafciando che 
P Iltiruto medclimo li crivellane ,e ne facefle lo fperimcnto . 
Non vi bilbgnavano in fotti fu quel principio della Congrega- 
zione petti meno intrepidi , e meno collanti per lanciarli nel 
mezzo alle morti , egittare a terra tutti gli oftacoli, ches' incon- 
travano nel frequentar gli Spedali . Softentavagli abbondevol- 
mente con larghe limoline il mentovato Pompeo ■> e tal’ era l’ af- 
fetto fuo per que’ Miniliri del Signore , che non contento di 
pagare il fitto della cala ; di aver dato ordini illimitato ad un 
fornaio , che li provvedere ogni giorno di tutto il pane } anda- 
va fpefle volte a vilitarli , e porgea loro quando venti , e quando 
trenta feudi per iftraordinariolbccorlb : Sembrava in lòmma_* 
che Noflro Signore aveflè fotto nafeere elpreflamente così fer- 
vido Elemolìniere , perche nodrilTe la Congregazioue in quel fo- 
ticofo principio : e crebbe sì oltre la perfezione della di lui ca- 
rità, che piu d’ una volta afficurò Bernardino , che dove gli falle 
mancato il modo di follevarli , farebbe!! ridotto a fervir’ altri , 
o andare al bolco per legna col Iblo motivo di fpartire con elfi 
il fuo folario , e guadagno . Partito di Roma Pompeo , la Prov- 
videnza Divina , la quale avea raccolta fòrto le ale del fuo pa- 
trocinio quelia neceflìtofo Famiglia , non fu lenta a cercarle 
nuovo (òvvenim'nto . Avvegnaché infermatoli un certo Mau- 
rizio Mazziere del Papa intimo amico di Bernardino impetrò 
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da Camillo col di lui mezzo di poter’ eflere governato, e curato 
nella nortra Cala ; dove Icorgendo l’infiammatillìma carità , col-* 
la quale era allìftito , e lèrvito , donò quattro luoghi di Monte, 
che da Camillo furono venduti , e ricavonne il prezzo di circa 
cinquecento leudi . Anzi aggravatoli il di lui male per modo 
che lo condufle al Creatore , iftitui la Congregazione erede 
d’ogui fua facoltà ; foccorfo non dilprezzevole in quel princi- 
pio ; e dillinfe il tenero affetto, ch‘ avea per Bernardino , a lui 
lalciando la propria mazza d’ argento , la valuta della quale fu 
ripolta altresì nella cada comune . Così quel Dio, che verte i 
gigli del prato, e pafee gli augelli dell’aria , provvide a que’ fixoi 
Sarvi sì poveri , che dormivano fopra le ftuoje , e' fi cibavano 
mefehiniflimamente, maggior comodo , e migliore alimento. 
Quindi ebbe Camillo il modo di mantenere la Congregazione , 
tìnattanto che confermata dalla Sede Apod' lica potè mandare 
per Roma a procacciarli da’ Fedeli le neccflarie limoline f 


On può dubitarli , che l’ intento primario di Camillo nel 


fondar la Congregazione non fufle affretto al lòlo defide- 
rio di porgere ajuto allo Spedale di S. Giacomo , ed agli altri 
Spedali di Roma : in progrefTo di tempo fi compirle , che più 
ampio fenza paragone era ì’ intento di S. D. M., folita a cavar 
colè grandi dalle cole ancora più piccole . Imperocché da princi- 
pio non gli comunicò maggior lume di queTlo fulfe ballante ad 
agevolare il riulcimento de’ fuoifcarlì dilegui ; andò poi di ma- 
no in mano illudendola di lui mente con tanta luce , quanta li 
richiedeva per eflettuare i dilegui della fua mente Divina . Era- 
no quelli ordinati a formare una Congregazione , per mezzo 
della quale fi porgelfe rimedio a moltillìme necelfità de’ Fedeli ; 
non mutata la prima idea di giovare agl’ Infermi, ma bensì dirte- 
la a tutra quell’ ampiezza , cui poteva giungere . Per ben cono» 
icere , le ciò fia vero , balta tìflare una riflelfione sù quello , che 
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Camillo abbraccia la raccomandazione delle Anime 
fuori degli Spedali . 
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intendeva Camillo -, un’altra fui moltodi più , che tralTe Iddfo 
dall’ intendimento di Camillo . Intendeva Camillo in quel fuo 
primiero proposto ( che fu come il tronco principale di tutta la 
pianta ) di fondare la Congregazione , e rinchiuderla fra le mu- 
ra dello Spedale di S. Giacomo .Ma Dio , che non la voleva , 
nè fra quelle anguille , ne piantata nell’ altrui fuolo , il fè com- 
battere datante avvcriità , che venne coilrcttoa trapiantar la__» 
nella Chicià della Madonnina , onde avcfie campo di fpandere i 
fuoi rami neglj Spedali di tutto il Mondo . Intendeva Camillo 
valerfi unicamente di pochi Serventi laici : ma Dio, le cui mire 
erano afiai più fublimi , e conofcea quanto fulle inconvenevole 
fidare il governo delle Anime ad Uomiui (empiici , e rozzi, di- 
fpofe , cheli riempielTe aliai tofto di Sacerdoti -, od egli il primo * 
Intendeva Camillo di lafciarla difciolta , e lènza legame di voti : 
ma Dio , che la voleva eterna , ilpirò fra non molto a’ lèmmi 
Pontefici fuoi Vicar; , che l’ergeflèro in Religione al pari d' ogn’ 
altra obbligata con voti . E per vie più confermarli nella cogni- 
zione del molto , che Dio pretendeva dal zelo, e carità di Ca- 
millo , dee prolègui rii a riflettere , che non aveva egli penlàto 
a prender la cura , nòdi coloro , eh’ Cran tocchi di peftilenza , nè 
di coloro, che languivano confinati nelle prigioni : e Dio , cui 
piaceva , che niuna forta d’ Infermi rellalìe priva di sì poilente 
foccorfè , dilpolè che gli uni , e gli altri fullero della Congrega- 
zione, cd abbracciati , e ferviti . Non avea finalmente Camillo 
giammai penfatod’ alliftere a’ Moribondi nelle calè private : e 
Dio, che vedeva quante fulfer le fpoglie , che riportava il De- 
. monio di molte , e molte Anime , appettate appunto a quel ter- 
ribile paflo per finire diconquiftarle * non l’ifpiro (blamente , ma 
fi può dire, che lo ‘sforzò ad accettar tale itnprelà , come più 
d’ ogu’ altra importante, ed utili dima al Mondo cattolico . Con- 
cioliache avendo quell’ infinita Sapienza armata la Chiefà di va- 
j rie Religioni , occupate inceflànteinentc alla làlvezza de’ fuoi 
t- Figliuoli nel tempo della lor vita , e finità ; in quelli ultimi 
tempi della vecchiezza del Mondo, in cui Icntbrava artatto fpen- 
^ta , non che raffreddata la carità , fi degnò provvederle una no- 
vella Religione , la quale principalmente. , e per fuo precipuo \ 
• iflituto li confortane nell’ ultimo combattimento j c li confolaflè 
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nelle affannolè loro agonie . Quell’ ultimo sì neceffario officio di 
carità fu riferbato a Camillo , ed alia lua Congregazione j c vi 
s" int rodulfe nella maniera , che qui li accenna . Fra’ divati efèr- 
cizj , che da Camillo, e Compagni li praticavano nello Spedale 
di S. Spirito , uno era procurare con lòavi , e làute inlìnuazioni 
una buona morte a coioro , che agonizzavano , giufta il conlìgi io 
dell’ Ecclefiaflico . Confutare illuni in exitu morti* fuec . Riulcì 
tal genere di carità così grato , cd accetto a tutta Roma , che 
molti sì Nobili , come Plebei , e Prelati , e Signori d’ ogni con- 
dizione i ma diiiintamente i Corallieri delle Locande, cuifem- 
brava pericololb lidare in quell’ ultimo palio la falute eterna a 
Donne , a Servidori , c Congiunti \ quando la Ipcrienza fa ve- 
dere che da colloro aliai lì penlà a dar Tacco alla roba ; poco , e 
quali nulla alla Scurezza dell’Anime > lì liudiarono a gara perche 
non ne fuficro privi i Moribondi delle lor calè - Tante e così re- 
plicate furono le dimande , che parendo a Camillo voce d’ Iddio 
la voce del Popolo , non ebbe cuore di contradire j ed avuto 
il confinilo de’ Tuoi Compagni , ordino che a tant’ altri clcrciz; 
della Congregazione s’ innellalTe ancor quello , che ad ogni 
chiamata , fuflè di giorno , odi notte , fi pomlfero i fuoi Rcli- 
giolr a /occorrere i Moribondi per la Città , come può leggerli 
nelle Bolle de’ lèmmi Pontefici . Si è di fìtto conolciuto a mol- 
tiiìime prove quella nuova Iurta d-i carità sì opportuna alla lìl- 
vezza delle Anime , che lària delìderabile fullè tiara dal princi- 
pio della Chicli (labilità una Religione più ampia d’ogn’ altra, 
più abbondante d’ Uomini dotti , e non inferiore almeno a ve- 
runa . QuelV ultimo impiego s’ abbracciò da Camillo ne- 
gli ultimi meli di Gregorio X11J. pallino a miglior vita . 
a’ io» d’ Aprile , luccedendogli Siilo V., eletto a’ 24 . del mele 
Hello . OlTervando frattanto Camiilo , che tutto di fi moltiplica- 
vano gli Opera; , c li bramava da molti làpere quale fòlle il tito- 
lo della Congregazione -, intefo prima il parere de’ Tuoi ; e con- 
lìgliato dall’ ardente amor loro verfo gl’ infermi , cui lèrvivano 
come a Signori , e Padroni , concbiuic che fi chiamalfero Mini- 
Uri degl' Infermi , obbliaro il titolo , con cui per l’ addietro era 
detta la Congregazione del P. Camillo . 

WftC jt .. flk % ; - JUg jWgJE- of..t X- t 


' 4 



* 




■v 






Digìtized by Google 


Vita ohi; fi. Camillo de Lellis , 

ì .... * , **M*Jfa* 4 

CAPO XVII. 

'Bernardino primo Compagno di Camillo pajjd a miglior zita . 

A Lcuni meli dopo che fu importo il nome alla Congregazio- 
ne reftò Camillo privo di Bernardino fuo primo , e dilet- 
to Compagno : e come fu egli un’ Uomo di lègnalata bontà , e 
venerato qual Santo da chiunque lo conolceva , ragion vuole 
eh’ io palei! al Mondo alcuna particella delle fue molte virtù, 
fecondo ciò , che di lui mi narrarono , e Curzio , e lo fteflò Ca- 
millo . Erano molti anni , che Bernardino fèrviva lo Spedai di 
S. Giacomo in qualità di Guardaroba , allorché loro afiòciofli ; 
ma in fua gioventù era il meftier fuo condur legna nel luogo 
detto Ripetta . Può immaginar chi che rta quale fufle il fuo ftcn- 
'■ to in occupazione sì travagliofà ; pure non la/ciò mai l' orazione 
mentale, nella quale , ed in altre fue preghiere , durava dall’ 
Ave Maria della lèra fino a mezza notte . Al fuonopoi del Ma- 
turino d’ Araceli fi mettev’ a dormire , durandovi fino all’ altro 
fegnodell’ Ave Maria di S. Rocco , il cui fuonoJo richiamava al 
fuo ufato travaglio . Più d’ una volta gli avvenne che aggravato 
dal fonno per le molte fatiche del giorno fi addormento tal gi- 
nocchionc quaf era , e reftovvi tutta la notte , ritrovandoli la_» 
mattina colla corona tra le mani interizzito dal frcddo.Non con- 
tentandoli il fuo fervore di vita sì laboriolà , a rendere il fuo po- 
vero corpo ubbidiente allo Ipirifo , lo macerava di fòprappiu co' 
digiuni, e lo battea con flagelli . Era teneriflima la divozione , 
che profdTava alla Vergine : mai non perdeva di villa la Divina 
v prefènza -, ed allorché ragionava delle cole di Dio , gli ulcivano 
dalle labbra parole così affettuole , e sì dolci , che ne andavan 
commolli , e rapiti coloro, che l’afcolta vano . Tanto più che lo 
vedean dilèorrere con tempre la mano llrctt’ al petto , quali a 
reprimere illàgro incendio , che gli divampava nel cuore . In 
tollerare le ingiurie arrivò ad efièr- eroica la di lui fòfferenza . 
Maurizio Mazziere del Papa , mentovato di lòpra , fòleva rac- 
contare , che portando un giorno le legna in Ripetta urtò per 
dilgrazia colla barella in un certo Cortigiano . Querti aframen- 
te fdegnato , lènza veruna oneftà , o diterctezza , gli diede alla 
<f " pre- 
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prefenza di molti un terribile {chiatto . Che fece Bernardino ad 
affronto cosi oltraggiofò ? La fidata in abbandono ia fua barella fi 
diè a correre dietro all’Oftènfore , quafi volelle trarne vendetta \ 
ma nel mentre fi afpertava da’ Circolanti di vederli alle mani# 
raggiunto che l’ ebbe , a guitti di manfùeto agnello fi proftrò gi- 
nocchi ione a’ Tuoi piedi , e il fuppJicò colle feguenti parole : giac- 
ché mi avete dato uno fchiaffo pcrgujlo vojlro , vi prego a darme- 
ne un' altro pcrgujlo mio , porgendogli , nel cosi dire , conforme 
l’ iufègnamentodi Gesù Crifto , V altra niafcella ; dalla quale 
azione umiliato colui profeguì fuo camino tutto confusone , e 
vergogna -, Bernardino per contrario ritorno alla fua barella tut- 
to lieto , c contento . Solito a frequentare per lo fpaziodi qua- 
rant' anni iSantiflimi Sagramenti , fu degnato vedere alcuna vol- 
ta nell’ Odia fàgra Gesù Bambino > e riferii lo più volte al noflro 
P.Camillo il P. Ottaviano Cappelli della Compagnia di Gesù, 
che ne afeoltava le confezioni . Ma benché fullè di tanta purità, 
ed innocenza ; e favorito inoltre di così privilegiate _vifioni , non 
giunfe per tutto ciò ad effer libero da tentazioni ancora gravidi— 
me . Moietta più di ciò , che pofla penfarfi fù quella , che pati in- 
torno al mi itero eccelfiflimo della Santiffima Trinità, non arri- 
vando col fuo debole intelletto a capire , come dall’ intelletto 
fecondo del Padre con vera generazione fi produceflè il fìmile 
a fe coeterno figliuolo. Quali penitenze per ciò non fece? Quan- 
te volte andò alle fétte Chiefe per ottenere dal Signore la grazia 
d’ efierne liberato ! Efaudillo finalmente il Dio delle Mifèricor- 
die , apparendoci’ in fogno colle fembianze d’ un belliflimo Vec- 
chio tutto bianco , dalla cui bocca ufeiva un Bambino parimente 
bellillimo , e più leggiadro aflai d’ ogni volto Angelico . D’ allo- 
ra in poi nel decorfo della fua vita mai più non venne turbato iu 
fòmigliante materia . Era d’ indole così gioviale , e gioconda, 
che in fedamente vederlo fi confidavano , e deponevano ogni 
triftezza gl’ Infermi , verfo de’ quali mai non raffreddò , ne per- 
niile , che per vcrun tempo s’ intiepidilTe il fuo primiero fervo- 
re . Aveanel parlare tanta fòavità , e tanta grazia che agevol- 
mente impetrava rutto ciò , che rhiedea . Eflendo tuttavia fico- 
lare , adunava fpeflo ne’ dì fittivi tutt’ i Facchini , c Plebei di 
Ripctu , e fedito fovra una fiala in mezzo alla piazza , icjfegna- 
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va loro il Pater nofter , e 1* Ave Maria . Non gli mancarono illa- k 
(trazioni fuperne ; imperocché meditando ancor giovanetto la 
partenza dalla matrice Tua Patria per andarne a Roma , e (tando 
aflai conlbiato , e Ibfpelò per mancamento del neccfiario dana- 
ro, parvegli udire una voce , che il rincorane dicendo , efci da 
qticfa terra , e cammina , che troverai nella ftrada uno feudo : 
non ebbe fatti ancor trenta palli qhe ritrovoilo , e potè concia- 
re il Rio dilìderio . Abitando tuttavia la Congregazione nella 
Cala delle Botteghe oleine , non paflava mai davanti allaChiefk 
della Maddalena , che non dicelle al Compagno , Fratello que- 
^Jla Cbiefa un dì farà nojlra : c pure Camillo ne avea pentito , nè 
penfàva punto all' acquifto di detta Chielà . Anzi era sì franco, 
e anicurato in quelto luo prclcntimento , che pacandovi una 
volta, e trovatala chiufà , dille al Compagno , ingt fiocchiamoci 
Fratello quinci mezzo alia fìrada , e recitiamo un P ater nofìcr y 
<ed un Ave Maria a quejla glori oj'a Santa , perche lo Spirito mi 
dice che queflaCbicfa farà nojlra : e così fu , come racconterai 
a fuo luogo . il P. Marcello Pallavicino della Compagnia di Ge- 
sù antico , ed intimo familiare del P. Camillo , e di Bernardino, 
affermava che nel tempo , in cui dal P. Ridolfo Acquavi va lì 
chiedeva al fuo P. Generale licenza di trasferirli all'indie Orien- 
tali , ed avea non per poco perduta la fpcranza di confòguirla , fi 
raccomandò alle orazioni di Bernardino , e dal medelimo gli 
fu rifpoffo , che i avrebbe ottenuta , e non ne dubitajfe ; come 
appunto fègui i perche indi a poco vi fu mandato \ ed ebbe la fe- 
licità di onorare la làuta Fede con illuflre martirio nelle Ilòlc 
Saif trane . Aggiutlgas’ in fine , per gloria di quelto gran Servo 
del Signore , che fu egli partecipe di rutt’-i travagli , e parimen- 
ti, che fi (offrirono ,edi rutre le mirabili azioni, che fi operarono 
diCamillo per stabilire la Congregazione . Solpirò eglifempre 
co i molto ardore di vederi" approvata dalla Santa Sede A polto- 
jica , rtia non gli fu conceduto ; perocché giunto all* anno Ièlla - 
gehmo iq circa pafio al Signore nelle mani di Camillo , il quale 
vedutoli privo di si fedele , e indefello Compagno , non potè 
«m’nocfi Ipargeresùquel benedetto Cadavere amariflime la- 
grime. Non avendo i noltr ; Maggiori ancor Chielà propria, dal 
, P. Ottaviano Cappelli lorConfèflore , gli fu deltinata Ja ièpol- 9 
*' :v W' tura 
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tura ftcfla de’ Padri della Compagnia , nella Chieda del Gesù*' 
e nella Cappella degl’ Angioli . Fu Bernardino il primo Fratel- 
lo , eh’ entraffe nella Congregazione , ed il primo che vi morif- 
lè . Era fornimento del noftro B. Padre , efpreflò chiaramente-» 
ogni qualunque volta di lui ragionava , che P Anima Tua filile vo- 
lata al Cielo > lènza ne pur toccare le pene del Purgatorio . 

CAPO XVIII. 

Papa Si/lo V conferma la Congregazione con 'Breve Apofolico. 

C Refccva ognidì più sì fattamente il numero di coloro , li 
^ quali invitati dall’ odore della novella pianta , li affolla- 
vano per aver Iuogoall’ ombra di lei , che parve a Camillo non 
edere nè ragionevole , nè conveniente il vivere piti a lungo 
tanta moltitudine unita inlìeme lènza il beneplacito , e benedi- 
zion del Pontefice . Quindi era agitato , c dubbiofo intorno a* 
mezzi , onde poterla ottenere : e non avendo con alcuno de* 
Cardinali tal confidenza , che lo animafie a lèeglierlo per inier-t 
ccllòre, ricorreva al confiieto Tuo mezzo dell’ orazione , e pre- 
gava con forvorofà umiltà il Signor Iddio , acciò fi degnale coll* 
altre volte provata clementillìma benignità di additargli il cam- 
mino piu agevole , e più ficuro . Non tardò ad alcoltarlo il Con- 
lòlatore degli umili ; avvegnaché pacando un giorno per lo 
palazzo del Signor Duca Muti , albergo allora del Signor Car- 
dinale Mondovì , gli venne veduto che (cefo dalla (cala accom- 
pagnava fino alla porta , fecondo il coftume di quel Sagro CoU 
legio , un altro Cardinale. In quello per lui feiicifiìmo incontro 
ollervò nel Cardinale, quantunque vecchio una giovialità , e 
(bellezza non ordinaria , e pero molto a propofito per valerfène 
al con (ègui mento del fine defiderato .. A lui dunque , benché 
non mai peri innanzi veduto , nèconofoiuto , fatto coraggiofò 
dalla confidenza in Dio prefèntofli , ed informatolo brevemente 
della fua intenzione , e della foltanza dell’Iftiruto , il pregò 
a degnarli d’aiutare col fuo credito quel debole cominciamentoj 
e co' lùoi ofRzj procurarne la confermazione dal Papa . Piacque 
non poco al Cardinale la lèmplicità , ed il candore del di lui 
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tratto , e riutcrrogòjè avelie in Roma peiTona , cui fufle noto, 
e potette dargliene qualche contezza . Rifpofc Camillo pronta- 
mentcebesi ; noverando alcuni Signori Romani , c fra quelli 
Virgilio di Grette n zio , e Patrizio Patrizj .Soggiunte il Car- 
dinale che gli ballavano quelli due i glie ne parlaffero , ed egli 
fufle pur certo della fuaafiiftenza . Tanto fecero i due predetti 
Signori , e l'informarono pienamente , non dell' opera fola_< , 
che fi tentava , ma dell* ammirabile carità , e delle iufigni virtù 
di Camillo . Sorprefoil Cardinale per maraviglia che un'uomo 
idiota , e privo di letteratura , fufie di Ipirito così cccelfo , e 
magnanimo di metter mano ad un imprelà sì profittevoP, e ne- 
cefiaria al Profiimo infermo , fi molle ad amarlo con ilpeziale 
benevolenza ; e a mifiira dell’ amore fu la prontezza , colla quale 
il favorì pretto il Papa . lira giunt’ a notizia di Siilo la buona fa- 
ma , che di lui fi era fparla per Roma ; ed al piacere , che avca_» 
provato in udendola , unite le fpcranze del molto frutto,, che 
potea coglierli nell’avvenire , collimile l’ affare alla Congrega- 
zione de' Veteovi , e Regolari . Quivi pretentc il medefimo 
Siguor Cardinale Mondovì fu maturamente eiaminato j e di- 
fculfo : ed ancorché il Signor Cardinale Santa Severina , per- 
itiate , come dee crederli , da tento zelo fi Icoprilfe di opinione 
apertamente contraria , e giudicane che la Gliela uonaveabi- 
fognodi nuove , e foverchic Congregazioni , rello non per tan- 
to conchiufo , che non potea llimarfi lòverchia una Congrega- 
zione , la quale con nuovo modo , ed in tutto diverte da ogni 
altra , ficontegrava al tervigio degl’infermi , eziandio Mori- 
bondi , e Appellati ; ond’ era ben degna , che dalla Santa Sede 
vcnilTe , ed abbracciata , c con fé rinata . Ne fu portata la rela- 
zione al Sommo Pontefice dal Cardinal Sans , capo della Con- 
gregazione y ed egli con Breve Apollolico, dato a’ diciotto di 
Marzo del i <$&6. e primo del fuo Ponteficato 1* approvò , e con- 
fermò; concedendo facoltà a Camillo , e Compagni di poter vi- 
vere allìeme in povertà , callità , ubbidienza , e fervizio degl* 
Infermi , ancorché appellati ; non obbligati con voti , nè tem- 
plici , uè folenni , ma liberi , e volontarj : ordinandoli pofcia__» 
nello lleflo Breve 1* elezione d’ un Supcriore , che fia Sacerdote , 
e duri nella Carica per tre anni ; e dandoli licenzad’ andare per 
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Roma limofinando , con altre grazie , che per brevità fi trala- 
feiano . Quindi fu eletro concordemente Camillo Superiore de- * 

gli altri : c Camillo , quafi avelie colla nuova Dignità ricevuto 
nuovo fpirito, e nuovo fervore , non tardò molto a palefàrne-, 
alcun fàggio. Imperocché difprezzatore di le , c d’ ogni umano '* 
rifpetto , caricatali filile /palle una bifàccia , eprefò in compa- •• 
gnìa un Sacerdote chiamato Rugero Inglcfè , fi accinfero a cam- 
minare per le contrade di Roma in cerca di pane ; e ritornarono 
a Cafii colla lòia raccolta d’ un pane , e pochi minuzzoli , ma_» 
colmi altrettanto di fìfchiatc , e motteggi , che fece loro la pie- ' * 
bc,c dille, come ad uomini vagabondi, e da nulla . Comincia- 
rono da quefto tempo sì Camillo , sì tutta la Congregazione a 
venerare il Cardinal Mondovi con tenerezza , edollequio , più 
che a Protettore , a lòmmo Benefattore , ed amantillimo Padre . 

CAPO XIX, j|P' . 




Altro 'Breve Apofolìco , che concede facoltà alla Congregazione 
♦,>- v di portar falle ve fi la Croce . 

F U certamente il Cardinale Mondovi Benefattore precipuo 
della Congregazione , ma non fu 1* unico . Concorfero leco 
a favorirla altri Pcrfònaggi dipinti , e fra quell* il Cardinale 
Saus , che nel riferire al Papa i (entimemi delia Sacra Congre- 
gazione efàltò di maniera, el’Illituto , e il Fondatore , cheri- 
fvcglioflì nella Santità fita un’ardente volontà di vederlo , e 
conofcerlo . Ne fu Camillo avvertito dal medefimo Sana per 
mezzo di Moufignor Cadano ; ed egli non differì la fùa andata a 
pie del Pontefice in Vaticano ; e baciatigl* i piedi con parole, 
che traevano prezzo dalla femplicirà , fi palesò per quel fervo 
inutile , di cui fi era compiaciuto il Signore valerfi per dar prin- 
cipio alla Congregazione frefeamente confermata da Sua Beati- 
tudine . Le rendeva perciò utniliffime grazie ; e d’ afiora per 
fempre la riponeva lòtto le ale della Santa Sede . Rifpo/c il 
Pontefice , che gli era gratiffimó l’ averlo veduto , e conofcerloj 
che in ogni occorrenza 1* avrebbe e favorito, e fòvvenuto, e 
‘ben volonticri accettava la Congregazioue lòtto il fuo patroci- 
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nalla benignità di così umana rifpofta fatto animolò Ca- 
r.to tfo Applicare che cosi egli , come ciafcun’ altro d, 
fta Orogregazione avefliro facolta di portare una c ro« d> 
panno Ita»?. fovra la fotta.» , * mantello onde fidi r dd n« 
dagli altri Chierici Regolar. . Confini, alla dnianda.PU 
fice e foceiungendo eh 1 era aflai ragionevole fi diftingueii 
^fabitoqlegli Operai , li quali erano si dritta.. nel - 

ordinò gli fi pierei. taflc .il memoriale .11 memoriale P f 
nto e rimelTo alla Congregazione de’ Regolar. , dalla quale 
Ifiminata U figura della Croce delineata grafia .1 penficr d, Ca- 
!.d!ìo , fi approvo la richieda . creduta non che convenga, 

Ttnfìlìra de- Santi Apolidi . Quivi arrivati offerì Camillo per 

Babbea de Sana ^ non fe ftdfo unicamente i 

Tempre a S.D. M., c*dLlu a > ma . ndio tutto quel- 

venuti da, santo Sepolcro ££ 
fi denno profondamente adorare te dilpofizion 

denza , cui piacque in limile ^cafione avverare^fegno^ella 

Madre , mentovato nel primo Capo d. fi feguia , 0 

ella d’ aver partorito un figliuolo colia t_rocc 1 p » » . 

d ptì fiocinili ornati del medelimo Segno , ' >« 

orefinio fimeftiflimo alla fua Cafi : ma o quanto fit d.verlo d 

riufiiment© ! Camillo medelimo dimorando 

chianico > moftrava la Croce a quel Popolo , e diceva ccoqu 

0 £, ie 
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Pontefice il privilegio di portare la Croce , che il Signor Iddio 
T accredito con un fuccedomaravigliofo . Comparve in Roma 
un Vecchio di molta fperienza , e bontà , chiamato Giovanni 
d’ Adamo . Era quelli aggregato alla Compagnia del Bragon, 
iftituita di quel tempo nelle Spagne per fervigio degli Spedali, 
benché in modo aliai differente dal noftro ; ed appunto era fiato 
a Roma fpedito per ottenerne la confermazione . All’ Amba- 
feiadore Cattolico , cui era raccomandato , e n’ era l’ intercede- 
re , fu da vai) Cardinali , e Prelati rifpofto , che avendo il Papa 
confermata novellamente la noftra de’Minifiri degl’infermi, 
chiunque voleva adoperarfi nel caritatevole Minifiero , ne 
avrebbe avuto tutto il comodo coll’ abbracciarla . Irrefoluto, e 
fofpefo 1’ Adamo fu ciò , che dovefi'e rifolvere , accadde che 
mentre un di fi cava dal petto una piccola Croce di legno bian- 
co , che per fua divozione avea recata di Spagna , e fi era le- 
gata al collo , la vide attonito non piu di color bianco , ma di 
color tanè , e fòmigliante alle noftre . Comprefè daciòqua! 
filile la Divina volontà : andò fpeditamente a farne il racconto a 
Camillo ; a lui dimando l’ abito ; fu confidato, e vide pofeia , e 
morì nella Congregazione con fama d’ ottimo Religioio . Tutto 
quefto fatto mi fu più d’ una volta dal medefimo raccontato . 

CAPO XX. 

Pajfa Camillo colla Congregazione alla Chìefa della Maddalena , 
Morte di due Fratelli , l'uno de' quali chiamò l' altro . 

C ontinuava Camillo a dimorare nella Cadi delle botteghe 
ofeure , non ofiante che fud'e eretta , e confermata dal 
Sommo Pontefice la fua Congregazione : Ma confiderando quan- 
to fuiTe edifdicevole , e (comodo non avere nè Oratorio , nè 
Chìcfà , ond’ erano i Sacerdoti obbligati ogni mattina a cercarla 
fuori per celebrare la Meda, i Fratelli per afcolrarla , fecerifo- 
luzione di cercar fito piu addattato , dov’ellafude . Volti dun- 
que i penfieri, c le diligenze in traccia di varie Chicle di Roma . 
Finalmente la vigilia di S. Maria Maddalena entrò nella Chie- 
di a lei dedicata per guadagnar T Indulgenza . Portoli quivi ad 
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orare gli venne in mente che quella per 1* appunto farla fiata 
opporruniffìma al fuobilogno ; e raccomandato l’clìtoa Dio fi 
partì , con animo di addimanoàrla . Così fece , e gli riufcì d’ ot- 
tenerla dalla Ven. Compagnia del Gonfalone , di cui era il do- 
minio , coll' ajuto fingolarmente della Signora Felice Colonna 
Tua Benefattrice , e parente di Carlo de' Mafiimi uno de* Signori 
Guardiani della medelima . Ed ancorché tufferò molto dure 
allora le condizioni , colle quali lì ottenne, in progrefio di rcmpo 
col favore del Sommo Pontefice Gregorio XIV., e collo sborfò 
di mille quattrocento feudi , l’anno 1522. fu del rutto libera , 
ed affrancata . Avuto quindi il foccorfò di feudi trecento dalla 
pietà del Popolo Romano ; tolte ad affìtto alcune calè contigue , 
vi fi trasferì al principio di Decembre dell’ anno 1 5 85. con rutta 
la Congregazione in numero di non pitiche dodici , o quindici 
incirca ; E quefia fu la prima Cafà , c la madre di tutte le altre 
CaL d.lla Religione . Si accrebbe però fra non molto tal. nu- 
mero , perche vi li unirono il P.Francefco Profeta, uno de’ primi 
Compagni di Camillo , ed il P. Paolo Cometa Romano Teologo 
eccellente , e verfatifiìmo nelle tre famofe lingue , Ebraica , 
Greca, e Latina -, dalla brevità del cui vivere fu rapita alla Con- 
gregazione la gloria , che avria tratta cogli egreg; Tuoi fcritti in 
greco rimas’ imperfetti . Aperta ch’ebbe la Chiefà , quivi cele- 
bravano i Sacerdoti ; quivi fi confettavano , e comunicavano i 
Fratelli ; e collocativi due concionali delfino ininiftri del Sa- 
gramene della Penitenza i PP. Franccfco Profèta , e Paolo 
C ometa . Non era ben compiuto ancor l’ anno del novello log- 
giorno che Camillo riceve nella Congregazione due Giovani 
fra gli altri ; nella morte de' quali accadde fuccelìò meritevole 
di ricordarli . Agonizzava uno d'eflì Luigi di nome , Franzcfe 
d’origine, giovane d’anni , ma di gran perfezione ; e nell’dà- 
lare gli eftremi fofpiri alzando gli occhi al Cielo , in atto di ehi 
feorga alcuna vifìone , andava dicendo Sant' Andrea , Sant’ An- 
drea , ehi verrò meco ? Sarò forfè il F. Giacomo . T rovavafi pre- 
mure il F. Giacomo Martinelli , che loaflifieva in qualità d’ In- 
fermiere, e uditoli nominare sì chiaramente l’ interrogò , le fuf- 
(è egli quel Giacomo . Rilpofè il Moribondo tu quello fei , e 
però fa preparato , perche fra pochi giorni abbiamo ad ejjer' in- 
ficine 
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Jteme in un mtdefmo luogo , e ciò detto {pira . Sepolto il cada- 
vero di Luigi reffònel cuore del F, Giacomo qualche turbamen- 
to , e fofpetto j e per defideriodi trovar quiete fi porto a ragio- 
nare lungamente col P. Paolo C orncta Tuo Confèflòre . Alcol- 
tato che l’ebbe il difcretiflìmo Padre , cui era noto che dal detto 
Fratello fi leggevano frequentemente i Dialoghi di S. Grego- 
rio , gii replicò , voi facete , 0 Fratello , quanti efevipi a quejlo 
firniiifon raccontati nel libro de Dialoghi , che coi ì Jpcjfo legge- 
te : jdrejìc però bene a Jtar preparato alla morte , fiacche Luigi 
vofro compagno ve ne ha fattoi' imito . Soggiunte il F. Giaco- 
mo , fa fatta fempre la Divina volontà . Godeva egli allora 
una finità perfcttiilitua , e proteftava di non dlerfi giammai fen- 
titosibcnc. Ma oh abifli degl’ infcrutabili arcani Divini ! Non 
palio mezza fettimana , che Giacomo cadde gravemente infer- 
mo , e fra pochi di palso ancor’ egli al Signore . Volle iddio lèn- 
za dubbio con tal maraviglia render palelè quanto gli fìa grafo 
il trarre qualche anima al fuo fàrvigio , come avea fatto Luigi, 
dal quale con iftrana maniera era fiato condotto alla Congrega- 
zione il mcdeiìmo F. Giacomo . Con ciò fia che efiendo quelli 
due giovanetti amici nel lècolp, confagratoii Luigi a fèrvirDio 
nella Congregazione , Giacomo refiò di fuori ; e ridotto a non 
avere con che fofientarfi , perche nel ritornare dal Paefè gli era 
fiata da’ ladroni rubata ogni cola , cercava Padrone , cui fervi re 
nel mondo . lncontrollo a calo Luigi , e diman dogli come flava, 
gli fu rifpofto che di mala voglia , non ritrovando Padrone, 
fei tu contento , foggiunfè Luigi , che tei ritrovi è Replicando 
egli , eh’ era contento, l’ afferrò per la mano ; guidoilo in Cafà 
noftra a Camillo,e lo fupplicò a ricevere per l’ amore di Dio quel 
fuo caro compagno fra gli altri Tuoi Re ligi ofi . Voltofi quindi 
a Giacomo , Fratei mio , glidifl'e , io t' ho ritrovato per Padrone « . 
Gesù. Crìflo , non ne fei fodjiifatto è Sì che lo fono , replicò Gia- 
como -, c fu ricevuto : vivendo poi , e morendo nella Congre- 
gazione da buoni , e virtuofi compagni ; e lafciando a noi tór- 
ma (peranza , che buoni , e fortunati compagni fieno per efler 
eternamente nel Parodilo . 





. * * 


V 




C A- 


6 IL... D'Q^ed by Googlc 




48 


Vita del fi. Camillo db Lmlus • 


r-'; 


■A, 


C A P O XXI. 


Camillo fonia Cafa in 'Napoli . Frutto grande , che fece 
-in quel principio la Congregazione . 

P A \ 

S Tanziava da quello tempo in Roma il Dottor Mira Spa- 
gnuolo ( eletto poi Vefcovo di Cartello a Mare di Stabbia ). 
e andava quali ogni giorno a celebrare la (anta Aderta nella no- 
flra Chiefà della Maddalena . Era molto in lui fèrvorofo lo (pi— 
rito della carità verfo i poveri , onde non è da ftupirfi , che la 
veemenza della fìmpatìa lo moveflè a ftringere con Camillo ve- 
ro Padre de' Poveri una cordiale , e ben diftinta alleanza . Con 
quella in cuore partì alla volta di Napoli ; ed effondo 1’ amore 
una patitone tutta attività , e tutta zelo , trattò affai fubito col 
P. Aleffandro Burla Sacerdote dell’Oratorio , acciò fi fòndafle 
la noftra Congregazione in quell’ ampia , e popolata Citrà -, alìi- 
curandolo che farla fiata d'inefplicabile giovamento a tutt’ i po-> 
veri Infermi , e Agonizzanti . Tanto badò perche il P. Alefiàn- 
dro , intereffatitiimo per la gloria del Signore , e per la dilata- 
zione , ed accrefcimento d’ ogni opera pia , fi lafciafle pervade- 
re ad abbracciare con fòmmo calore 1* imprefà : trattonne prima 
per via di lèttere ; mandati pofeia a Camillo cinquanta fetidi per 
la fpefà del viaggio , fi ftudiò quanto potè di accelerarne l’ elo- 
cuzione . Jt* intraprefe Camillo ftefiò con tredici de’ Tuoi Reli- 
gi olì , fra’ quali il P. Biagio Operti , deftinato Superiore delia—» 
nuova Cala . Giunterò in Napoli a’ 2 S. di Ottobre 1 $88. gior- 
no de’ Santi Apertoli Simone , e Giuda , e furono alloggiati in 
una cala , preparata con tutti i mobili neceffarj a fpefè deìme- 
defimo P. Alcrtàndro . Benigniffima fu l’ accoglienza , che venne 
lor fatta dall* Arcivefcovo Annibale di Capua , e da tutta laNo- 
bilfà -. Per ben comprendere il molto > che fi operò dalla Con- 
gregazione in quel principio , bifògnerebbe avere alcuna con- 
tezza del deplorabile flato , in cui giaceva lo Spedale degl’ In- 
curabili , dove all’ apparire de’ Noftrifèguì un maravigliofò , e 
quali non ifperabile cambiamento ; effehdofi divifì a frequen- 
tarlo in varie Congregazioni <, co’ più onorari Cittadini , i No- 
bili , e Titolati Signori di tutto il Reame . Dolce fpcttacolo , 
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mal non abbaftanza lodato , c ben degno di ritrovare nella No- 
biltà Criitiana più frequenti gl’ imitatori . Bel vedere Cavalieri 
principaliffimi , che (eguaci di S. Ludovico Re di Francia fer- 
vono con tanto d' amore a’ miferabili Inférmi . E danno Imo 
l’ acqua per lavarli le mani ; e prefèntano i cibi ; e rifanno i letti ; 
c ripulilcon le lingue ; e fàlcian le piaghe ; e gli ajutano in fine , 
come il buon vecchio Tobia a fépellire defonti . lo fteffo , non__» 
lenza mia confiifione , offervai che taluno di loro , quantunque 
allevato con molta dilicatezza , porgea le vivande ad Inférmi 
così ripieni di piaghe , e così puzzolenti , che il lolo ftar loro 
dappreflo , non che toccarli , avria commoflo lo ftomaco a chi 
che lia . Tali in lèmma , c così eroiche fono le azioni , ^he mi- 
rano farli in detti Spedali , che li può apertamente conofcere , fin 
dove arrivi la forza della carità crilliana quando entra a impa- 
dronirli del cuore . Alla carità de’ fudetti Signori non cede in__* 
’ nulla quella delle Gentildonne . Nel vederle intorno all’ Infer- 
me li direbbe che non lòno quelle principaliffimc Dame , le 
quali pur lòno , ma fchiave comprate a folo fine di lèrvire . Si 
ravvivano in effe moltiplicatigli elcmpj delle Paole*, ed Eufto- 
chie celebrate da S. Girolamo ; la prima per la molta carità ver- 
fo le povere dello Spedale * la feconda per l’ indeféffaaffiftenza 
alla fua cara madre Paola languente fralle ambafee dell’ ultima 
infermità . Non le arreda la ichifèzze del luogo , non il fètor 
delle piaghe verminofe , licche non girili lollecite intorno a’ lor 
letti . Le più deplorate lòno le meglio lérvite : Tc accarezzano, 
le palcono , le riscaldano , le rinfrefeano co’ ventagli , raffettano 
loro i Ietti , e dopo d’ averle con diligenza pettinate , legan loro 
i capelli . Non vi ha per finirla lort’ alcuna di carità così diffici- 
le , e ftomacolà , che faccia Ipa vento a sì cristiano fervore . Che 
dirò poi del copiofò provvedimento , onde il detto Spedale fu 
arrichito di cortine , di lenzuola , di materazzi , di camicie , di. 
coperte , d’ogn’ altra biancheria neceffaria ; per lo cui ftabile 
mantenimento lì costituirono dalla generofìtà de’ fudetti Bene- 
fattori , e Benefattrici rendite ficùre , e perpetue ? Che della 
finezza , culla quale ( elettali da cialcuno , e ciafeuna la propria 
giornata) fi mandano dalle calè private agì’ Infermi , ed Infér- 
me le vivande preparate con ifquifita attenzione ? Tale , e sì 
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fatto miglioramento da me piuttofìo accennato che raccontato» 
può dirli con tutta verità che per grazia d’ Iddio dalla noftra 
Congregazione abbia avuto principio : non perche da’Nofiri 
fi formaflèro dette Compagnie ( ideare per altro , e del continuo 
meditate dallo fpirito di Camillo) ma perche i Nofiri col loro 
elèmpio , e col frequentare mattina , e fera il detto Spedale nc 
dierono l* incitamento . Nè punto minore fu il profitto , che fi 
fparlè in-quella Città a riguardo delle anime agonizzanti . Dall* 
efànfinarfi ciò » che fàcevan Camillo, ed i Suoi nacque tal finta 
emulazione e nc' Curati , e in ogni genere di Rcligiolì > che-» 
vegliavano le notti intere alla loro aflìftenza . Tutto ciò fia det- 
to a gloria di S.D. M., cui piacque deftinare il fuo fervo Ca- 
millo , c la Congregazione da lui fondata , accio fèrvide di {ve- 
gliatolo ad ogn’ altra ; e fi trovafie rimedio alle molriifimc , e 
varie necellitàdegl' Inférmi . Reftava alla .Congregazione il da- 
re alcun fàggio di quella carità più pericolofà , e diffìcile , che fi 
efèrcita nel fcrvire , ed allìflcre gli Appeftati , ed infètti da 
morbo contagio!!) . Ma non tardo guari, che fè ne prefènto l’oc- 
cafione ; e là prontezza , colla quale venne abbracciata , come-» 
lafciò un’ acutiflimo {limolo a* Nofiri , così diè a vedere quanto 
poilente fuffe in lei fin d' allora l* effervgfcenza della Vocazione . 
Arrivarono da Spagna in Napoli molte galee ripiene di Fante- 
ria Spagnuola così malconcia per morbo peftifcro , che temen- 
doli dalla Città qualche grave univerfàle dilàfiro , ricusò di da- 
re lor pratrica', e fpedilli a Pozzolo , acciò nel porto di Bajafà- 
cefièro la quarantana . Saputoli in apprcfl’o dal Vicere , che que’ 
Mefchini morivano in copia abbandonati d' ogni foccorfo fpiri- 
tuale , e corporale , ricorlè a* Nofiri per impetrarlo . Fu con 
fomma celerità compiaciuto; e ve ne andarono cinque , li quali 
fi portarono dirittamente allo Spedale della Nunziata eletto ad 
.accogliere la mafia de’ Soldati languenti . Erano quali tutti così 
eftenuati , si Iquallidi , così pieni d' ogni fchifèzz* ,e lordura 
che i cinque veri Minili ri di Gesù Crifioa ben rifiorarli furono 
indotti a divider la cura coll’ ordine , e maniera , che fegue . 
Unod'cflì li riceveacon légni di cordiale benevolenza raglia- 
va lor 1’ unghie , e tofava i capelli : un' altro gli fpogliava degli 
abiti , onde ufeiva un fetore più grave , che non è quello de' ca- 
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daveri già imputriditi . Eran dal terzo refrigerati , e lavati da 
capo a piedi in un bagno d’acque odorifere. Afciugatidal Quar- 
to i e dal Quinto finalmente adagiati ne’ letti . Inutili non per 
tanfo riufcironoi loro Travagli , perche erano così affamati , sì 
deboli , e sì maltrattati dagl’ incomodi del viaggio , che molti 
cibandoli morivano con in bocca il boccone ; molti bevuta la 
medicina, non avendo vigore per renderla, rendevan le anime 
a Dio , i corpi alla terra . Vegliavano i Noftri di giorno a lor 
prò ; vegliavan di notte , sì per ajutare le anime di coloro , che 
morivano ; sì ancora per culi odi re i cofpi di coloro , eh’ eran 
morti , acciò non reftaflero in preda a’ lupi , o ad altri animali 
divoratori . Dalle fatiche tollerate nello Spedale palfavano ad 
altre fatiche nel piccolo Spedale di S. Giacomo aperto in un— • 
vecchio palazzo vicino al Culifèo di quelle aaticaglie , e prote- 
ftavano di (èntirfi fpezzar * il cuore nel petto per compaflìone di 
que’ Mifèri , che morivano , uomini , e donne melcolati infìeme, 
c tutti buttati per terra . Terminata finalmente l’orrida ftrage, 
ed eftinta poco meno che tutta quella Soldatefca , non fu potà- 
bile che i Noftri non (i rifentiflèrodegl’ indicibili ftenti fofferti 
nel mezzo a tanti difagi , e tanto fetore . Infermarono la mag- 
gior parte , e furono condotri a Napoli per curarli \ ma tre di 
loro fòlamente meritarono la beata forte di paffar’a vita miglio- 
re . Ne fu fubitamente avvifàtoin Roma il P. Camillo ; ed egli 
con perfetta raftegnazionc offerì a S- D. M. le anime loro , quali 
primizie de’ molti , che in avvenire avriano fagrificato con que- 
llo nuovo genere di morte fè ftefiì per fàlvezza de’ proflìmi . 
Ardeva in rutti e tre (erano i lor- nomi Gio: Battifta Butricone 
Napolitano , Serafino da GalizanoLuccheie , ed Angelo della 
Marca) "cosi fiammante la carità , che Gio: Batti fta delirando a 
cagione della fèbbre peftifcra , ond’ era occupata la teda , non 
celiava di raccomandare le anime in lingua mezza Spagnuola, 
mezza Italiana ; e non finì che col finir della vita . Serafino far- 
neticando ancor’ egli filila ftefta materia gridava fovente ajr/to 
aiuto a quel povero che non cafchi . Angelo finalmente uccilòdi 
fimil febbre dié fegni manifefti d’un’ invitta pazienza , e infiam- 
matitàma carità . Tante così virtuolè , ed eroiche azioni operate 
fu quel principio dalla Congregazione accefero sì fatta benevo- 
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lenza , è ftima verfo di lei nelle Signore D. Ruberta Caraffe 
Due he Ha di Mataluni, D. Coftanza delle Carrette , e Giulia del- 
le Cartella , che sborlata la fomma di quindici mila feudi potè 
comprarli la Cala Profefl’a di S. Maria Porrà Coeli , dove fono 
prelèntemente i Noftri : ma la Signora Giulia delle Cartella—. , 
Dama di eccellente bontà , fi difiinlè fra tutte le altre per mo- 
do , che lòvvenendola con incettanti larghe limofine dee vene- 
rarli qual vera Madre , e Fondatrice della medefima . 

CAPO XXII. 

• •> i - » • 

Minaccia Camillo il Divino gajìigo a due ^Jovizj. tornati al fe- 
to lo , e loro avviene . Due a it ri [noi Relìgiofi tentati dal 1 
Demonio 7 acciò ufcijjero dalla Congregazione . 

« 

L A fòrza del buon’ elèmpio * che ftin^plò le predette Damo 
a fondare in Napoli albergo ftabile , e proprio alla Con- 
gregazione , ilpirò.a molti Giovani della Città un finito delidc- 
rio d’ abbracciarla » e divenire imitatori , e figliuoli del P. Ca- 
millo , cui fecero istanza , acciò non ildegnaflè di accettarli per 
tali . In una loia mattina ne animelle egli dodici , fra’ quali l'Au- 
tore della prefènte Vita ; e condottili leco a Roma diede loro 
1 * abito a’ tre di Marzo 1 5 89. Ora poiché in uno d’ elfi , France- 
filo di nome , accadde un’ avvenimento notabile , il zelo di farne 
elèmpio , e terrore agli altri Novizj, mi perluade a narrarlo. 
Giovinetto di non più che diciotto anni fu accettato , come fi 
dille , in Napqji , e veftito in Roma ; ma con tanto difpiacere • 
del Padre , ch’ebbe a morirne per doglia . Aveva egli ulàta— » 
ogn’induftria per arrecarlo , e partito che fu da Napoli , gli 
eracorfò dietro in porta fino a Calcano , dove raggiuntolo rino-. 
yò in damo e preghiere , e (congiuri , e lagrime . La fmania di 
coofitguire ciò , che bramava lo ftralcinòfinalmenteaRoma. 

Ebbe quivi una lunga , e lègrefa conferenza co! figlio, e promet- 
tendogli in moglie una belliflima fanciulla , della quale il lapeva 
ardentemente invaghito , tanto fece , e diflc , che alla fine lo 
guadagnò . Allettato che fu da così gagliarda , e dolce lufinga 
il Novizio , prefentofli a Camillo per dimandargli i primieri fuoi 
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abiti. Stupì egli a limile leggerezza , e non vi fù ragione , che 
non adducdVe , e diligenza , che non ulàfie a fermarlo . Veduto 
poi che nulla profittava , ed il Giovane oftinatilfiiponel nuova- 
mente conceputo propolito voleva a tutti i conti partire , pigliò 
il partito di non piu contrattarlo . Fatteli perciò recare le di lui 
velìi ,* bramolò di atterrirlo almeno colle minacce , mirandolo 
attentamente , c rimirandolo piu volte in vilò, quali leggefTe-» 
nella di lui fronte il venturo gattigo , prelènte il Padre , e molti 
de’ Noftri , orsù Fratello , gli dille , giacche fei rifilato di tor- 
nare al fecolo , non avendo riguardo al benefizio , che ti aveva 
Iddio fatto nel liberartene y ti fò intendere , che far ai mal fine , e 
morirai per mano della Giufiizia , e ricordati del giorno , in cui 
ti ho dette quejle parole . Rivoltoli pofeia al Padre , gli prelàgì 
Umilmente , che avrebbe avuto poco gufo di quel fino figlinolo , m e 
fpefo fenza ver un frutto quanto aveva per liberar io , e così. detto 
mandolli in pace . Avvenne ciò l’ ultimo giorno di Marzodell’ 
anno 1589. in Venerdì Santo . Colà in vero mirabile J Ritor- 
nato Francelco a Napoli , e addottoratoli in Legge , Iposò con 
intiera lòddisfàzione del Padre la Giovane prom ella , ed amata, 
vivendo (èco alcun tempo con molta pace , c concordia . Ma 
raffreddatoli a poco a poco fuccedette la dife ordia all’ amore} 
alla dilcordia la crudeltà : ed a cagione di qualche , forfè vano 
lòfpetto, uccife la Moglie quantunque gravida : dopo la Moglie 
uccife la fàntefea pur gravida ,e un fervidorc dicala , creduti 
dall’arrabbiata fua ge lolla mezzani del (ùodilònore : ed avea_» 
poco prima colla medelìma rabbia , e per lo Hello lòfpetto uccilà 
una vecchia fervente , c fepolta lòtto un fondamento della cala . 
Per tanti , c così barbari eccelli fu condannato a lafciar la tefta_» 
lu un palco : ed ancorché il Padre conditila (te ogni dia facoltà 
per làlvargli la vita , non potè impedir la lèntenza , la quale lì 
efèguì nel Mercato di Napoli l’ultimo giorno di Marzo 1^98. 
in Lunedì Santo ; e con lui fu impiccato un lèrvidore convinto 
per complice de’ luoi delitti : onde d verificarono compiutamen- 
te le fpa ventole minaccie fulminate da Camillo al Padre , ed al 
Figlio . Conobbe tal verità lo fteflò Francclco , e la confèfsò 
bagnato di lagrime a molti de’ Noftri andari a confidarlo nella 
prigione , dove dava già condannato } dicendo loro , eh* era con- 
dotto 
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dotto a quel durilfimo palio per avere abbandonata la Congre- 
gazione : che dal giorno di tale abbandono mai non dimentica- 
to , gli erano Tempre (late davanti agli occhi , e nel cuore le 
minaccie di Camillo ; e che non ifdeguaiiero d’ aiutarlo colle lo- 
ro orazioni , maflimamente in quell' diremo terribile Ipcttaco- 
lo , che aovea rapprefenrare a tutta la Città di Napoli . Re- 
do per funil fucceflo ftordita la noftra Congregazione , e più 
d' ogn' altro coloro , che fi trovarono prefenti , allorché Camillo 
con lume fovrumano lo prefàgìall* Infelice : tanto più che il pre- 
fagio , proferito l'ultimo di Marzo in Settimana Santa avverof- 
fi nella Settimana Santa 1’ ultimo giorno di Marzo . Un’ altro 
fatto non molto di verfò dall’ accennato , era poco dianzi feguito 
in perfòna d’ un tale F. Girolamo Cuciniere nella Cala di Ro- 
ma . Dall’ Altare , dove avea ricevuto la Santiffima Comunione, 
era egli pattato troppo velocemente al Refettorio per far colla- 
zione . Nel riprefe Camillo dicendo, che non meritava <T efferc 
annoverato fra Servi ài Dio chi non fapea raffrenare la gola > 
e gli ordinò una piccola penitenza , Riattando il contumace di 
farla, dimando le Tue veiti per tornarfene alfecolo . Crucciolò 
di ciò Camillo ftudiolfi con molte , c fervide efòrtazioni di feon- 
figliargli così indifereta partenza ; ma vedutolo Tempre più du- 
ro , gli dille in fine , che affai prefo fe ne farebbe pentito ; men- 
tre lafciava il fervizio di Dio fenza veruna oc cafone ; che penfaffe 
meglio a cafi fuoi , e non fi lafciaffe ingannar dal Demonio folito 
ad impiccar gli uomini con laccio di feta , dopo di che il licenziò . 
Mirabile Iddio l Ufeito dalla Congregazione fi accordò fervido- 
re d’ un tale , che lavorava moneta fella ; e caduto perciò nelle 
mani della Giuftizia fu imprigionato con rutti di Tua cala , fra’ 
quali T infelice Girolamo, innocente peraltro, e in nulla conlà- 
pevole del del itto . Convennegli non ottante foff ri re i tormenti j 
e dove il Padrone fu impiccato in Ponte , ilfervo Girolamo, 
avvertito già da Camillo , che il Diavolo era (olito d’ impiccar 
gli nomini con laccio di feta , andò frullato per Roma , indi le- 
gato furto a piè del Padrone colle mani attaccate alla forca * Ed 
in tal pofttura appunto il videro , non fenza ribrezzo , e pietà 
molti de’ Noli ri , che ritornavano dallo Spedale di S. Spirito, 
lu quelli medefimi tempi feguiron due cali , onde fi comprelè 
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quanto fùffe il furore del Demonio a danni della Congregario* 
ne , e quante machiue adoperaflè a privarla de’ Tuoi migliori 
Opera; - Nel numero di quei dodici , che da Camillo fi ricevet- 
tero in Napoli , vi ebbe un Sacerdote chiamato Celare d’ Ago- 
ftino . Veliito appena dell’Abito in Roma fu fòrprelo da un ma- 
le , che parea lebbra ; ed era da lui tollerato con invitta pazien- 
za ; ne altro mai replicava che le parole del Santo Giobbe Du- 
ini nas dedii , Dominai abjiulit , ftt nornen Domini benedittum « 
Invidiofò il Demonio , e fastidito per cosi rara virtù , prefè le 
fèmbianze del F. Stefano da Modena (era quelli Religlolò di 
molta perfezione ; e quando palso al Signore in Mantova l’an- 
no i 52 z.lalciò di le una grande opinione di Santità) gli entrò 
in camera di bel mezzo giorno ; e mofirando pietà del lùomale 
fralle altre cole gli dille y che la milèria , in cui fi trovava , era 
comune a tutti coloro , li quali volevano tentar Dio : che un gra- 
ve fallo aveva commefi’o falciando la primiera forma di vivere 
praticata nel fècolocol flagellarli y portar il cilicio , e (pedo di- 
giunare ; come poteva conofcere dal vederli in gaftigo confinata 
in un letto , a nulla buono , neper le , né per altri : che per ulti- 
mo avrebbe operato da fàggio , le lafciata la Congregazione , 
dove mangiava il pane a tradimento , fufie ritornato a lùacalà. 
Per tale sì artificiolò dilcorlò rellò fuor di modo addolorato 
l’Inférmo , e credette che quella vifita fufie fiata d’ordine di 
Camillo, opcr tentare la fua perlèveranza > o perche non gli 
piacefl'e di più tollerarlo fra’ Tuoi. Mandò per tanfo a chiamar- 
lo, efèco amaramente fi dolfè , perche cavatolo da Napoli Pa- 
tria fua , volefie allora lènza verun lèntimenro di compallione , 
c carità licenziarlo . Sorprcfò il buon Padre a sì inalpettato rim- 
provero, perliberarlo da quel fallace lolpetta, l’alficurò , che 
Stefano dimoi ava nell’ Infermeria diTordiNona, ederan co- 
sì più giorni , che non lì era accollato alla Cala . Ma perche l’in- 
férmo nè meno per tutto ciò fi acchetava , pigliò fpedten te di 
mandare per Stefano . Giunto che'fu l’ interrogò alla di lui pre- 
lènza , le fulTe in quel dì tornato a cala , e perlualò l’ Inférmo a 
ritornarléneal léco'o . Si fece Stefano per maraviglia molti le- 
gni di Croce ; ed afièà r ancamente efl’er quella una marcia un- 
poftura , perche da otto giorni in dietro non avea riveduta la 
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cafa . Dalla negativa di Stefano , e dall’ aver udite rivelarti mi- 
nutamente le penitenze ufàte nel fecolo , chiarito Cefare , che-» 
il folo .Angiolo di Satanaflo era flato il bugiardo conigliere , fi 
levò rubitamente da letto ; e coll’ a;uto de' Fratelli , veftito co- 
me potè il meglio , colla fola zimarra indoflò , fi condurti? alla > 

Chiefà, e inginocchiato davanti il SantiilimoSagramento, ver- 
tendo copiolè lagrime , fece voto di vivere , e morire nella 
Congregazione , quale ofTervò fedelmente , morendo in brieve 
con fornimenti di /ingoiare pietà . Aliai maggiore fu la violenza, 
onde il Demonio aliali un Fratello chiamato Lorenzo . Stava 
quelli al fuoco fcaldandofì , ed ecco che il Nimico deU'uman ge- 
nere , in figura Umilmente del F. Stefano , elee furiofo dal Co- 
ro , e lpintolo a terra , e portegli alla gola le mani li sforzava di 
foffocarlo. Alle alte grida delmilèro accorfero frettololi alcuni 
de’Noftri , e ritrovatolo cogli occhj non per poco ufeiti di fron- 
te , lo ripofèro in letto , dove fu neceflàrio a giacere più gior- 
ni ; libero bensì dal Demonio , ma non già libero dallo /pavento , 
rimafo in lui così lìtio , che facendolo tremar tutto , e raccapric- 
ciarfi ogni volta che incontrava per cali il F. Stefano , gli fu di 
meftieri ufeire dall* noftra , e mutar Religione . 


I Cardinali Paleotto , e Mondovì trattano la prima volta con Ca- 
millo , c colla Santa Sede Apo/lolica di ergere 
la Congregazione in Religione . 

On erano ben finiti tre anni dacché il Pontefice Siilo 


avea conformata la Congregazione , che fi trattò di farla 
pailarc -in Religione. Autore precipuo di tal trattazione fu il 
Cardinale Paleotto* conciò fin che chiamati più volte i Noftri 
adalfirtere , e confidare alcuni fuoi Cortigiani moribondi , il 
buon Signore , che mai non gli abbandonava , fi compiacque co- 
sì dell’opera loro, egiudicolla sì acconcia a falvare molte Ani- 
me nell’ultimo pericolo!!) conflitto, che replicò efficaci dime-» 
iftanze a Camillo , acciò fi difponcffc maydarc a Bologna , fuo 
Arcivefcovudo, e fua Patria, alcuni fuoi^cligiofì , che yi fon- 
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dattero Cala ; promettendogli ogni favore, e foccorfo. Scufofli 
Camillo filila penuria de’ Sacerdoti , ond’era sfornita la Con- 
gregazione , pochi effe odo coloro ; cui folle agevole provvederli 
di Patrimonio . Soggiunte il Cardinale , ch’era grave , anzi gra- 
vilììmoqucl difetto , dal quale relttivasì incagliata la Congrega- 
zione , e ad emendarlo ne.avria conferito cqj Cardinal Mondovi 
Protettore della medefima . Abboccatili inficine i due Cardinali , 
dopo varie rifteflioni , conchiutero che l’ unico mezzo per aver 
copia di Sacerdoti (ària fiato 1’ ergerla in Religione: ed’ allora 
in poi , cioè intorno al mete di Luglio 1 5 8 9. fi cominciò , cpro- 
teguilli a difeutere quefio negozio nella Corte di Roma . A vie_> 
piu ribaldarlo giovò mirabilmente , che andato Camillo per co- 
mando cipreffo dal Cardinale Paleotto a Bologna con Curzio, 
e due altri Compagni a’ 28. Ottobre dell’anno fteflò, per man- 
canza appunto di Sacerdoti, non fi potè fondar quella Cafo. 
Tornato che fu a Roma , dopo varie confùite d’Uomini tevj , e 
col parere de’ principali fuoi Religiofi , ftabil'i , e diftete in carta 
una forinola, nella quale fi delincavano la foftanza dell’ Iftitu- 
to , e il metodo del Governo . Prefontolla Camillo al Cardinal 
Mondovi , e dal Mondovi fo prefòntata al Pontefice Sifto , per- 
che veniflè dall* Apofiolica Autorità conformata . Inclinatiflìmo 
per folletto il Pontefice ad avanzare un’Opera nata, per cosi 
dire, nelle fue braccia , la rimite alla Congregazione de’ Sagri 
Riti , dove intervenivano i Cardinali Gefoaldo , Mondovi , Pa- 
leotto , Colonna , Boromeo , e Sfondrato .'Mentre fi lavorava 
intorno all* eterne della propofia , vennero a paleterfi le diverte 
opinioni de’ Pcrfonaggi più accreditati di Roma . Dubitavano 
alcuni , te tulle fpedientc concedere la Prote/fione- ; ed era l’ ar- 
gomento del dubio loro , che quello lifituto occupato conti- 
nuamente in operazioni eflerne verfo del Profilino, poco tempo 
faria durato y oteria fiato dal tempo infetto per molti diteoli , 
ove fi etercitafic da Perfone legare con voti : giudicarli però 
più ficuro , e più vantaggiofo lafciare aperta la firada, onde 
uf?i fiero gli fooftutnati . A quella tentenza aderivano fra gli altri 
S. .Filippo Neri , il P. Toledo Teologo allora di Palazzo, poi 
Cardinale ; ed il Cardinale Aldobrandino , che poi fu Papa . Al- 
tri per contrario foftenevano la convenienza , e profitto de’ Vo- 
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ti .Com’era iperabile , dicevano eifr, la perpetuità dell* I/lifufo^ 
e quindi ii moltiflimo prò , che prometteva in tempo di pelle , e 
ianita ? Come non ifmarrirfi la vocazione in Opera^ , che fùfiero 
liberi, in dèrcizio eontrariflìn.o a’iènfi , pratticatoper lo più 
in luoghi ammorbati , cfcbifofi; mailimaiuente in occafione di 
contagio , nel quaj^ era così evidente il rifico della morte ? Per- 
che lì aveva a lafciare a’ migliori libero il campo di abbandonane 
ogni qualunque volta piaceile loro l’impiego? Qual* altro mez- 
zo piu proprio a moltiplicar Sacerdoti di quello, in cui li dava 
loro comodo d ordina rii a titolo di povertà ? e quanto più acce- 
tti poteva afpettar fi il fervore in Perfone dedicate a Dio con voti 
/blenni , che /àrcbbon/ì francamente efpolte ad ogni pericolo 
peramore dello fleflo Dio, e per la iàlvazione delle Anime? 
Alla ragioue addotta del timore de’dilcoli ii rilpondeva , che-» 
non /ària mancato nell’avvenire a* /omini Pontefici il modo di 
/purgarne la Religione ; prefèntemente pero volerli decretare 
la Pro/èifione , come fondamento, c baie di tutto l’ edilizio. 
Quefto fu il parere dello fteflò Camillo , e de’ Cardinali Paieot- 
to, Mondovi , eSfondrato; eprevallè così , che dalla Congre- 
gazione de’ Riti refto conchiuiò , che ii avelie a concedere la__* 
Profeilione . Reftava iblamente che il Cardinal? Gefualdo ne 
/àcefle al Pontefice la relazione , ma quando fi llava in attenzio- 
ne del giorno opportuno , iìfpariè la nuova, ch’era egli pallà- 
io a vita migliore . Indicibile fu l’afflizione di Camillo vedutoli 
privo d’ un Pontefice buono , e fànto ,. e còsi amante del fuò llti- 
tuto , che avea tutti i motivi di credere , che colla ftefià bontà , 
cui fi era degnato ftabilire la Congregazione , l’avria lenza dub- 
bioerctta altresì in Religione. 

CAPO XXIV. 

Soccorre Camillo gl* Infermi ifi Santa Alaria degli* 
Angioli alle Terme . 

P Oco avanti la morte di Sifto , nel tempo, che fi ventilava 
l’attàre della profeilione , prefentolfia Camillo uria grande 
occalionc d’impiegare i’ ardente liu carità verfo i poveri . Nel 
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Monte Quirinale di Roma fi fparfc il morbo d’ una febre cosi 
maligna , e violenta , eh’ era quali Io dello eterne prefò , e mo- 
rire . La ftrage però maggiore fèguiva in que’ Tenitori di vel- 
luto, che chiamati a Roma dalla faggia provvidenza di Si do 
per introdurvi l’ arte della Zèta , aveano dallo liete ottenuto in 
albergo tutto quel Cito, che tramezzava la Tua Vigna, e la 
Chiefa di Santa Maria degli Angioli alle Terme . Era di verità 
una foiagura , che non poteva non cagionare grandillìma com- 
paflìone , il vedere tante povere creature , che morivano lènza—» 
veruno foccorfo . Trovandoli iu parechie cafe mefcolati alfieme 
Padre , Madre , Figliuoli ; e quanti erano tutti giacenti nel me- 
delìmo letto , non rimalta in piedi perfona , che potete ajutarli j 
onde coloro , che non erano uccilì dal male , erano uCcili dalli—» 
necellità , e dalla fame. Ne fu avvertito Camillo da que’ noftri 
Religiofi , eh’ erano dati chiamati a confortare le loro agonie , e 
rifvegliofli nell’ amorofo fìio cuore tanta pietà verfo i mifori^ 
che non perde momento di tempo a lòvvenirli . Colle limoline , 
che procacciò , ed ottenne da’ Cardinali Gefualdo , Paleotto, 
eSalviati , fece comprare un’ alinello , ed ordinato che prepa- 
rateli in nodra cala quanto era neceflàrio , die principio a man- 
dar loro ogni giorno due fomc di roba . Andava egli dello il più 
delle volte con quattro de’ Tuoi mattina , e fora a governarli , 
cibarli. Cominciavano dalle quattro Fontane , e tiravano oltre 
di porta in porta a difpcnfare pane, vino, acqua cotta , mine- 
dredi varie forte, ova , carne, galline, pido, orzata, dan- 
dole , paterina , confezioni , ed ogn’ altra cola opportuna , ci- 
bando colle proprie mani i piu aggravati , giuda la direzione del 
Medico, del quale, e di tutti i medicamenti , cheli prendeva- 
no dallo Speziale , erano provveduti da Cantillo. Si ritrovarono 
piu calè , nelle quali inferma l’intera famiglia , non eden do vi 
chi potete aprire la porta , venner corretti ad entrare per lo 
fineftre . Terminata la refezione applicavano a rifare i letti , a 
lavare i piatti , a vedire gl’ Infermi , cd a falciare gli defTì bam- 
bini ; la fquallidezza , e pianto de’ quali avria fpremute le la- 
grime da ogni cuore, quantunque duro : mallìmamente. allorché 
volendoli daccare dalle poppe della Madre , perche nons’ infet- 
tatero col latte foro , e col loro fiato , mandavano al Cielo al- 
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tilfime Arida. Chi avelie veduto in tale congiuntura il buon Pa- 
dre Camillo falciare , e sfafciare i detti bambini , non avria po- 
tuto non intenerirli, e non lodar fòmmamente il Dio dell' amo- 
re ; conlìderando che un’ uomo , nodrito fralle armi avcfle nella 
fcuola della carità imparato a praticare con tanto d‘ efàtezza , c 
d’induilria Poffizio , e le diligenze di Nutrice , e di Madre . Non 
e perciò così fàcile il dire quanto l’ elàltalìero que’ mefehini , che 
fi feorgevano liberati dalla morte col di lui mezzo ; lo venera- 
vano quale un’ Angelo Ipcditodal Cielo. Aveano molta ragio- 
ne di così fare , imperocché qual* è quel travaglio sì fàticolò , 
che non tollerane per loro amore ? Con tutta la gamba impia- 
gata , e con tutto il calor ecccllivo del Soilione , correva in 
traccia de' riinedj lor ordinati ; eli portava con anlia tale , e 
con tale fòllecitudine che niuno incontro , ancorché di nobilif* 
fimi Perfònaggi , avrebbe avuta forza per trattenerlo. Uua vol- 
ta appunto che camminava frettoiofò perfimil fine , interrogato 
da un Cardinale , come fè la pailàilero i Tuoi Infermi , fè ne sbri- 
gò, rifondendo brevemente , che fe lo padovana meglio: ma 
volendo pur quel Signore alcuna più diftinfa notizia , Camillo a 
lui dille con fànta fèmplicità , e rufticheZza , Monjìgnore Illu - 
Jlri.jinto to la prego per amore di Dio a non trattenermi , pei' che 
poi pjffa l' ora di porgere aduno d' efsi quejlo rimedio j ed alzata 
il mantello gliel fece vedere dentro un pignattàio , ed andof- 
fène i lafciando il prudentiflimo Signore , non che difguftato , 
fòrpk-efo , ed attonito per così fervida carità . Altre volte anco- 
ra, mentre recava le vivande a’ fuddetti Infermi , fi abbattè per 
la ftrada nel Cardinal Sfòndrato , cui tanto piacque la dilcreta 
amorevole diftribuzione di quelle limoline , che fatta fermar la 
cacrozza non fi làziava di contemplarla : e ne concepì tale ftima , 
che effendo poco dopo innalzato alla dignità Pontifìcia, non fi 
contentò di (blamente concedere la profe filone , e cangiare la 
Congregazione in Religione , ma e l'arricchì damplàfimi privi- 
legi , e la fovvenne con abbondanti limofine , mandando appena 
creato Pontefice alla cafa della Maddalena fette cento feudi , 
oltre a cinquanta feudi , che le aflegnò in ogni mete . 
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CAPO XXV. » 

J^obifce Camillo , r vefle molti Poveri di far fi per Roma 
nell' anno della grande carejiia . * 

C Elfata l’ infermità , che fi c defcritta nel capitolo prece*' 
dente , e feguita dopo la morte di Siilo ', quell' altresì 
di Urbano VII. fuo fuccellore eletto a’ quindici Novembre^, 
del i<oo., ed a* ventifette del medefimo pafiato avitamigno- 
re : aTctte Decembre fu loro follituro il Cardinale Sfondato* 
e volle chiamarli Gregorio XIV. Regnante quello Pontefice 
cominciò in Roma quella sì orribile careftia , di cui la maggiore 
nonprovoffi ne’ tempi nollri • Alla careftia (accedette , confor- 
me cfòlito, una tale mortalità, che nella fola Città di Roma , 
e fuo Dii! retto morirono parte di fame , parte di freddo fellanta ^ 
milla perfone . Cagionerà fenza fallo orrore a chi legge si de- 
plorato difaftro : immagini poi quale fuile il crepacore di coloro, 
che videro nelle contrade lidie della Città morir gli uomini 
fotto le panche de’ macelli , e delle' botteghe , ridotti a pafeo- 
larfi d'erba, quali pecore ne prati , e mangiar fino 1 gatti , 
cani morti, ed ogn’ altro cibo più fchifo ; miferia piu volte con 
fommapena olìèrvata da' noftri , al li quali accadde ritrovarne 
piu d' uno coll’erba in bocca ancor frefea . Non può negarli die 
dalla pietà del Sommo Pontefice Gregorio non fi adoprafle , e 
non fi fpandefiero copiofe limofine a Elevamento di cosi (frana 
calamità : maeftendo sì univerfàle , e sì fparfa , troppo era dif- 
ficile che a tutti giungere la Pontificia beneficenza . Si ftrug- 
geya per compafiionc Camillo; maftimamente quando in tempo 
di notte udiva le flebili grida degli affamati , che dimanda > ano 
un boccone di pane . Acciocché non falle inutile la fua compafi- 
fione , comandò che ogni dì in noftra Cafi lì cucinafie una gran- 
de caldaia di minefW , ora di farro , ora di rifo , di fave : , o pan- 
cotto. Congregati pofeia nel cortile quanti più poteva de man- 
dici , fattoria recitare ad alta voce il Pater udirò , e 1 Ave 
Maria, fi difpenfava loro ordinatamente la detta mincltra, alia 
quale aggiungeva tanto di pane , e di vino, quanto gm icava 

baftafl^a mantenerli vivi in quel giorno i e vi fu giorno , che 
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•arrivarono al numero di quattrocento . Riftorati i corpi , non 
lafciava le anime lènza (pirituale riftoro , inoltrando loro con 
(èrvorotò ragionamento la difòrmità del peccato , che Itrappava 
a forza dalla divina Giuftizia tutti que' mali . Nel dar concedo 
alla moltitudine fermava (eco alcuno de’ piu fquallidi , e rifiniti 
per farli confefiare , tofiire > ripulire , e rafietar gli abiti ; fpo- 
gliando talorala guardarobba di Cala per veftire i cenciolì . Ma 
conolccndo che troppo piu fi chiedeva per làlvare la vita a mol- 
tilfimi , li quali , attefi i rigori del verno , che furono in quell' 
anno 1590. non ordinar; , fi morivan di freddo , ricorlè alla no- 
ta pietà del Popolo Romano , che lèguendo l'efempio dc’fuoi 
gcnerofi maggiori gli tòmminiftròpiu centinaia di feudi , onde 
provvidde immediatamente gran quantità di cappelli , di (car- 
pe, di panno, di tela j e fartene lavorare gran copia di camicie, 
calzoni , giubboni , e calzette dilpensò ogni cola a’ piu bitò- 
gnofi -, non ifiiegnando di veftire , e calzare taluno colle pro- 
prie mani » A (coprire vie piu quale , e quanto tenera fufiè la 
carità di Camillo avvenne più volte che alcuni di elfi avendo 
giuocata ; e venduta la limòfina degli abiti , chcavea lor dati, 
fuggivano per vergogna d' ell’ere da lui veduti sì nudi . Egli al- 
lora , quale amantillìmo Padre , correva lor dietro , finche rag- 
giuntili , e condottili feco , li riveftiva ; e non (blamente era in- 
capace di concepire per elfi rancore , quantunque menomo ,che 
anzi adira va!] , e riprendeva chiunque ne avelie parlato con po- 
co rifletto .Certi feco lari vedutolo correr dietro a fiiggialchi 
gli ditlèro , Padre Infoiateli andare , che fono tanti ribaldelli > 
ed hanno perdute giocando le vcf bucata nuove lor date . A tali ■ 
parole , come fullero altrettante (pade , (èntivafi trafiggere^* 
ì* anima per l’ intentò cordoglio , che ’l fuo Signor Gesù Crifto, 
da lui ravviato si vivamente in que’ poveri , reftafi’e con limili 
ingiurie villaneggiato . Per la (Iella cagione rampognò uno de* 
no tri con dirgli , voi dunque 0 fratello non confìdcrate in quefi 
poveri, che li foli [tracci , che lor vedete addoffo -, e non penfate , 
che folto que' fracci potrebbe effere nafcojìa la vera perfetta di 
(i.'.ii Crijlo , come avvenne a S . C Pretorio , il quale più volte diede 
la li uopi a a un Angelo , penftndo , che fttjfe un mendico . Quan- 
te altre occhioni di (ègnalarli nelle opere della milericordia gli . 
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furono prcfrntafe dalla calamità di quell’anno sì deplorabile! 
Quante volte incontrando alcuno de’ fuddetti poveri mal ve- 
diti , e allidcrati dal freddo , levatoli dalle (palle il mantello , e 
nello dello ravvoltili , fe li faceva compagni , e li guidava , o 
allo Spedale, o alla noftra Cafa , nella quale avea preparato un 
piccolo Spcdaletto ! Quante altre , fe fufle flato tempo di piogi- 
già , all’ abbatterli in detti poveri , s’ eran due foli lè ne mette- 
va uno per lato , difèndendoli col fiio mantello ; s’ erano più* 
ordinava al compagno che ne facelTe altrettanto ; immitatore-* 
della gallina , che copre colle ale i fuoi piccoli polli . Una volta 
ch’ebbe l’avvilo di certo povero caduto dentro una chiavica fi 
portò in rutta fretta a cavamelo , e non fàftidito della bruttez- 
za, c lordura , ond’era pieno condottolo alloSpedale , quivi il 
lavò con lornma diligenza , il ripulì > lo fece collocare nel letto* 
e conlèrvogli la vita. 

CAPO XXVI. 

Camillo va in cerca de' Poveri per le grotte , ejlalle di Roma • ' 

C On moltilfima proprietà fu paragonato al fuoco l’amore, 
perche ancor' egli mai non fatollo và del continuo cercan- 
do nuova materia per divamparla . Non lòddisfatto Camillo . 
delle accennate ftraord inarie fatiche a follevamento de’ Poveri, 
informato , che molti di loro morivano nelle grotte , e Halle di 
Roma , ordinò che lì lavoraflero due cataletti all’ ufo della Cit- 
tà , e filariati quattro facchini cominciò ad andar’ egli , ed a 
mandare ©tfode’Noftri , a guifa di bracchi , per rintracciarli 
nelle fuddette anticaglie . All’ entrarvi, che faccano, gridavano 
ad alta voce , Dio vi falvi figliuoli di Dio , e fi udivano in rilpo- 
fta fuonar le grotte di moribondi lamenti . Avevano tutti con 
fé una facchetu di pane , una borraccia di vino , uova frefche, 
confezioni , ed altro per refiziarli . Nella ciflerna , ora detta le 
Sette Sale , e nel Palazzo maggiore ne ritrovarono alcuni così 
agghiacciati dal freddo, e dalla fame eflenuati , che per far loro 
inghiottire alcun cibo , fu di neceflirà aprir loro i denti colle te- 
naglie , che a tal fine aveau lèco . Può ciafcuuo penfare quale-* 
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fufl'e la condizione di que’ miferi corpi gittati per ferra di mezzo 
verno , in luoghi umidi , fotterranei , fenzacibo , Sènza legna , 
e ridotti a tale , che accendendo ancora alquanto di fuoco , il 
fuoco medeiimo tornava loro in martoro col dentò finn» , che 
oli accecava . Molti furono gli Spettacoli degnillimi di compas- 
sione . Se ne trovaron di quelli , che rodevano , e mafticavan 
la paglia , quali fuller giumenti : e vi ebbe un Padre ) il quale-* 
morendo , dopo la morte d’ un fuo Figliuolo , voleva ad ogni 
patto fpirare 1* ultimo riato fui di lui cadavero , che gli fervivi— » 
di fetentiflimo capezzale ; e non ii provo poca pena a guarirlo 
dalla frenelìa cagionata dall’ in tentò incfplicabil dolore . Tutti 
coftoro vennero da Camillo , c da’ Noftri ritòcillafi : Si fecero 
portare a* Cimiter; i Defonti , i piu languidi agli Spedali ; e dove 
in efli non futile luogo , allo Spedale nofirodiCati , governan- 
doti quivi colle ftefie vivande , che nodrivanogf Infermi dome- 
stici . Quale fufle il dolore , e quanti i gemiti di Camillo in cote- 
tte caverne , o piurtofto lèpolture d'uomini vivi , la mia penna, 
fuperata dall’ argomento non ha il coraggio di raccontarlo . Le 
caverne ftetle , rifealdate da tanti tuoi fofpi ri , nell’ ultimo dì 
del Giudizio ne renderanno teftimoniaoza . Pafiìam’ora dalle 
caverne alle Stalle, giacche le ftilleancora delia Città raccolfero 
molrilìimi Poveri, ed Ammalati . Dimoiavano quivi poco men 
che fepolti nel letame , e gli allettava quclqualunqtic calore-» , 
eh j vi trovavano . Ma nel vederli Camillo si sfigurati , e sì lordi 
Pentiva Scoppiarsi d’ amba fòia , dolendoti che quelle membra di 
Gesti Crilto (urterò condotte a cosi Itrana nccctìità , che quali 
rifiuti della morte , e della fepoltura , avellerò ad ellere Sèpelliti 
ancor vivi dentro il letame . Quindi applicavate condotta cele- 
rità a n, ondarli da ogni bruttura ; li ri fiorava mettendo loro in 
bocca, o cibo, o liquore i andava a cuocere loro le uova nelle-* 
oficric più vicine ; e dopo d’ averli cordialmcnte’abbracciati , tè 
li rccavaaO.fi per finire d’ aSficurarli . In un luogo contiguo 
alla Porta del Popolo , gliriufcìdi trovarne otto almeno quivi 
racchinfi , c mezzo ertimi dalla fame, c dal freddo . Glietòrfò 
a farti animo , e andarne conJui allo Spedale,. Otfenflfo il loro 
confenrimento, ed avviandoti in lor compagnia, tègui che giunti 
alla Chicli di Sbocco uno d’eSfi non potendo piu reggerti in 
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piedi cadde immobile a terra. Afflitto Camillo per tale accidente 
ìioafapea che rifol vere : quando ecco che venne paflando.una-» 
carrozza piena di Gentiluomini . Si fece allora a pregarli che 
per amor di Dio pigi iaflero fòco quel Povero , e lo portaflero 
allo Spedale . Quella preghiera fu da Camillo proferita con si 
amabile candidezza , e tale amore , che inteneriti que’ veramen- 
te generoli , e Criftiani Signori fmontarono prontamente , e-» 
tutta gli concedettero la carrozza . Molte furono le grazie f 
che rendette loro ; e lenza perder momento in cerimonie tutti 
vi allogò dentro i fuoi Poveri , e quale trionfante per molta—» 
gioja , li menò allo Spedale . Rincontrandoli un’ altra volta in 
una frotta d’ clìì Poveri , li quali per edere vagabondi , e non 
voler venire ne Ho Spedale di S. Siilo ( così ordinando la làggia 
provvidenza del Governo ) andavano a due a due legati da* 
Birri per elfere imbarcati a Ripetta , ed eliliati da Roma i lì 
rifvegliò nello fpirito di Camillo tanta pietà di que* Meschini > 
che li diè a léguitarli piangendo per grave doglia » come le fuf- 
fero condotti alla morte . A mifura , che facea ftrada , fupplica- 
va di palio in palio 1* Uffiziale prendente all’ imbarco , acciò fò- 
ipendefle il viaggio lòl tanto , che fuflc dall’ Illullrinìmo Go- 
vernatore , dalla cui clemenza fperava poter loro impetrare la 
grazia . Ma non afcolrato dall’ LÙuialc , e concitato dal fuo ar- 
dentillìmo lòlito zelo , proruppe in quella elclamazione , che_j 
nodrendofi in Roma tanti Giudei , potean nodrirfi altra) que' 
pochi Crijìiani ; che dove gli a-dcff’c ottenuti , Ji obbligava di man-, 
tenerli afuefpcfe , finche vive jficro \ e morti che fu fiero , non po- 
tè a credere che in Roma , Madre d' ogni pietà , tion fi trcvafi'e tan- 
to di terra per accoglierli nelle fuc vi/cere . Non giovando a 
nulla quelle fuc fuppliche ; e fempre piu lòllecirandoli 1* imbar- 
cazione , Camillo , che lì lulìngavad’ impetrar finalmente ciò, 
-che chiedeva , andava con làura violenza trattenendo ellì Poi- 
veri , acciò non entraflèro in barca . Montato perciò in furore-» 
quell’ Uomo gli minacciò il fupplizio della galea , dove lì fufle 
più lungamente ollinato a contraliare il coniando de* Superiori 
Maggiori . Non isbigottillì per tutto ciò l’invincibile carità di 
Camillo ; anzi volendo pur tentare , fe avelie potuto ammollir- 
lo coll’ umiltà, gli lì buttò da vanti ginocchioni , alla prelènza-» 
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di moltiffima gente , cogli occhi grondanti lagrime, e colle brac- 
cia in croce lo (congiurò nuovamente , o a fermarli tutti , o a 
fargli almeno un donativo de’ più mal conci . Quelle ultime^ 
preghiere riufcirono così efficaci , che intenerito il Miniftro gli 
concedette que* due , ch’egli (ledo capò , come piu vicini alili, 
morte -, dolentiflìmo per quegli altri , che vedea ncceffifari a par- 
tire : e di più non potendo (èguita vali Tempre cogli occhi , e con 
alte voci conciava , ed cfortava ; che non trovato rimedio in 
qutfla mi fera vita , Jìfìudiaffero almeno a cujlodire , e morire in 
grazia d' Iddio . Alzati frattanto gli (guardi al Cieiopregòcal- 
damente S. D. M., perche volerte tifare mifèricordia a tante fue 
defòlate creature ; e o mitigarti: lo fdegno contro la Santa Città , 
o lo privafTe di vita , acciò non aveire a contemplarne l’eccidio . 
Voltili pofcia alla barca de’ condannati , più che fi (laccava dal 
lido , più gli (ì (laccava il cuore dal petto , e immobile fulla riva 
(èmpre li rimirava , (èmpre li benediceva , e quali raccomanda- 
va lor l' anima , nè mai fi partì , finche non gli ebbe perduti in- 
teramente di villa . Prefi per ultimo (èco i due preziolillimi pe- 
gni , lafciatigli dall' Uffiziale ne’ due Poverelli , guidolli a Cala, 
e ne fece avere cura sì efàtta , che poterono ricuperare colla vi- 
ta Ja finirà . Quell’ ultima imprefa di zelo sì coraggiofo corto a 
Camillo una riprcnfione , quantunque affai dolce , di Monfignor 
Matteucci Governatore , che l’ ammonì a non lafciarfi un’ altra 
volta trafportare dalla carità per modo , che giungertè ad impe- 
dire gli ordini de’Superion . Glie ne dimandò umilmente per- 
dono il vero Servo del Signore : poi (i compiacque fra fe me- 
defìmo di aver patita qualche rampogna in grazia de’ Poveri di 
Gesù Crifto. 

CAPO XXVII. 

H, - . 4 . ) 

Soccorre Camillo detti Poveri nello Spedale di S. Si fio , e nel Gra* 
najo delle Carrozze con morte di cinque de' Suoi . 

N On può negarli che a Sollevare nel miglior modo , che fi 
poteva la calamità di tempi sì difaftrolì , non s’ accordaf- 
fero in Tanta unione di carità e Cardinali , e Prelati ,e Religiofi, 
cd altre Perfine più facoltofè a dilatare tutte le vifccre dclliL» 

mi- 


Digitized by Google 


Li bro Primo ( 6 y 

• • 

mUcricbfdia j e molti di loro non averterò aperto nel proprio 
albergo qualche piccolo Spcdalerto , dove alloggiare , e curare f 
Mendici. Cià non oftante riflettendoli da Camillo che il mag- 
gior numero era congregato dentro 1’ Ofpizio di S. Siilo , e 
quivi in pochi di n' erau morti piu di tremila ; defiderofo che 
moriflero almeno co’ debiti Sagramenti , v’andò egli in perfona 
con otto altri de’ Tuoi Religioli a governarli . Era ivi sì atroce , 
c sì infoffribile il puzzo , che fu miracolo non vi lafoialler tutti 
la vita i abbenche tutti , eccettuato il folo Camillo, fullero ri- 
dotti a pericolo di lafciaria . Ve ne morirono però cinque , li cui 
nomi degniflìmi di non efier mai dimenticati da’ Poderi, fono 
Leandro Magnani da Ferrara , Orazio Tozio Fiorentino , Orazio 
Soppillo Napolitano , Benedetto Michele di Scorrano in Pu- 
glia, ed urf alti*' Orazio dell’ Umbria ancora Novizio. Di que- 
lli può dirli lènza nota di temerità , che a guila d’invitti Martiri 
rendeflerl’ anime a Dio con nuovo , e inulìtato genere di tor- 
menti : con ciò lia che veniflèro condannati a foffrire l’orribil 
fetore , e molto più le punture d’ innumerabili pidocchi ; ond’era 
sì inietto il luogo , che fi trovavano fparfi , e per le menlè , e lui 
pane . Per tale fohifèzza ( che con tutte le diligenze ufate in 
bruciare , e gittare nel fiume i fardelli de’ Poveri non potè rime- 
diarli ) foonvolto a tutti cinque lo llomaco , afiàliti da mortalif. 
lima fèbbre , lènza che mai poteflero ritenere alcuna forra di 
cibo, fra pochi giorni morirono» contentillimi d’aver confàgra- 
ta all'altrui làlvezza la vita . Perche pe*rò l’eccelTìvo fetore^ 
che dal detto Ofpizio elàlava , fèce temere che tutta Roma non 
ne venilfe ammorbata , a infinuazione di Camillo dal Pontefice 
fopra ciò deputato, fi tolfè ad affìtto un’ampio granaio nella_» 
llrada delle Carrozze ; e quivi, come in lito più difoo'lo dall’abi- 
tato , fi tralportarono tutti que' Poveri , fèguirando egli per lo 
fpazio d’altri due^pefi ad aver cura delle anime loro , e de’ cor- 
pi . Chi potrebbe ora degnamente fpiegarc le diligenze, che 
usò, le fatiche, le quali follenne in quello tra vagì ioli Ifimo im- 
piego? Erano que’ Milèrabili agli occhi altrui la più vile , e 
fpregevole gente del mondo i agli occhi di Camillo, rilchiarati 
dall’ Amor Santo , pareano tutti figliuoli di Principi. Voleva li 
delle ogni cola neceflaria in tutta perfezione -, e ne’ pilli , e mi-, 
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neftre , matfìmamente degli Ammalati più gravi : fi mcfcolafiero, 
t polvere di perle macinate , ed altre droghe di fommo prezzo , 

non impiegandovi meno di feimila , e piu leu- ' > £ a ° n 
fice in pa^e , ed in parte dal Popolo Romano furono liberal- 
mente sborfati . Ben è vero che in ninna cofa travaglio tanto , 
nlianto in aggirarli per le contrade di Roma tutto infangato per 
trovar pane fc formento necetfario a mantenere quella 
dine • ed una volta che gli mancò non temette portarli da Mon- 
fiaaor Centurione Prefetto dell’Annona , e fapphcoUo che fi 
compiacene di fargli vendere alcuni moggi di grano . S. ci o 
i e; ,nni.p filila fcarfezza . che ve nera nella Citta . Canut o 
aUora con voce , che traea forza dal zelo, e terribile : Monfignorc 
Iilufìrìfibto , a lui diffe , fe per tuie mattanze patirai , ovtOr 

riranni di fame i mici Poveri , m* ne proteflo avant Ud£ > ™ 

cho al fa tremendo Tribunale , dove ne andrete a rendei^ 
lire! ti fimo conta : e così detto andò via . Ebbero tanto vigore 
auett/ vo:i , che atterritone il buon Prelato o^tno imm ; 
tenente ali lì defie quanto formento voleva . Un altra vo: a 
fi "Z parante Ridotto a finali angurie, gli venite in men>c 
rh „ ferbavafi in noftra Cafa un Tacco di farina deftinato a alcr 
Ene p-’rT eftrcmo bifògno : Egli allora penfundo 5 

nafeerè Gesù Crifto ne’ Tuoi Me odici , eda riporre quella farina 

pigliatoli fece due facchini , andò folleci- 
S rl | fio fee {rapportare nello Spedale . Accortofi quin- 
di che il P. Fra ncefco Profeta , cui era fidato il gMPO, e a- 
• ; iitvl Rdifùofi brontolavano lòtto voce , che per p 

{»s2r. 

fprovveduti in tempo ..‘A p Jc c nl i llor carità , poiché mo- 

Sharia , re, .za che- fi prenda,, la pena d, arar^ ne d, femmare , 
c lalciolli „o„ poco mortificati. i ^ ‘ , ai j one } perche 

Prove, denza ve^havah^coifo^ > cheV 0 ® For - 

non era si tolto utcìta i- i . anto j U rò ad infierire 

W» cosi amorevole , e * a - m<mina fulValba una. 
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no (Taverne per T addietro mangiato il migliore . Non fi riftrin- 
!èro a quefto iòlo benefizio gli effetti della bcnigniffima Provvi- 
denza , la quale difpole che tutto il tempo della penuria il 
detto Fornajo mai non cercaffe il prezzo del pane j che alla 
Congregazione , quantunque ricca della lòia povertà , e priva 
affatto di rendite , mai non mancafle colà veruna ; che i Cerca- 
tori del pane mai non tornaflèro a Cala colle bilàccie vuote \ e 
che gli llefli più-facoltofi Giudei , edificati della molta carità, 
che vedevano praticarli nel mentovato Granaro concorreffero 
a riempierle . Ivi frattanto moltiplicava in tal copia il numero 
de’morti , che non avendo piu luogo nella lèpoltura della Glie- 
la vicina , fu Camillo coffretto , con licenza del Sommo Ponte- 
fice , a dilegnare , ed aprire in quella campagna un Campo San- 
to . Prima d’ ulcire dal fudetto Granaro , dovrei contare le notti 
intiere condonate da óunillo nel cucire pagliaricci, e ncll’em- 
pi rii di paglia ; ed in altre indicibili file fatiche . Avrò non 
oftante affai detto , ove dica , che tornando tal volta la lèra a 
npolarfi in Cala , tanta era la lua flanchezza, e tale il dolore, 
che lèntiva nella gamba impiagata , che volendo entrare nel 
letto non potea lènza graviffìmo dento innalzarla. Non voglio 
con tutto ciò terminare quello Capitolo, che non racconti uro 
fatto , il quale non troverà per avventura in alcuni gran fede : 
ma , e che non fi può credere , ove fi tratti d’ un diffperato ? An- 
dò fra gli altri a curarli nel detto Spedale un’uomo , il quale 
moftrava di edere della Marca, o Romagna. Gli fi accodò il 
Sacerdote per confeffàrlo , ma fu ributtato, dicendo, che non 
voleva confidar fi , perche era già difpcrat o , e datofi in corpo , e in 
anima al Diavolo , fui fatta ave a donazione fcritta , e fotte frit- 
ta di propria mano coi [angue cavatof da una vena della fronte . 
Attonito il Confèffòre adoperò tutte quelle ragioni , che gli 
vennero fuggeritcdal zelo per liberarlo da così rea pertinacia, 
ed altra rilpoda non ebbe dall’ infelice , fe non che non voleva. 
parte alcuna etin Dio > ed era rifiuto d' ejfer vivo e morto del ' , 
Diavolo • Si durò a combattere tutta intiera la giornata , ma in- 
darno . Giunta la lèra , fi giudicò di lalciarlo alquanto in ripo- 
fo f con difegnodi nuovamente afiilirlo nella mattina lèguente . 

Non era ancor mezzanotte che Rodatali alquanto la guardia 

po- Vj 
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portagli da’ Padri , e andata al fervlgio d* un’ altro Infermo , nel 
ritorno, che lece trovò nel ietto del dilperato nulla piu che il 
di lui berrettino , e camicia , legnati col marchio di S. Gio. La- 
cerano . Spaventata perciò detta guai-dia inerte a rumore tutta_j 
la Cala , e rieercoHì minutamente per ogni cantone , lènza che 
giammai fi trovarte ; onde li tenne per infallibile , che il Diavo- 
lo fc lo avelie portato in corpo , e in anima , conforme avea egli 
Hello manifertato . E tanto piu fiabile , e ficura fu quella opinio- - 
ne , perche non videfi luogo ; onde avelie potuto fuggire , ertèn- 
do chiulà ogni porta , chiulà ogni fineftra , e le fineltre medefi- 
me allìcurate con gratichie di terrò , e cancelli di legno . Anzi 
nell’ora medelima , nella quale difparve , fembro al Confèllore, 
il quale dormiva , che un gagliardo tremuoto fàcefle tremar la_, 
fua ftanza , e rifvegliato allo ftrepito vide un gran lampo di fuo- 
co , onde paurofò che non a i deile lo Spedale , corlè in fretta 
all’ Infermeria , e trovò che tuttavia li cercava quel difgraziato. 

1 veftimenti di lui , con tutti i fardelli degli altri morti , furono 
venduti a’ Giudei. 

CAPO XXVIII. 

Papa Gregorio XIV concede la Profefùone ergendo la Congrega- 
zione in Religione . Viene Camillo eletto Generale . 

D Opouna ftragesì deplorata refpirò finalmente la Città di 
Roma dalla careftia , e mortalità, che l’avevano angu- 
fijata , ed opprefl'a . Onde Camillo altresì rclpirando alquanto • 
dalle mentovate rtraordinarie fatiche , giudicò che non fi averte 
a difièri re più oltre la Profellìone , ritardata dalla intempeftiva_j 
morte di Siilo, e dalle fùnefte ci rcoftanze de’ tempi ; come fi è 
potuto vedere nel Capitolo ventèlimo terzo . Rivolte adunque 
a sì lodevole fine le fue più attente follccitudini , ordinò in pri- • 
njo luogo a tutta la Congregazione fervorofe orazioni, per im- 
plorare l’aifillenza del Signore Iddio, cui piacque che fcofto ogni 
ortacolo il Sommo Pontefice Gregorio XIV. , aderendo all’ i- 
rtanzè del Cardinal Mondovì , con moto proprio , e con molto 
fuo piacere l’ ergeflc in Religione libera , e non obbligata a mi- 
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lirare fottoa verun* altra . Concedette inoltre a Camillo , e Cora*' 
pagni la facoltà di poter fere quattro Voti (blenni di Povertà, 
Caltirà , Ubbidienza , e Servigio perpetuo degl’ Infermi , quan- 
tunque appellati . Quanto poi a moltiilimi privilegi , grazie , fa- 
vori , immunità , ed altre non volgari prerogative , di cui 1* ar- 
ricchì , perche troppo di tempo lì perderebbe a narrarle , rimet- 
to la divozione de’ Leggitori alla Bolla Ipeditaa’ z 1. di Settem- 
bre 15-97., anno primo , ed ultimo del troppo brieve Pontifica- 
to di Gregorio . Spiccò nel maneggio di quefto affare un nuovo 
tratto della Divina clementilfima benignità : imperocché fem- 
brando a Canjillo che il Padre deputato a procurare lafpedizion 
della Bolla procedellè lentamente nel fer legnare la fupplica_> ; 
quali prefàgo dell’avvenire , e modo da Spirito fuperiore , lì 
rilolvè di prelèntarla egli fteflo al Datario ; e non curandoli 
punto d’ elfer tenuto per importuno , tanto dide , e fece , che la 
lupplica fu legnata dal Papa un Iblo giorno , c mezzo avanti che 
cadefle infermo di quella malattia , che Io portò all’ altra vita, 
cioè a’ zf. Ottobre 1 591. Onde fi può verilimilmente conghiet- 
turare che ogni quantunque leggerà tardanza avrebbe ridotta la 
Congregatone a pericolo o di non edere più eretta in Religio- 
ne , o di vedere per più anni prolungata la fua erezione : con ciò 
fìa che al Pontefice Gregorio fuccedette Innocenzo IX., (co- 
pertoli alieno dal fondare nuove Religioni -, ad Innocenzo Cle- 
mente Vili, non alieno (blamente dal fondarne delle nuove, 
ma per zelodella Santa Riforma inclinato ad ifeemarne qualcu- 
na delle fondare . Spedita adunque la Bolla, deliderofoCamil- 
lodi ftabilire fermamente la Congregazione , determino di fere 
quanto più predo lì potedè la folenne Profellione ; e meditava di 
lcegliere per azione così importante il giorno dell’ Arcangelo 
S. Michele , di cui era fingolarmentedivoto : ma tanti furon gli 
odacoli , dalli quali fu trattenuto , che gli convenne differirla 
fino al dì dell’ Immacolata Concezione di Maria . Apparve in ciò 
chiaramente che la Regina degli Angioli volle fer conolcere_> , 
che queda Religione era data dal Div inolilo Figlio conceduta 
a* Fedeli per intercelfion della Madre . Convertilfi a Dio Camil- 
lo nel giorno della di lei Purificazione : nel dì dell’ Adunzione 
fuilpirato a fondare la Congregazione , a cui diede comincia- 
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mento nel di della di lei Natività : e nel dì (diamente della San- 
tiffima Concezione potè darle colla Prolèflione (bienne l' intero , 
ed ultimo rinimento . Perche pero fi ordinava dalla Bolla , che 
pria di venire a queft’ atto , precedere l’ elezione del Generale , 
paurolb Camillo che l’amore univerlàle de’ Suoi non fàcefle ca- 
dere (ovra lui fimi! pelo , congregatili tutti la lèra avanti diè lo- 
ro ad intendere , che non penfaflero in modo alcuno valerli di 
Tua Perlòna , sì perche era egli uomo femplice , e idiota , si an- 
cora perche era mal (ano della gamba , e logoro dalle fatiche . 
A pervaderli con più d’ efficacia allego l’dèmpio de’ Contadini, 
li quali ufata per lungo tempo una zappa , dove la veggono fru- 
lla , la ripongono in un cantone , quali a fipolò : pregare per tan- 
to ancor egli , che a gai fa di zappa vecchia il la fino fu àdito in un 
cantone , onde abbia campo dì attendere unicamente a fe feffo > 
cd ai frvizio de' Poveri . Quelle preghiere , e quelle ragioni fu- 
rono rendute vane dalla bontà , e meriti del fuppiicante j a cui 
(blamente avutoli riguardo , non da quei fòli , che portavano la 
Croce nella Cala di Roma in numero di trentacinque , ma da 
quegli altresì , che la portavano in.NapoIi , fu concordemente 
nominato , cd eletto Generale fua vira durante , conforme fi di- 
Iponea dalla Bolla . Eletto che fu nomino tutti coloro , che nel 
giorno vegnente aveano a far Profelfione : c quelli fidamente 
vennero da lui prelcelti , che trovandoli in Roma ornati della 
Croce , erano lodevolmente vivuti per due anni nella Congre- 
gazione . Anzi per maggiore cautela fu ciafcun d*elfi da’ comuni 
fiiffragj approvato , c giudicato meritevole di quell’onore . Nel 
giorno dello, cioè a’ 7. Deccmbre , rilbluto Camillo di vivere 
nell’avvenire in làuta Povertà ,e lèguir nudo il nudo fuo Signor 
Crocifillo , rinunziò per atto di Notajo a Fermo Calvi gli feudi 
fèicento , adeguatigli in Patrimonio quando fi ordinò Sacerdote. 

CAPO XX IX. 

Camillo , e Compagni fanno la folennc Profcjfonc . 

A Rrivato il giorno di Tempre fàudillìma ricordanza degli 8. 

Deccmbre , giorno conlàgrato alla puriilìma Concezione 
di Maria Vergine , portoli! alla Chielà della Maddalena (dove 
era folto popolo , inviatovi dai diliderio d’ acquidare l’ indulgen- 
za 
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«Mi plenaria , che avea conceduta il Sommo Pontefice a tutti co- 
loro , li quali fi trovafiero prelcnti a quella Funzione) Monfi- 
gnor Paolo Albero Arcivcfcovo di Ragufi , e celebrovvi la {an- 
ta Mcfla ; dopo la quale Camillo inginocchiato a’di lui piedi, 
premetta la Profèfiìon della Fede , fece la (bienne Profeflione 
nella fèguentc forma . Ego Canti Uus de Le Hit profiteor » (fi fio- 
lemniter vpvco Dot/tino Deo no/ìro , (fi tibi Illufirifsimo Dmino 
( Sanili fimi Domini nojlri ex conce fstone Apojiolica ad hoc fpecia - 
le munta locrtm tenenti ) coram Sacrati fiima forgine cjus Maire t 
(fi univerfa Curia coelejli perpetuam Paupertatem , Caftitatem » 
(fi Obcdicntiam , (fi perpetttà Infsmire ( tanquam pnecipuum 
nojlri Infiiiuti minifieritm ) paupcribut infirmi s , qua etiavu» 
pefiis incederi / , juxta formularti rivendi contentam in '"Bulla Con - 
gregationis Afinìfirantium Infirmi s , ac in ejus Confiitutionibut 
autloritatc Apojiolica tam editis jam , quàm ìmpofierum edendii . 
Tale Profeflìonc fu dall' Arcivefcovo accettata nel fèguente mo- 
do . Et ego Pattiti s Alberut aulioritatc , qua fungo/ , accepto tuam 
Projefiionem in nomine Patris , (fi Filli , (fi Spiritai Sanili. 
Amen . Sedato quindi Camillo fulia lèdia dell’ Arcivefcova 
accettò con quell’ordine , che furono dal Notajo chiamati le 
Profèflioni di tutti gli altri proferite nel tenore , che firgue. 
Ego W. profiteor , (fi folcmniter voveo Domino Deo fidojiro , ac ti- 
bi Reverendo Patri Generali , qui Dei loctm obliaci cara ti Sa- 
crati firn a forgine cjus Maire , (fi ti Aver fa Caria exlefii perpe- 
tuam Paupertatem , Cafiitatem > (fi Obcdicntiam , (fi perpetuo 
Infirvire ( tanquam pr te cip unni nojlri In flit ali minijlcriu /lj) 
paupcribut infirmi s , qtrts etiam pefiis inccjjerit , juxta formavi 
vi vendi contentavi in Bulla Congrega! ioni s Miniflr antiun Infir- 
mi! , & in ejus Confiitutionibut autloritatc Apojiolica tam edi- 
tis t quam inpofierum edendis . Rogollì di tutto ciò atto pubblico 
da Giovanni Prilco de Juvenalibus Notajo Capitolino . Quelli, 
che fecero detta Profeflione furon oltre Camillo , il P. France- 
Ico Profeta, P. Biagio Operris , Angelino Bruggia, Stefano da 
Modena , Francefco Lapis , Giovanni Baudingh , Nicolò Cle- 
mente , Antonio Barbarofià , Profpero Fontecchia , Luca Anto- 
nio Catalano , Giacomo Antonio di Meo, Gafparo Maccario, 
Paolo Rende, Francefco Pizzorno, Giovanni Cocozeilo, San- 
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zio Cicatelli , Goffredo Stella , Baldaflar Fon fòca, Gio: Antonio 
di Muzio , Scipione Carrozza , Antonio Pel liccio , Marcello 
Manlio , Alellandi o Gallo , Annibaie Ramondino , e Giulio Ce- 
lare Altavilla . Accettateli da Camillo le fudette Profèffioni paf- 
so a celebrare il Tanto Sagrifizio della Mella , comunicando i no- 
velli Prole Ili così Sacerdoti , come non Sacerdoti . La le ita poi 
dello fteffò giorno chiamatili alla Tua prefenza , tutti.abbracciò 
con teneriflimo affètto in contralègno di gio;a . Buttatoli polcia 
ginocchionc fui fuolo proteffò che lì fpropriava intieramente di 
quanto a vca, o pote.lc avere nel Mondo, e chiedeva in pretti - 
to , e per limofina a tutta la Religione ivi prelcnte , e vedi , 
tinto ciò che recava in dodo. Ne fu poffibile il rimuoverlo da_» 
quella si umile politura , fetutt' i nuovi Profefìi non gli ebbero 
detto , che gli preftavano , e concedevano in limofina , oltre i 
veftimenti , anche il letto, e ogn’ altra colà , che li trovava nel- 
la fùa ftan7a. Si accelè a tal efèmpio in ruttigli altri così ftrano 
fervore che tutti inginocchiati perterra fecero la della rinunzia ; 
c molti di loro affrettatiti a ricercare le proprie danze , ne traf- 
oro tutto ciò , che quivi era , non rilparmiate ne rfieuo le cofc_> 
più piccole , e di niun prezzo; cd ogni colà gettarono a piedi 
Camillo , in argomento di univerlàle , intiero , e perfèttifsimo 
fpoglio. Alcuni giorni apprelfo furono rutti d’accordo condotti 
da una pia gratitudine a vifitarc le fette Chicle in ringrazia- 
mento aS. D. M.; e nell* andar che facevano ragionò Camillo 
altamente delle maraviglie operate dall’Onnipotenza nell’aver 
dato, evita, ed accrefci mento alla Religione. Rilcaldofsi vie 
più , allorché fattili fèdere in certa grotta , nella quale s’ imbat- 
terono per idrada , fece loro un poffito dilcorfò filila fperanza , 
eh’ aver doveano nella protezione Divina; pigliato per tema—» 
quelle parole di Gesù Crido . lolite tìmere pftjtllvs Grtx . Tan- 
ta fu la forza , concili li peritiate a profèguire nella cominciata 
imprefà , e Tempre più avanzarli nella perfezione , e fiducia in 
Dio*, dal quale fperava fermamente firia col tempo moltiplicata 
quella (èmplice Famiglinola , e fparfa per tutto il Mondo ,. che 
alcuni di loro piangendo per allegrezza s invogliarono di paca- 
re nelle Terre degl’ Infedeli a patirvi il martirio , e morire vitti- 
me di carità fagriticatc al lèrviggio degli Appellati . 
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DEL LA VITA 

BEATOCAMILLO 

D È LELUS 


Fondatore della Religione de’ Chierici 
Regolari Mmifìri degl’ Infermi. 

LIBRO SECONDO. 


CAPO PRIMO. 

Quanta fuffc nel Mondo la necejìtà della nojlra Religione 



, Iè narrato nel l ibro precedente in qual 
modo, e per quali mezzi riufcilTc al B. Pa- 
dre notilo Camillo il fondar prima, e poi 
tìabilire co fanti Voti la fua Congrega- 
zione : perche li pofla ora comprendere 
quanto Infogno avelie il Mondo , e di- 
pintamente la Criftianità drquedo nuo- 
vo lditufo,e con quanta ragione fìa fla- 
to abbracciatodaila Santa Sede Apofto- 


Jica , mi piace nel principio di quello fecondo Libro accennar 
brevemente alcuni de’ molti, e gravi difordini , che ofl'ervati dal 
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medelimo Servo del Signore Camillo, così negli Spedali , come 

nn a I rif/a A — II* * . _ _ . . ^ 


nelle Calè private , l’incitarono a procurarne per mezzo de’ Tuoi 
f igliuoli opportuno il rimedio . E pir cominciare dagl’ Infermi 
degli Spedali , chi può dubitare che non fufic ellrema la nece/li- 
tà e Erano detti luoghi si abbominari per la fchifezza , c sì te- 
muti per lo ('pavento di lalciarvi la vita , che li dentava non po- 
co a ritrovar Sacerdoti , anche di mediocre dottrina , che fuile- 
ro difpofti a tollerarli per Tua danza , ed albergo . 1 Vefcovi 
ancor più zelanti , ed i Signori , che vegliavano con più d’atten- 
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zione al loroìnanfenimento , per careftia di fufficicnti Miniflrr, 
erano coftretti ( maflìmamcnte in tempi di pelle , o d’altro mal 
contaggiofò) a valerli di perfone ignoranti , bandite , o colpe- 
voli , ed inquiete d’ alcun delitto , confinandole quivi in peni- 
tenza , e gailigo . Onde avveniva che ftandovr come incatenate, 
e per forza , o al piu al più per la fola mercede , qual giovamene 
Io potean trarne gl’ infermi ? Morivanodi fatto la maggior parte 
lènza Confezione , lènza Comunione, fenzaOglio Santo > e fen- 
zactre alcuno raccomanda (Te lor Y anima code orazioni da Santa 
Chiefà ordinate ad avvalorarli in quell’ diremo , sì crucciofo 
conflitto . Che fe al prefèntc negli Spedali ferviti da’ Noltri, eoa 
tutte le «hligenze,Je quali pur fi ulano , fuecedc tal volta che per 
accidenti iubitanei , e non potuti prevederli > lè ne piange qual- 
cuno rapito dalla morte privo di tali a;uti , quanta ellèr dovea—» 
la rovina , allorché erano lafciati iu balia di gente mercena- 
ria , e forzata ? Certa colà è che i poveri moribondi penavano 
i giorni , e le notti intiere nelle dolorale loro agonie , lènza che 
alcuno accodandoli r o porgelìè loro un minano follevanacnto » * 
©. proferite juna fillaba per kYoconfoiazrone . Non parlo nè della 
fcarza attenzione , onde Ir ammmHlravano i Santini mi Sagra- 
menti , nè dell’ indecenza , ond' erano tenuti ,e maneggiati ? 
mentre d’ ordinario il Corpo Sacratiflìmo del Signore andava 
portato per gli Spedali col foilo treno d’ una , o al più di due pic- 
cole candelette - Noti parlo tampoco del perniziolìflìmo a bufo 
d’ obbligare gl’mfermi al primo entrare, che quivi ficcano a con- 
fettarli f tutto die tremanti di freddo, o bruciati dal calor della 
febbre? onde accadevachc per mancanza di preparazione,e per 
l’ incomodo, che {offrivano, tacendo la parte maggiore de* pec- 
cati, morivano in iftato affai lagri me vole . Non parlo finalmente 
de’ gravitimi oltraggi, omd’ era vilipeforl Dio della Maeftà. Se- 
guì moltiflinte volte che ricevutali dagl’ infermi la Sacra Offia, 
e per farfara della fèbbre attaccatali al palatodi modo che non 
poteano inghiottirla , diflaccavanla colle proprie mani ? e quelle 
poi nettavano alle coperte , o lenzuola , dove non era polfìbilc 
non rimandle alcuna particella della medefima . O eterno 
Iddio ! Quante volte ancora, per mancamento di perfone ffùri- 
tuali , che alfifteflero ad azione sì iàgrolànta , da’ fèmplici , 
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Contadini , cd altri uomini groflolani fufti o fputato in terra , 0 
lanciato nel muro ! Occorlè al medcfimo P. Camillo , che nel 
mentre accompagnava , ed aiutava in certo Spedale la Santa—» 
Comunion degl* Infermi , uno d’efli all'alito da violentiflìroa 
tofle rimando tùori con empito la Sacra Particola , ma trovan- 
doli per buona fòrte in molta vicinanza il Servo di Dio , fu sk 
pronto ad accoglierla nelle fue mani , che nulla Iparfoper terra, 
potè riporla in luogo decente . Ove poi ( fenza partire dagli 
Spedali) annoverati i dilòrdini , che quivi lì commettevano a 
pregiudizio della fàlvezza delle anime, palliamo a quelli , che 
riguardano la flilute corporale degli ammalati , chi può baftevol- 
mente fpiegare quanto abbia loro giovato la continua prattica , 
e l’abitare de’ notòri ne’ detti Spedali ? Quante volte , per di- 
fetto di chi rccaflè loro il cibo , paflavano gl’ inferi giorni di- 
giuni , c privi d’ ogni alimento! Quanti più aggravati dal male, 
non comparendo veruno a rifar loro i letti , fi marcivano nelle-» 
brutture , e ne’ vermi ! Quanti deboli , ed eftenuati , nel levarli 
da letto perqualche bilògno , cadendoa terra, o morivano , o 
fi rilevavano gravemente feriti ! Quanti altri pigliati in braccio 
da’ Serventi di poca , anzi niuna carità, erano sì inumanamen- 
te maneggiati , che tornava in loro eccidio il loro fòccorfò ! 

Quanti difprcg; , e villanie erano dagli ftdfi lor dette , e fatte 
pigliandone quali traftul lo! E piacdfe a Dio , che qui finita filile 
la lor crudeltà , e non gli avellerò di lòprappiu Ichiafèggiati , 
ammaccati con urfoni , e con pugni , legati fenza veruna ragio- 
ne , e ftrapazzati in altre (convenevoli guifè ! Come non avelie 
detto Gesù Crifio nel fùo divino Vangelo , età, che avrete fatto 
ad uno di qnefi miei fratelli , /’ avrete fatto a me . Quanti Ipafi- 
mando per inlòffribile fete non poteano impetrare un forlò 
d’ acqua , onde rilciacquarfi, e refrigerare la bocca ! E lappiamo ** 
di certo , che più d’ uno divenuto per lo Arano ardore poco men 
che rabbiofò, arrivò a legno di berel’ orina, il (àngue, e l’acqua, 
ed oglio delle lampane : e nello Spedale di Milano vi fu tale In- 
fermo , che in una notte fi bevve l’ un dopo l'altro cinque lìrop- 
pi » e due medicine . Grande rigore , per non dir crudeltà , cu- 
rar sì poco di temperar 1 ‘ altrui fetc 5 pena la piu acerba de' po- 
veri infermi , ctale , che può metterli in paragone colte pene 
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de condannati . Leggendoli deli* Epulone , che nel mezzo a 
tutti i fuoj tormenti. più d* ogn’ altro lo tormentava l’ ardua della 
Tua lingua . Soggiungerò colè non credibili , e nulla odante 
certillime . Quanti non finiti ancor di morire , da que’giovani 
mercenar) erano tratti con precipizio da’ loro letti , c mezzi 
A'ivi cem’; erano portati fra* corpi morti per edere vivi fepolti! 
Chiamo iu tedimonip di ciò , che fon per narrare l’ eterna Veri- 
tà , cui p palefe <;hc non meutifeo . In un certo Spedale d' Italia, 
dà me tacciuto per degni rifpettl , legni ch’entrato Camillo 
nella danza de’ morti trovò fra' cadaveri un’ uomo, e dal lingue, 
che tutta via grondava per una ferita lafciatagli in fronte dalla-, 
caduta , o a dir piu vero dall* urto , che gli era dato dato nel 
buttarla a terra ; argomentando che fude ancor vivo , gli li fece 
d’ approdo , lo ritrovò agonizzante j J’ajutò a riporre nel letto, 
ond’ era dato tolto ; e foprfvifle tre giorni . Nello dello Spe- 
dale , dopo che il Prete allìdente ebbe lette ad un’ Infermo di 
nazione Franzdè , che moriva d’ apoplefia , le confuere orazioni 
per la raccomandazione dell* annua , giudicò che falle fpiratoj 
ondcafperfolo coll’acqua benedetta , e recitate le preci ordi- 
narie , gli cuopri la faccia col lenzuolo , e partidì . Cosi fu la- 
feiato per parecchie ore , cioè fin tanto che due ferventi lì pre- 
fentarono col cataletto , eia torcia per condurlo alla fcpoltura. 
Gli difeuoprono il volto ; ed ecco che in vece cl’ un morto , ri- 
trovano un* uomo vivo , e parlante . Fu non per tanto sì fieroil 
ribrezzo , che io forprefe nel vederli davanti la bara , e que’ due 
ferali miuidri. che impazzito di paura , non volevo mai pren - 1 
dere , o cibo , o bevanda , pafiati cinque giorni morì . Non mol- 
to didomigliante fu il cafo fucceduto in un* altro Spedale . So- 
praffatto quivi un’Infermo da mortifero accidente , ed ancor 
egli tenuto per morto , fu da J Serventi didefo nel cataletto , e 
portato alla, danza mcdelima , dove giacevanovaltri otto cada- 
veri.: qnattr’ ore vi dimorò fui nudo terreno , dopo le quali tor- 
nato in fé , c ycdufofi-.in luogo , c compagnia sì schifala , quali 
morì davvero per lo (pavento . Pure lèttoli coraggio , levodi in 
piedi , e tal nudoqual era redituiffi nello Spedale fra vivi , che 
rimafero (lorditi per maraviglia in. vederli davanti , e udirli ra- 
gionare da un uomo , che credevano , non edinto (blamente. 
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ma tottfrratò inóltre nel. campo Santo. Sopraviffe coftui per 
molti anni , cd io ebbi fèco ragioùamento . Ma per toccare altri 
fconcerti gravilfimi* benché in diverto genere: quanti Infedeli 
d’ ogni nazione , non udendoli mai ragionare , ne di convezio- 
ne , nè di Battelìmo , morivan da betìie ! Non così fucccde , do- 
poché, o lì frequentano , o li abita negli Spedali da’ nollri ; H 
quali per grazia del Signor iddio ne hanno Convertiti , e bat- 
tezzati moltiflinù, Avea quindi ragione il noftro P. Camillo, 
quando era Ibi ito a dire Padri , e Fratelli mici , che più belle 
Indie , e che più bel Giappone può deftderare la Congregazione, no- 
Jìra per convertire anime a Dio , cioè quelli fanti luoghi degli 
Spedali ? E chi non fa quanto abbiano di vigore , e di forza que- 
gli ultimi divori ricordi , onde lui line della vita tonò avvalo- 
rati gl’ Infermi da’fcrvorofi aifillenti ? Vagliami un tolo de’ molti 
elèni p; , che porrei citare in prova di tal verità. Nello Spedale 
della Nunziata di Napoli aveva un uollro Religioto travagliato 
per lo fpazio di quattro , e piu giorni a convertire un Turco 
fchiavo ivi inférmo , il quale ollinato , altro ryai non rifonde- 
va, fe non che nato Turco , Turco volta morire Ma ficcome^ 
una delle mirabili doti, che rifplcndonó nella carità è la pa- 
zienza, non riflette il pio Religioto ad aflìflerlo colla pretonza , 
ed a (congiurarlo colie preghiere fino all’ cft rema agonia :• ed 
appunto nell’ ellreina agonia , quando fi avea per difperata la 
di lui iàlvezza , mutaroglf.il. cuore dalla divina Pietà , dimandò 
il Battcfimo, e non l'ebbe appena ricevuto , .che colla fronte 
alarla tuttavia della filutare lavanda, giubilando-, e invocan- 
do i dolcillimi nomi di Gesù , c di Maria , sì abbonati prima , c 
sì odiati , pafiò felicemente al Signore . 11 fin qui detto , ben- 
ché in compendio* e ballarne a dare un faggio del deplorabile - - 
flato, in cui fi trovavano gli Spedali , e del gagliardo motivo, 
che perciò (piato il P. Camillo a fondare la fua Religione . Nul- 
la meno infelice era quello delle cato private, nelle quali mo- 
rivan gl'infermi abbandonati d’ ogni fpirituale foccorto . Altri 
furono ritrovati da’ Nolri , che fornivano l’anima con alato le 
Concubine . Altri con in cuore lo fpi rito della vendetta coù ar- 
rabbio , che fulminavano'.la maledizione a’figliuoli , ove non— » 

1’ avellerò, fatta , Altri, che infattìbili alla memoria de’ com- 
»- • raeffi 
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'gli Angeli aveflero a confèutire che le fpoglie loro adorate re- 
cafier danno a* viventi . Mi fia permeilo di non por Hnc a quello 
argomento, che non ricordidue altri ugualmente fatali difordini 
oflervati da’ Njpllri . Il primo fia la crudele pietà d’ alcuni Con- 
giunti , da cui s’ affogano i poveri infermi con dar loro o fòvcr- 
chiocibo , o fòverchia bevanda . Errore graviamo in ogni am- 
malato ; ma difperato affatto dove fia 1* infermità di fcharanzia , 
o di catarro , badando allora ogni quantunque menoma cola a 
flrangolarli , con rifico grande dell’ anima . E dove maifrove- 
ralli mifèria a par di quella compafiìonevolc ? Il Padre , aguifa 
della fcimia , per troppo amore fòffogar il figliuolo , il figliuolo 
il Padre , la moglie il marito , l’un fratello, l’ altro fratello. 
Con tutto ciò molte (empiici donnicciuole non la vogliono in- 
tendere y e col tanto , e si (pedo mctter^alcuna colà in bocca a* 
loro infermi , anzi che porger loro rifloro, gli ammazzano . In 
una di quelle mi abbattei dando in Genova . Per brama di fòl- 
levare un fuo figliuolo , che agonizzava gli pofè in bocca le dita 
a cavarne il catarro, e cavonne immantanenfe lofpirito. Il fecon- 
do dilordine non in tutto didiimfc dal precedente , e cosi (con- 
cio , che merita d’ edere derminato affatto dal mondo fi è , che 
molte donne , non difuguali alle mentovate di (òpra , per lapaz- 
za paura , che i cadaveri de’ loro iJefonti non apparider difformi 
dopo la morte , ferravano loro gli occhi » e la bocca avanti che 
fuflero interamente fpirati : onde avveniva , cheo monderò 
fodògati , o talora fufler fèpolti ancor vivi . Ed acciochc non 
paja che racconti fogni , narrerò -un latto folo de’ molti, che 
potrebbono fov venirmi , occorfo a tempi nodri in Roma . Sog- 
giornava in detta Città Antonio Maria Grillo Panneggiano {og- 
getto ad alcune mortifere patììoni , che lo rkhiflero a giacere 
per qualche tempo ammalato in dia cafà . Un giorno fra gli altri 
fu fi ivradàtto da tale , e più del (olito grave accidente , che ven- 
ne tenuto per morto , c qual morto andò la fera portato alla—» 
Chiedi di S. Maria de’ Monticelli , e quivi dimorò fcppellito 
tutta infera la notte . Ritornato in fè la mattina , credendo d’ ef- 
fère india cadi , e fuo letto , fi diede a chiamare Catra ma fua 
moglie , acciocché aperte le fìnedre fàccfle ufeire tanta puzza 
da quella danza . Non rifondendo Catteriua , e immaginando 
TPv L che 
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che dormiflc , fi fece a premerla colla mano per Svegliarla > ed 
afferrato un piede , che giudicò di fùa moglie , ed era di una 
donna mo;ta , lo Iti: ò con tale impeto , che difiacca toii dalla 
gamba gli refiò fra le mani . Accortoli allora eh’ era fepolro , e 
raccapricciatoli della Tua firana fventura , fi diede a gridare con 
quanto piu di voce potea per dimandare lòccorlò ; ed avrebbe 
• gridato fenza alcun prò , le non fulìè piacciuto a Dio che il gior- 
no feguente , coll’ occafione d’ avervi a riporre il cada vero d’ un 
vaccinaro , aperta la feppoltura , non li fòlle trovato il povcr’ 
uomo quali morto davvero per i'orribil fetore , e {pavento. 

Sparlò per Roma il rumore di quello fatto , Io ftefio Papa Cle- 
mente Vili., cui parve mirabile , ebbe a caro di vedere 1 * uomo 
difiòtterratp , e farli da lui ridire minutamente il fucceflò . Qua- 
le appunto fu narrato allonimo Pontefice , lu narrato a me dal 
medefimo Antonio : ed io hovoluro lalciarne memoria a’ Po- 
lveri : perche fi comprendano fempre piu i pollimi effetti , che 
produceva la poca fperienza circa gl* Infermi , ed Agonizzanti ; 

A moltiflimi di quelli ha rimediato fin qu» la nofira Religione : 
ed era fentimento di Cambio , che farebbelì rimediato a tutti , 
ove la Divina Bontà fi compiacene di propagarla , e dilatarla 
per tutto iKMondo . 

CAPO il. 

# . 9 

Ottiene Camillo dal Sommo Pontefice Gemente Vili, nuova conr 
ferma della Religione , e qualche fujfidio ancor temporale . 

' / 

1 .0 mi lufingoche la precedente digrelfionc non fia per eflere 
del tutto inutile, ed infruttuofa . Ritorno addio a Camillo, 
il quale , dopo fetta la Profeflìone , $’ infiammò più che mai cop 
prodigiolò fervore nella fenta carità verlò i poveri infermi ; di- 
cendo eh' era tenuto allora per obbligazione di voto ad operare . * 
tutto ciò , che avanti operava per impulfo di cariti i . Morì frat- . 
tanto a' 30. Decembre 1591. Innocenzo IX., e a’ 50. «ài Gen- 
naro 1591. gli fu dato per fucceflbrc Clemente VI 1 L Non ia- 
pendo Camillo quali furierò per eflere i (entimemi d’ un Papa, 
che fi era Cardinale , moftrato contrario a legare la Religione 

... co’ 
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co’ voti , giudicò ben fatto acccrtarlcne . Quindi portatoli a 
baciargli i piedi lo fupplico , perche <i degnallc confermare la 
Religione , c i Tuoi privilegi . Conienti benignamente > e con 
fomma prontezza il Pontefice •> e con Breve Apoftolico dato 
a’ zo. Marzo dell'anno fteflo , non (blamente approvò , e con- 
fermò quanto era fiato rifòluto da Gregorio XIV. Tuo Prede- 
“ceffore , ma di fuprappiù gli concedette facoltà di vefiire Noviz; 
lènza intervento di alcun Capitolo , conforme fi difponeva nella 
Bolla di Siilo . E (ebbene tal facolta falle in detto Breve limitata 
a due lofi anni, terminati che furono , la prolungò in perpetuo 
con altro Breve in data de’ 5 1. Marzo 1^94. Grazia , a dir vero, 
ftimabiliifima , perche difpenlàta da un Papa , il quale eccettua- 
te alcune poche Religioni , l’avea negata ad ogn’ altra . Onde 
conobbeli chiaramente, che il cuor di chi regge è nelle mani del ’ 
Signore , da cui fu governato quel di Clemente in modo , eh' cf- 
lendolì da Cardinale oppofto al legamento della Religione co* 
voti , lòduto poi fui Trono di S. Pietro , Vicario di Gesù Crifio, 
e la rilegò, e confermò, e l’arricchì d’ anipliflìmi privilegi , c 
lavori . Lo fieflo cangiamento ofiervolli nel Cardinale Culàni, 
che ulàto a chiamare la Congregazione quando era ne’ luoi prin- 
cipi una Compagnia di baja , eretta clic fu in Religione , non 
era mai làzio cf ammirare gli alti , e ftupcndi effetti della Provvi- 
denza Ce Ielle ; e inirofèmprc il nofiro Padre con parzialiifimo 
affetto . Lo fteflo in S. Filippo Neri , il quale andato nella vigi- 
lia di Santa Maria Maddalena a vifitare Camillo , dopo che li 
furono cordialmente abbracciati , Padre , gli dille , veramente la 
rìufcita di (fnejl' Opera , a me pare mira colo fa , e non fatta con , 
mezzi , 0 fapcre umano . Lo fteflo finalmente nel Cardinale Santa 
Severina , che moftratoli in tutto contrario quando fi trattò la 
prima volta di confermare la Congregazione ; ne concepì ap- 
prelfo tale ftiina , che aggravato dall’ ultima inferiti irà volle 
continuamente quattro de’Noftri intorno al fuo letto , c Ipirar 
l’ anima nelle lor mani . Mi conviene ora fèguitarc Camillo ne’ 
viaggi intraprefi , dopo ottenuto il nuovo Breve , e la nuova 
Confermazione. Andò primicramcnt^ a Napoli, per quivi ac- 
cettare le Profeflìomdi que’Religiofi ,^come aveva àcccettate 
quelle de’Religioli di Roma : e tale fòlcnnirà fu compiuta a’ 
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5. di Maggio, dedicato alla Santilfima Croce nell’anno 1 {91. Di 
là portoili con Curzio Lodi -a Bocchianico Patria Tua , dove di- 
flribuì a’ Poveri molte limoline avute in Roma per quello line eia 
Fermo Calvi , e colle limoline divertì libretti fpirituali ,ed altre 
colè benedette ; cui accrebbe non leggici* pregio l’ educazione , 
che diede andando di porta in porta a ricercar detti Poveri ; e 
la magnanima tranquillità , colla quale lènti dirli da un Tuo* 
ftretto Parente allaiiacoltolò , da Camillo elèi tato a deprezzar 
le ricchezze , ed elfer più liberale verini mendici , che bafairft 
un pazzo per cafa . Da Bocchianico fi trasferì alla Santa Cali di 
Loreto : e quanto furon’ umili ! quanto divote le grazie , che 
in quello si venerato Santuario rendette alla Beatillìma Vergi- 
ne , per li fegnalati , e molti favori a lui difpenfàti , ed a tutta la 
Fua Religione ! Per ultimo lì rclìituì alla lùa refidenza in Roma . 
Quivi arrivato fónti ftringerli il cuore da molti , e gravitimi de- 
biti , ond’ era angufliata quella poverilfìmaCalà , crefeiuti alla 
io ni ma di novemila feudi . Il lùo maggiore cordoglio procede- 
va dalle incelTanti ridi ielle della Compagnia del Gonfione , la 
quale non lòddisfatta delle piggioni , che le fi doveano per le 
cafe contigue alla Maddalena , abitate da’ Noftrii dopo la tol- 
leranza di più anni , andò finalmente a’ io. di Luglio co’ Mini- 
Uri del Vicario a fùrfi dar pegno , cd a lèqucllrare particolar- 
mente una cala , poco dianzi comprata da Fermo Calvi , e dona- 
ta alla Religione . Per trovare qualche compenfoa così dura 
calamità fi accordò nel miglior modo , che pbtè col Gonlà^ 
Ione , comprando le dette cafe : e nel mentre fi llipulavano )è 
fcritture , uno di que’ Signori informato dell’eftrema povertà 
della Religione i e però giudicando, che non avrebbe giammai 
potuti sbollare i quattromila feudi, di cui relìava debitrice , gli 
dille in aria feherlèvole , il refo del pagamento 0 Padre quando 
faraflì} Camillo allora , nel cui ipirito regnava una maggiore 
fiducia della Provvidenza Divina , adunque, rifpofe, non è po- 
tente Iddio di mandare forfè dimani faccbi di denari a quella 
ferra ? Furono quelle parole accolte da que’ Signori conrilò, 
«replicarono , cb' era paffuta la fagiani de miracoli . Ma fra 
non molto recarono , e dilingannati , ed attoniti -, come fi ve- 
drà nel Capofegucnte. Non Sellava intanto Camillo di raeco- 

man- 
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mandare al Signore le necelfità. della .cala .*e dal Signore ap- 
punto venne ifpirato d’andarfi ad umiliare a pie del Pontefice ; 
e difcoprirgli con piena confidenza il Tuo milèrabile fiato . Por- 
toni adunque iT giorno di S. Francclco alla Villa Tua di F ralcati , 
e profiratoiia terra , e baciatigli i piedi , Bea t i. 'fimo Padre , gfì 
di ile, la nojlr a Religione , che non manca notte c giorno d‘ e [er- 
ri tarjì nel Jervlgio de' f meri , fi trova tanto aggravata da de- 
biti y che ora mai non [appi ama più come fare ; pagando ogn an- 
nota La fa di R troia tra ceufi , è pigioni feudi trecento fettunta ; 
onde preghiamo Vofira Beatitudine ad a future quefio debole. 
principio . Troppo generolò era il cuore di quello, veramente 
clcmentilfimo Papa , per non muoverli a compalfione di miferie, 
cfpoàe con rantocandorc , e linee riti: onde rifpolè a Camillo, 
che quantunque laCamera Apoltolica fi trovalfe clàufta per le 
moire miglia/a drfaidi , che storiava ogni mele all’impcrado- 
re , tornato che fufle a Roma , farebbefi di lui ricordato . Ciò 
che promilè adempie*; ordinando lènza dilazione, che gli ve- 
nrfirp pagatigli feudi trecento lètranta ; e facendolo aflicurare» 
che avrebbe ogn’anno continuato ad aflìfierlo con sì opportuna 
limofina. . • ■ . -in „• *. ,Y V f . ,, f 

r • CAPO -IH.*. 
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Antivede Camillo l’ aiuto Divino verfo , la Religione . ' 

Aiortc del Cardinal Adondovt . < 

■ 

I N quelli giorni medefimi, che Camillo ebbe ricpvutQ l’ac- 
cennato lòvvenimento , congregò' nella Chielà davanti al 
Venerabile Sacramento (cola non mai piu fatta ) tutti i fuoi 
Religioli , c raccomando caldamente alle orazioni loro Sua San- 
tità fecondo l’ordine , com’egli dille , che dalia mcdelìma avea 
ricevuto . Indi con formole del tutto inibì ile , qual’ uomo con- 
citato da movimentopiù che umano, tòdièa ragionare della Di- 
vina Provvidenza così altamente , chedafciò argomento di cre- 
derlo certificato da qualche promellìone Celefte . Padri , e Fra- 
telli miei ( quelle furono , fra le altre moire , e molto gagliarde 
cfpreflioni , quelle per l’appunto , colle quali conchiulè il fuo in- 
fiammato difeorfo ) non bt fogna dubitar Junto delta Divina. 
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Provvidenza •, parche attendiamo alla perfezion della vita , ei~ 
ali’ aj ut o de' poteri--, il che fe mi faremo , vi prometto (e di (fuc- 
ilo non bijogna dubitar Punto ) thè non pajj'erà molto tempo ; c 
forfè non pa/ferà manco unmefe , che vedremo l'ajuto di Dio , e 
la Religione Ubera da ogni debito . Ricordatevi delle parole , che 
quefo benigniamo Signore (cd accennava colla inano il Santini- 
ino Sagra mento ) dijje alla Vergine Santa Cutter ina di Siena: 
Caterina penfa tu di me , eh' io penferòdi te . Sicché dobbiamo 
tener 'per certo , che penfando mi di Lui , e de' fuoi Poveri , Egli 
pen ferb di noi , e non ci farà mancar niente di quejle cofe tempo- 
rali , delle quali ne ha data tant' abbondanza a' Turchi , a' Giu- 
dei , e ad filtri nimici della fua Santa Fede , Ciò , che fra un mele 
feguì rehdette palefe ia bontà del Siguore nel confidare le fpe- 
ranze dd fuo Servo ; e nd rendere interamente veridiche le di 
lui previlìoni . Mercecchè , pallaio a miglior vita il Cardinal 
Mondo vi , lafciò alla Religione un’eredità di almeno quindici- 
mila feudi; non (chea grande maraviglia di tutti coloro, che 
avean* udito Camillo parlare con sì viva fidanza della Provvi- 
denza Divina . Tanto piu , che il predetto Cardinale godeva 
allora una finità perfettiflìma : edabbenchedilàapochigiorni 
cadette leggiermente ammalato , e fufle da Camillo vifirato fo- 
venfe, d'ogn’ altra colà ragionolfi , fuorché di quella. Allora 
(blamente ne diè qualche Pegno, quando ferrato il fuo tettarne ti- 
fo , e vicino a morte , pigliò perla mano Camillo, che mai non 
J'abbandonava , e fittati fui di lui volrogli (guardi più amorali 
del Polito y fimbro gli diccfle , Padre , io v'ho amato in vita , ed 
in morte ; ricordatevi di pregar per me . Camillo però , nòn 
penetrando più oltre, li dileguava in Cbfpiri , c in preghiere per 
implorare a quell' anima un felice , elànto pattàggio . Quando 
poi fri vide morto lugli occhi , rotto ogni freno al dolore , qua- 
le amantittìmo figlio, che abbia perduto un’ottimo Padre, abbrac- 
ciata tt rittamente la morta fàccia , altro non lacca che bagnar- 
la con dirottillimo pianto. Ed avrebbe tuttavia continuato, le 
non giungevano a dittatamelo i Cortigiani, con avvifarlo dell’ 
obbligazione, che gli correva di ordinar , coni 'erede , la fèpol- 
Tura del corpo : la qual cola gli venne confermata dal Notajo 
Ponzio Se va coll’ apri mento , c lettura del tettamento ; non 
al, fin- 
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fenza nuovo dolor di Camillo, per la nuova bontà ravviata nel 
benefico Cardinale . Perche però avea egli difpofto d’effe r con- 
dotto ai fepolcro lènza veruna Torta di pompa , non tardò Ca- 
millo ad inviare pcrfòne al Sommo Pontefice per fupplicarlo, 
che difpenfando a tale difpofizione Iafciafle libero ileampodi 
onorare coll’ efèquie dovute gli éccelfi meriti dell* Eftinto . 
Ottenuto il confenfò fi fece con molta folennità trafportare alla-, 
Chiefa di SXlemente per eflèrvi ftppellito ; e Camillo con pa- 
recchi de’ Tuoi Religiofi andò per tutto quel lungo tratto di 
firada fluitando la bara . Non arrivò si tofto a’ Signori del 
Gonfalone la notizia dell’ eredità toccata alla Religione , che 
lènza perder tempo , nel fèguitarc > che faceva Camillo il fune- 
bre catalerro , gli fecero prefcDtare da’ Tuoi Mandatarj fui ponte 
di S. Maria una Bolla indorata di participazione d’ ogni lor pri- 
vilegio; e vollero con ciò ricordargli V obbligazione di fòddis- 
fare a' Tuoi debiti . Accetfolla Camillo con fòmma amorevolez- 
za ; e baciatala foggiunfè , Jta ringraziata S- D. M*% cb‘ è pur 
giunto il tempo non mai creduto da cotejli Signori , nè immagi - 
nato di far miracoli * Dopo non molto tempo sborsò loro tutta 
la fòmma , della quale andava debitore*: pagò rutti i debiti del- 
la Cala ; c nella Cala medefima aggiunte con molta fabbrica va.- 
ric corno.! iti . Seguila morte del piiflimo Cardinale > e Protet- 
tor noftro a’ 1 7. Dicembre dell’anno 179^, ed ancorché nella 
Bolla della Fondazione fufiè altramente ordinato, pure cono- 
feendo Camillo, chela Religione, qual pianta novella , non po- 
tea reggerli lènza l’ appoggio di qualche ragguardevole Perlò- 
naggio , da cui fuffe ed ajutata colle lòftanze, c difelà coll’ au - 
torità , giudicò Ipediente di ricorrere al Sommo Pontefice per 
un fecondo Protettore ; e toccogli in forte il Cardinal Salviate 
Tuo antico Benefattore, e Padrone . 



Digitizóci by Google 


88 Vita cbl B. Cavillo db Lìllis 



Divida minacciata da Camillo , c fulminata da Dio 
, t farà certi Alarinari difloluti . 

On avea la Religione da quelli tempi altre Cafe che 


qnellefcii» Roma, e di Napoli . Ma poiché fi prefentavan® 
‘alla giornata Soggetti in copia , li quali dimandavano l’abito; 
giudicò Camillo che fufle volontà del Signore lo llabilirne del- 
le nuove nelje altre Città dell’ Italia : proponendoli Tempre, 
xjuale unico fine , T elèrcitare co’ Frollimi più bilbgnolìogni atto 
di carità ; e fbllcvare nelle gravifiime loro angultie gl’ Infermi 
si de’ pubblici Spedali , sì ancora delle cale particolari . Con 
quella intenzione , non ricercati nè favori de’ Grandi , nè lette- 
re commendatizie , con tutte le Tue Iperanze appoggiate a Dio, 
ed all’ utilità , ed eccellenza dell' Wituto , che farebbeli da le 
{pianata in ogni luogo la llrada , mandò avanti verlò Milano al- 
cuni Tuoi Religiofi , e lèguitandoli fra non molto egli Hello , fece 
la fila entrata in ella Citti^ il quarto giorno di Giugno dell’ an- 
no 1^94. Quivi fi trattenne lol quanto ballalTc per dar princi- 
pio all’ affare , e ne partì per condurli a Genova , dovegiunlèa’ 
1 dell* Agollo fègqf irte . In ambedue le mentovate Città , ac- 
comodatiti in Calè tolte a pigione , fi recavano i Nollri a viiitare 
ogni dì gli Spedali , c ad afiiltere a’ Morienti , come fi praticava 
in Roma , ed in Napoli . In quella lò«na fi diè cominciamento 
alle due Fondazioni , le quali riulcirono così gradite , e di tanto 
profitto , che i Popoli , la Nobiltà , gli Arcivricovi llefli, tutti a 
gara dilaniavano abbondanti limoline ad alimentarle , ed ac- 
crelcerlc . Elfendo pofeia Camillo chiamato a Napoli da non 
leggieri interelfi ; elettafi fra It: galee de’ Particolari quella di 
Coìimo Centurione , vi s’imbarcò . Occorfencl viaggio tal fat- 
to , che ci lalcia comprendere quanto egli avelli» in orrore il pec- 
cato, e però non giudico di trapalarlo in filenzio . Dimoravano 
le lèdette galee in Porto Venere , confinatevi dal mal tempo ; e 
trovandoli in quella , in cui navigava Camillo alcuni giovani 
marinari lènza timore di Dio, non fi ai-rolli vano , luùilelio pre- 
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fente, d’amoreggiare una giovane Spagn&ola con detti >' ed 
azioni aflai fconvcnevoli . Sentivafi Camillo trafiggere da un' 
acutifTìmo dolore per l’ ingiuria , che vedea fàrfi al Tuo Dio; e 
non potendo tollerar lungamente cosi sfrontata impudenza , al. 
zofli in piedi , montò filila corsìa ; levò in alto il f uo Crocififiò; 
e fece loro un’ afpriflima riprenfione con tal zelo, e tal voce] 
che quanti erano fu quel legno reftarono sbalorditi , e forprefi . 
Minacciò loro inoltre il tremendo gaftigod’ Iddio , fe non fi fuf- 
fero emendati di quel vizio sì abbominevole ; e per fughilo 
del moito più , ch’avea detto , proferì le feguenti parole : Io 
rcjlo in fine f rapito , che il braccio terribile del Signore abbia 
tanta pazienza con voi , e non mandi adefjo adejfo faette dal Cie- 
lo ; e nonni faccia tutti inghiottire , e [profondare dal mare : ma 
J oppiate che quefto non mancherà un giorno a noi , e a tutta que- 
lla galea , Je non mutate vita ., e particolarmente fc non ni emen - 
date da così pejfina abbominazione . Oh i formidabili Divini 
giudiz, Quette minacele pronunziate da Camillo il ventèlimo 
giorno d Agofto furono comprovate dall’ evento : con ciò fia che 
navigando l’anno appreflola ftefla galea , per condurre in Ifpa- 
gna il Conte della Miranda , fiato Vice-Re di Napoli , naufragò 
nel Golfo di Leone, e vi refiaron fòmmerfi , con tutte le donne , 
cd altre Damigelle delia Vice-Regina , tutti que’ giovani diflò- 
. . 11 funcfto fucceflo fu ricordato a Camillo in un’altro viag- 
gio da cei to vecchio marinaro dabbene , eh’ aveva uditi i Hm- 
proveri, e le minaccie , onde fgrido gl’ inalici : Padre , #fui 
dille, tutti que’ giovani > che la Paternità V'oflr a riprefe l’anno 
pattato in l orto Tenere , fi fono per/i colla [effa galea , conforme 
Vofra Paternità glt predice , e minacciò ; non ekend fi fulnato 
pur uno , continuando e;f nel medefino modo di vita pekma , <r 
dijjoluta . Approdo quefta volta Camillo in Napoli non poco 
ina trattato nella fallire : e ne fu cagione potitfìma lo ftar , che-, 
fece ben dodici giorni continuamente al fèreno , ed all’aria fo- 
pra un cannone di prora ; fenza che mai nè gl’inviti , né le pre- 
ghiere di que’ Signori averterò fòrza di richiamarlo alla poppa, ' 
alla quale il difcacciò per fempre una beftemmia ufeita nel pri- 
mo giorno dalla bocca di tale giuocator , che perdea . Sbrigato 
poi dagli affari , cheJoavean tratto a quella Città, prefi con fe 
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molti di que’Religiofi , s’imbarcò Tulle galee del Principe Do- 
na , che veleggiavano alla volta di Genova , e vi arrivò , dopo 
aver coi fa una gran fortuna di mare , con difègno di ripofàrfi 
alquanto da’ tollerati difagi . Ma non fu sì torto avvifàto, che 
in Milano fi fuflurrava per qualche fòfpetto di peftilenza ; e 
l’Arcivefcovo Vifconre avea richiedi due de’Noftri perdefti- 
narli al governo d’una Famiglia , fa quale già tocca damale 
contagiofò era fèqueflrata nel lazarctto , che rapito dagli em- 
piti dell’ufàta Tua carità, per paura che non gli fi ferraflero i 
parti, egli fi togliefle Toccafione di entrare in quel pericolofo 
cimento , fifpinfe colà frettolofò , e a grandi giornate . Trovò 
quivi giunto che i due mentovati Religiofi erano rinchiufi nel 
Jazaretto alla cura di quella contaminata Famiglia :ed abbenchc 
uno di erta morirte apportato nelle loro braccia , pur’ ebbe il 
contento di riaverli , finita la quarantena Fani , e (alvi lenza ve- 
runa lefione . 

CAPO V. rSKf 

Alauda il Pontefice alcuni de" Jfofiri in Ungheria . Dà la cura fi 
a Camillo degl * Infermi di "Borgo . Si fonda 

Cafa in Bologna . 4 » . 

' ' • 

N EIl’anno fufleguente 1 f 9$ . rifòluto il Pontefice Clemen- 
te d’inviare alcune Truppe italiane in Ungheria per la_» 
ricuperazione di Strigonia , giudicò fpediente dar loro in furti- 
dio , oltre a varj Religiofi , anche i Noftri , che averterò in cura, 
e governo gl’ Infermi , c moribondi dell' Ecclefiaftico Efèrcito . * 

Fatto perciò lignificare quefto Tuo defiderio a Camillo , egli con 
pronto , e riverenti (limo oflequio elefie per così finita Milfione 
otto de' Suoi ; e riflettendo quanto fuffe importante che fiefè- 
guiffe con tutta perfezione quella prima imprefii dal Vaticano 
commefla alla Religione , andò egli delio in lor compagnia fino 
aTrenjo, per così avere comodità di fugge ri r loro nel viaggio 
ciò , che avevano ad operare in fèrvigio , c utilità di quelle ani- 
me. Gli avvertì, che fi afteneflèro dalpratticar cogli Eretici: 
gli cfòrtò a vivere in molta pace, e concordia fra loro j a editi- 
% ff I * * care 
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care i Profilimi col buon efempio : diè loro altre opportune iitm* 
zioni in ifcritro ; cd abbracciatili ad uno ad uno li benedille , e 
accomiatò . Adempierono eglino eccellentemente 1’ ingiunto 
miuiftero , e non può dirli abbartanza quanto di giovamento re- 
caflèro a' Soldati infermi , feriti, ed agonizzanti . Non contenti 
di miniltrar loro i Sacramenti, e raccomandar loro le anime; 
clic non operarono in loro prò negli Spedali di Vienna , Coma- 
re , Ala , Fellonia , e negli ftelfi padiglioni Cotto Strigonia , nel- 
le lidie barche , e (opra i carri quando marciavano , elpofti al 
vento , al freddo , allepioggie? Aumentando in oltre le dili- 
genze, e la fòllecitudinea milura, che aumentava il bifogno . 
Prda Strigonia , e licenziato l’ Elèrcito , ritornarono tutti a fal- 
vamento in Italia , eccettuato il F. Annibaie Montaggioii Pa- 
dovano , il quale confumato dalle fatiche , e da' patimenti , nell* 
andare da Cartel Nuovo a Poflbnia fini i fuoi giorni fovra d’ un 
carro ; c fu lèpolto nella campagna vicino al Danubio : non aven- 
do potuto il carrozziere fargli altre clèquie , cd onorarlo con 
altre cirimonie, che con ricoprirlodi terra , e collocare una_^» 
Croce di legno alla tefta del fuo cadavero . Era quefto buon 
Fratello di genio così propenfò adulare pietà, che nel lècolo 
ftefi’o , e nella profeflion di Soldato, (controlli -in un Mendico , 
il quale nudo il capo , per non avere con che ricoprirlo , pativa 
gran freddo, taglio colla fpada il proprio cappello , a fimiglian- 
za di S. Martino ; e fèrbata perle la metà , dell'altra ne fece li- 
mofina a quel mefehino ; (offrendo poi con molta virtù le derilio- 
ni , e gli fchei ni de’ fùoi Compagni , che lo vedevano con quel 
cappello sì diformato . Nell 'accennata fpedizion militare avven- 
ne colà degna di ricordarli , acciocché da’ Noftri s’apprenda a 
non temere vermi pericolo , dove fi tratti di (occorrere le anime 
agonizzanti. Nel darli l’ aliai to alla Città di Strigonia il Colo- 
nello Palazzo da Forlì fu colpito da un gran fillio nel capo; e 
mentre agonizzava lòtto le mura fè gli accorto un Padre de’ No- 
ftri per confortarlo, ed artifterlo in quegli efti'emi momenti. 
Grandinava frattanto una tenipelladi falli , ch’empivano di Ip- 
rite tutto quel fito , dov' era il detto Moriente col Padre : e mi 
raccontò un Soldato , il cui nome era Claudio trovatoli prelènte , 
che mai non ne fu colto il pio Religiofo ; e potè lènza la minima 
■» Ma le- M 
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lefione compire fin’ all’ ultimo quel caritatevole offizio. Segue 
l’anno fommamcnte fanello alla Città di Roma, dove 

ne’ meli. di Luglio , e di Agofto fi fparfe tale infermità, chea 
contare il numero lènza numero degli eflinti , poco li dillinguea 
da una pelle . 11 Sommo Pontefice con fàggio , e mai non abba- 
ftanza lodato provvedimento , ordinò che ciafcun Cardinale pi- 
gliali in cura gl’ Inférmi della propria Parrocchia; e riferbati 
alla fua tutti quelli di borgo Sant’ Angelo , e lupi contorni., fi- 
dolli a Camillo, venerato univerfàlmente qual Padre de’ Pove- 
ri . Abbraccio egli con prontezza , e coraggio la nuova occalionc 
di efercitare la fcmpre piu accefa fua carità , e cappati in compa- 
gnia di fatiche dieci Opera; , (ì diè cominciauicnto a porre la 
falce in quella lauta , e lodevole mietitura . E perche l’ ordine è 
la prima , e principaliUìma difpofizionc a ben condurre ogni alia- 
re, diltribuirono il lor minillero nel modo , che ficgue . Anda- 
vano due del continuo fèguitando il Medico per tener conto di 
tutto ciò, che ordinava in rimedio agl’infermi . Due giravano 
in traccia de’Morienfi a fine d’alliflere al loro tranllto . Tutti gli 
altri andavano mattina , e fera con otto Facchini apprellò carichi 
di varie robe , difpenfàndo di porta in porta quanto a detti In- 
fermi fi richiedea . Preparavanfi le vivande in una cafà fitta loro 
alfegnar dal Pontefice , il qualeTupplivaa tutte le fpelè con libe- 
ralità degna appunto di sì gran Papa . Due meli non interrotti fi 
adoperarono Camillo , ed i Suoi in tal elèrcizio , vifitando ogni 
di , non ollante i caldi eccellivi del Sol Lione , le calè di Borgo , 
le vigne , che fono fuori di Porta Angelica ; c diftendcndofi fino 
aS. Lazzero, alla Croce di Monte Mario , alla Valle dell’In- 
fèrno , e per tutte le fornaci: Grande fu la confòlazione degl’ 

Infermi ; grande la foddisfazione del Papa ; e grandilfima l’ edi- 
ficazione del Pubblico. Potria fèmbrare incredibile, che niuno 
diedi; anzi niuno de' molti, che abitavano nella Cafà della 
Maddalena , fòlle tocco di tal malore , trattandoli d’infezione-» 
poco meno che univerfàle ; ed ancorché pratticafiero notte , e di 
cogl’ Infermi piu difpcrati. Mafie ofièrvafo da’ Nollri , e più 
che da ogn’ altro dal P. Camiiloper molte fortunate Ipcrienze, 
che il Signore nel mezzo a’ morbi piu attaccaticci ha con fervati 
la Religione in perfetta fànità , acciò potelle con piu di forza , 
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e di fpirito impiegarli al lollevamento de’ ProlTìmi . Quella era 
Ja Provvidenza , che da Camillo fi elàltava lovente a’ Tuoi Reli- 
giolì : maflìmamente allora , che li vedeva opprelfi da ftenti quafi 
calcar di fònno per le contrade ; e foggiungeva che la vera forma 
della vita Anoflolica conjìflna nel non aver mai rìpofo , nè quiete 
per amore di Dio , e per la falvazione delle anime . Ed oh quante 
volte potè rallegrarli conliderando , che vita così pcnolà veniva 
con intrepidezza abbracciata da più d’ uno de’ Tuoi fèrvorolì fi- 
gliuoli . r Mi balli raccontare un elèmpiololo , che può tornare in 
elèmpio di tutti . Aveva un Sacerdote de’ Nollri , in tempo 
della narrata influenza , vegliate più notti fuccellive ,. lenza dor- 
mir punto per afiìllere or l’ uno , or V altro moriente . Chiamato 
di nuovo per lo medefimó impiego , incapace la natura di più 
reggere a sì moltiplicate mediatiti vigilie , fu loprafàtto da fon- 
ilo così profondo, cheli fcalzò, lì velli, camminò lungo pezzo 
di llrada fempe dormendo . E può dubitarli , che dormendo 
avria camminato aliai più , le non incontrava il Bargello, il qua- 
le vedutolo traballare , e quali a ogni palio minacciar di cadere, 

10 fermo , e rifvcgliò con non lieve raccapriccio del buon Padre, 
nel vederli circondato da tanti birri . A quello legno arriva la 
llanchczza de’ Nollri in limili tempi .* Sul finir di quell’ an- 
no vi 96. non potendo Camillo più lungamente refillere alle»* 
continue richiede del Cardinale Paleotto , e del Cavaliere Ca- 
millo Gozzadini Ambafciadore per la Città di Bologna, inviò 

11 P.Giovanni Califàno a fondar ivi una Cala , e giunto che fu 

alli Decembre, nel mele feguente entrò al poflello della Glie- 
la di S. Colombano . ^ 

CAPO V I. ^ 

Pefìe in Piemonte . Prontezza di Camillo , e de Suoi nell' off erirfì 
a quelpericolofo cimento. Si fonda Cafa in Firenze , 
Ferrara , Me fiina , e Palermo . 

C EIebrandoli nell’anno 1*99. di Maggio il fecondo Capi- 
tolo Generale giunte in Roma 1 ’ avvilo , eh’ era il Pie- 
monte devallatoda gra vidima peftilenza ; bramolà perciò quell’ 

* ‘ * ' Al- 
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Altezza di porgere un valido a/uto a’ Tuoi Sudditi , a vca ordina- 
to al Tuo Ambalciadore predo il Pontefice di fupplicarlo a man- 
dargli con celerità un numero fuffizientc de’ Noftri Furono 
efpo ite a Camillo le iltanze di Tua Santità , e di quel Principe 
da Monlìguor Tarugi , che fu poi Arcivcfcovo di Pila . Dal giu- 
bilo grande , che fi fparfe per tutta la Religione a tale dimanda 
fi potè argomentare quanto fu de in lei vigorofò lo (pirito della 
Vocazione . Molte furono le lettere , e molti i memoriali , che li 
mandarono al Capitolo da' Lontani . Molti ch’eran prelènti s’in- 
ginocchiarono a piè di Camillo ; gli uni,egli altri concordi nell* 
ardentiffimo difiderio , che in eilì bolliva di làgrificar lelorvite 
in fervigio degli Appellati per conlèguir quella morte , la quale 
ha tanto d* affinità col martirio . Camillo (ledo proteftò di voler 
edere lor Condottiero, e lor Capo. Di così pronta, e sì univer- 
se dilpofizione redo fòm inamente edificato il Pontefice , e ren- 
dette grazie al Signore , cbeavea novellamente provvedutala—» 
Tua Chielà di Minidri si generofi , e sì invitti , che faccano a gara 
per andare incontro alla morte . Tutto era preparato , e quindici 
de’ Noftri fra Sacerdoti , e Fratelli , che aveano avuta la ven- 
tura d’ edere prelcelti , attendevano con impazienza il faulto 
giorno per incamminarli al pio min (fiero . Quando all’ Amba- 
(ciadore fu rivocato dal fuo Sovrano il prini’ ordine ; sì perche 
(cremava di giorno in giorno il mal confagiolò ; sì ancora perche 
quell’ Altezza era (lata afTalita con podente elèrcito dal Rè Cri- 
(tianiflìmo Enrico IV. per far valere le fue pretenfioni fui Mar- 
chesato di Saluzzo . Bilogno per tantoché i Noftri fuflèr .cou- 
tenti di aver conlagrate a Dio le ardenti lor brame. La guerra—» 
poi fufeitata dal Re di Francia tornò in lieta pace , per lalomma 
prudenza ; c dedrezza del Cardinale Pietro Aldobrandino ni- 
pote del P-ipa- Volata in quedo mentre la fama della nuova si 
profittevole Religione per le Provincie d’Italia, c fuori d’Ita- 
lia , arrivarono a Camillo più lettere da varie Citta , e dalle-» 
Spagne , pregandolo che mandati colà alcuni de’ fuoi a ftabilir- 
vi una Cala , faceflc lor parte delle beneficenze di un’ Ordine sì 
(aiutare. Le mede lime idanze gli venner fitte dal Cardinal di 
Giojofa per lo Reame di Francia; e particolarmente per To loia 
Tuo Arcìvelcovado . Camillo ^dunque intento .a foddisfare, 

* i % quan- 
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quanto gli era permetto , alle tante dimande inviò primieramen- 
te nel mele di Ottobre i $ 99. il P. Adriano Barra a Firenze; 
dove il Signor Ridolfo Bardi ( con benigno confentimento del 
Gran Duca Ferdinando , e dell' Arcivefcovo Cardinale de Me- 
dici , eletto indi a non molto Pontefice col nome di Leone XI.) 
concedette a’ Nottri la Chiefà , e cafà di S. Gregorio . Nel mele 
flottò , a richieda del Signor Conte Ercole Bevilacqua , fi mandò 
il P. Pietro Barbarotta a Ferrara ; e dal Vefcovo Monfignor 
Fontana gli fu alfegnata l’abitazione dentro lo Spedale di Sant* 
Anna , fin tanto che sì egli , sì i fuoi Compagni vennero provve- 
duti in altro lìto di Cafa fimilmente , e di Chiefà . Nel feguen- 
te Dicembre partì alla volta di Meffina il P.Francefco Antonio 
Nigtio : e nel Giugno del ìòoo. il P. Giovanni Alvina alla vol- 
ta di Palermo. Donarono querte due generofè Città con zelo 
particolare molte migliaia di feudi , onde fi fàbbrrcattero le Calè 
defiderate • Altri foggetti parimente portaronfi nelle Spagne, 
ed in Francia ; ma non conchiudendofi per diverfi rifpetti colà 
veruna furono richiamati : e venne giudicato , e rifòluto che^* 
non fi pigliattcro impegni di là da’ Monti, finche la Religione 
nonaveflè dittefè , e profondate le lue radici in Italia, dov’ era 
nata , e crefciuta . 


CAPO VII. 


Contagiane di Jfola , e morte di cinque nojìri Sacerdoti 
impiegati a fornire quei mi fer abili Infermi . . 

N On ettendofi la Divina Maeftà compiacciuta di accettare 
il fàgrifizio di quelle vittime onde avea Inabilito la Re- 
ligione di palelàre Tardentc fua carità verfò gli Appettati del 
Piemonte , fi degnò fra non molto di prefèntar le altrove una fè- 
gnalata occafione di merito non difuguale , per cui le riufeì dì 
mandare al Cielo in odore di fòavità alcuni de’ fuoi figliuoli 
coufùmati da’ patimenti , edalzelo. Le molte acque ^lagnanti, . 

c corrotte , che circondavano la Città di Nola ; generarono m 
etta còsi numerofà mortalità , che pochifiimi de’ fuoi abitatori 
ebbero la ventura di fòpraviverc . Era gran male il morir » che. 
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tacevano in sì gran copia ; ma era affai peggio il morire privi de‘ 
Sacramenti per la penuria di Rdigiofì , c Sacerdoti o definiti , 
o infermi , o partiti . Correva l’anno itfoo. , e il mele d’ Agofto, 
quando il Vice Rè di Napoli compatendo la ftrage , onde quel 
contagio incrudeliva ne’ corpi , e nelle anime de’fuoi fudditi , 
dimando il foccorfo de’ Nolìri. Indicibile fu la prontezza , colla 
quale fette Sacerdoti offertili fpontaneameutes’ avviarono alla— » 
malegevole imprefa . Arrivati che furono , li primi fguardi , che 
gitta rono fui la diftrutta Città , fecero agghiacciar loro il cuore; 
timbrando loro di vedere il ritratto dell’antica Gerufàleinme, 
sì amaramente pianta dal Profeta Geremia . Chiufè ogni porta , 
e fincftra ; fòlitarie le ftrade ; non frequentate le Chielè ; le-* 
campane, o affatto mute , o non fuonace , che a morto, e con 
mefto , e dolorofò fragore ; e que’ pochi abitatori avanzati al 
pubblico eccidio sì gialli, e di mal colore, che parevano anzi 
morti che vivi . Si accinfero immantenente all’ opera i fervorofi 
Opera; confettando , mtniftrando il Viatico , e l’eftrema Unzio- 
ne; e poiché non v’erano altri Ecclefiaftici accompagnando i ca- + * 
daveri allafepoltura. Più d’ una volta fi vedevan colf retti a por- 
tar da lè foli il Santiffìino Sagramento lènza lumi , lènza cam- 
panello , lènza baldacchino , lènza Chierici , lènza veruna 
comitiva; c per tutta riverenza , cd onore cialcun d’ elfi al- 
zava in vece di baldacchino un’ ombrella . Si legavano al collo 
il Sant’ Oglio ; e fpefio accadde che recatoli il Padre alla calà_» 
d’ alcun’ infermo , egli Iblo e lo confèfiava , e lo comunicava , e 
gli dava L’cftrcina Unzione , e gli raccomandava l’anima , e final- 
mente l’ aiutava a mettere fulìa ftrada , acciocché nel paff'arc i f * 
Beccamorti lo feppellilfero . Celebravano le Melfe aroloroì 
eh* erano fimi ; battezzarono molti bambini ; congiunfèro iu 
Santo Matrimonio alcuni , che nel medefimo letto morivano. • 
con a lato le Concubine : e ciò eh’ è baftante a dettare pietà ne* 
cuori ancora piu crudi , s’abbatterono a trovare più d’una volta * 
certi ammalati , che avevano a’ fianchi cadevero non quattridua- 
. no fidamente , ma otto giorni prima fpirato , onde erano anch’ 
elfi vicini a morire per l’intollerabile puzzo. Così può dirli che 
in Nola quantunque non vi fuflcr tiranni , c perfècutorì del 
Crikiauefimo , li vide rinovata l’ antica barbarie d' ammazzare i ,* 
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vivi co’ morti . Tutte le accennate , ed altre non dilfomiglianfi 
opere di pietà fi pratticavan da’ Noftri così di giorno come di 
notte, girandone’ cocentiffimi caldi d’ Agofto a cercare di cala 
in cala gl’ infermi . Nè per quanto s’adoprallero con tanta lòU 
lecitudinc alla fiilvczza delle anime , trafeurarono il rifioro de' 
corpi : e comeche la Città di Napoli , Regina , e Madre pictofiu-i 
di tutro il Reame , inviaflè la (omnia di mille ducati in loro lòv- 
venimento, comprate c vivande, e confezioni , ed altri oppor- 
tuni conforti , tutto andavano cori dilèreta , e prudente carità 
diftribuendo . Era Camillo di frclco tornato da Genova a Na- 
poli , ed ancorché sbattuto dalle incomodità del viaggio , e da’ 
parimenti del Mare, fi poli* all’ordine per andare ancor’ egli in 
quel campo , dove fi coglieva una mede cosi ubertolà di (tenti, 
e di merito. Ebbero bel difluadcrlo il Superiore di Cala , i Me- 
dici , c molti de’ Nofiri , fino a dirgli che vi mettea di coscienza 
nel cimentarli ad un ficuriflìmo rifehio di morte . Bilògno che 

% V* 

tutto cedelle all’ invincibile fila carità . Volle andarvi ad ogni 
collo , per confidare almeno que’ Padri , e vi andò accompa- 
gnato da Curzio , c dallo Scrittore di quella lua vita . Riulct 
tale fua r deduzione in primo luogo propizia ad un miferabile-* 
condannato dal Governatore a (fretta prigione per aver ricufitto 
d’ aiutar» i Noftri a fotrerrare alcuni defunti . Tanto prego , e 
ripregò , che giunllad impetrarne la libertà . Ma quando innol- 
t rolli nella Città , c mirò al primo incontro ltramazzarc a terra 
un pover’ uomo , che per lòperchia fiacchezza non potea reg- 
gerli in piedi ^ quando mirò le pubbliche inefplicabili calamità, 
incfplicabile altresì fu il cordoglio , clic lo lòrprefe . Parve a me 
non per tanto che di mezzo a quello cordoglio trafparifie nel di 
lui volto qualche baleno di gioja , cagionata dallo (corgcre t 
fuoi Religiofi così giulivi , e sì lieti , tutto che minacciati da ide- 
vitabilcflntcnza di morte , la quale indi a non molto fu preda- 
mente dignità . Imperocché opprelìi dalle continue fatiche-» , 
ammorbati dal grave fetore , e contaminati dall’aria pcftilente , 
caddero tnfri ad un tempo infirmi dello (fedo male * e furi 
trafportare a Napoli, fra pochi giorni ne morirono cinque , cioè 
TomafòTrona Plemontefl , Matteo di Marca da Bologna , Ce- 
lare Vici da l'ano , Matteo Laurina , c Fraticello Vitellino Na- 
<V n N poli- 
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politani . 11 loro pafiaggio rifcofie dagli affanti più invidia che 
compaflione , tanta fu la pazienza , e fortezza , che pa!e(à rono, 
efòrtandofi l’uno coll’ altro a morir volentieri j ed dàgerando 
a vicenda la felicità di poter confàgrare la vita alla falute delle 
anime . Si diflinfe fra gli altri il P. Celare Vici , il quale rice- 
vuta appena 1* e(f rema Unzione , quali cominciane a gultare al- 
cun (aggio della Gloria Celcfte , fi diè a cantare con fiuviflim* 
voce Allcluja > Allcluja : ed efieudo egli mufico eccellente , Ca- 
millo , per confidarlo nelle a ngofee del male , lo fe provvedere 
d’ un gravicembalo > fu cui Tuonando , e cantando Divine Iodi 
quale canoro cigno le ne palsò felicemente al Signore . Non fu- 
rono abbandonati giammai da Camillo ; A tutti fervi d’infer- 
miere ; a tutti porgea le vivande ; a tutti facca la guardia ; e 
per ultimo a rutti raccomandò l’ anima , e (erro gli occhi colle 
Ine mani . Arrivò fino a Roma la fama dell’ inlìgnc loro virtù \ 
ed informatone dal Cardinale Baronio il Pontefice Clemente-», 
li favori , per contrallcgno di (lima , ddla fira benedizione , -e 
Indulgenza Plenaria in forma di amplillimo giubileo dell’ Anno 
Santo , che allora in Roma fi celebrava . I corpi loro (tanno fir- 
polti nella noftra Chiefà di Santa Maria Porta Coeli : ed abbia- 
mo argomento di credere che le anime loro diano a godere-» 
quella Gloria , che s’ acquetarono come forti campioni di Gesù 
Crifto, e cavalieri invitti della fua Croce . 

C A P O Vili. 


Autorità , e podejlà conferita a Carni Ih dal Vefcom disiala . 

S uccedette la narata orribile influenza nella Città di Nola in 
tempo , che il fuo Paftore (oggiornava in Roma \ e non ef- 
ièndogli confentito il ritorno , o per qualche indifpolìzione , o 
perche la (fagiane fufle contraria a viaggiare , intefii la grande-» 
carità , che da’Noflri fi ufàva alle fiic pecorelle , e ragguagliato 
da Caini Ilo delle (frane loro milerie , gli fece rilpoila colla let- 
tera , che qui fi trafrive . 
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Libro Secondo. 

Reverendiffìmo Padre , e Signor mio Ojfervandijìmo . 


Noti ho pojfuto fenza abbondanti, Time lagrime legger la let- 
tera di Vofiro Paternità Reverendi Jitna , nella quale fui fcrìve le 
afflizioni , e mi ferie della Città mia di N ola , e ftoi dijlretti ; le 
quali mi hanno affitto , ed affligono tanto , che pcffb dire ini ab- 
biano levato di me : ed altro non fò , che pregare W ’ofiro Signore 
Iddio , ed i glorio fi Santi , che fono in cotejla Città per la Janità 
di tutti , e che vogliano aver pietà , e pregare per i peccati nojlri . 
Ho tifata ogni diligenza per aver uomini , e Sacerdoti dì qua , per 
mandarli in Nola ; ma fin ora non ho pcjfuto trovùre alcuno , che 
abbia voluto venire . Però ringrazio la P. V. Rnia della carità 
grande , che fecondo l' Abbate Aielcbiore mio Agente mi fcrìve 
hanno fatta i ftioi Padri in detta Città , e Cafali a' poveri infermi : 
e che ad una femplìce chiamata a mio nome fi fiano degnati a fa- 
vorirmi , non folo in mandarci tanti Sacerdoti \ ma anco a confe- 
rir fi Lei in per fon a fin là . E come eh e già mi Jentivo infinitamen- 
te obbligato alla fua Religione fin dall' anno 1594 .in una fimi le 
contagiane , atk’ffo mi ha tanto raddoppiato /’ obbligo , che 1 io de fi 
me Jleffb , non Joddi sfarci ad un minimo che dell' animo grande 
che ho avuto , ed averò fempre di fervir lei , e tutta la fua Reli- 
gione. Ho intefo ancora , che l'Abbate Aielcbiore {quale fu lafciu- 
to dal mio Vicario in fio luogo ) fiia male , nè credo potrà prov- 
vedere a' bi fogni correnti . Però con la prefente dò tutta la mia 
autorità a V. P. Rma tanto di tutti i cafi Vefc ovali , quanto itt 
ogni altra cofa pertinente ali officio di Vicario j e che pcjfi coman- 
dare , approvar Confejfori , e cofringere i Preti , ed cgn altro 
mio J' addito , e cajligare i contravenienti a' firn ordini , come fuf- 
fe la per fona mia propria . Dicendogli in oltre , che dalla cafa 
mi a fi pìgli tutte quelle comodità , che ci fono per fcrvigio di V. P. 
Riha , e de fuoi Padri ; e quando non vi ftiffe comodità tale , fi 
faccia dar danari dal mio Agente > e provveder fi a fuogufto . E 
raccomandandogli con ogni caldezza , e lagrime quelle anime^t > 
gli prego dal Signore fa Iute , e contento . Di Roma alli 1 9. d‘ Ago- 
fio ìtfoo. 


* 
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P. Riha Servo ajfezionatìjfimo 
Fabrizio Vcicovo di Nola . 
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CAPO IX. 

Altra "Bolla fpedita dal Papa a benefizio della Religione . 

Sì fonda Cafa in Mantova . Sono inviati alcuni \ 
de' ^tdcflri a Cani zza. 

\ 

F ino dall’ anno 1^9?. erano infbrtc varie difficoltà , e var; 

dubbi circa la Bolla della Fondazione conceduta da Grego- 
rio XIV. sì per ciò , che riguardava il (crvigio degl’infermi 
negli Spedali ; sì ancora per ciò , che fpettav’ al governo , c alla 
Povertà: ed abbenche per dilucidarli , ed ifcioglierli lì fufiero 
in diverfi tempi congregati due Capitoli Generali , pendeva 
tuttavia indecifò , e lenza certa determinazione 1’ aliare . Delì- 
dcrolì per tanto Camillo , e Tuoi Confultori di togliere intiera- 
mente le occafioni , onde potè ile nafeer colitela , fupplicarono 
il Pontefice Clemente di nuova Bolla , per cui vcnillero , c 
(piegate , e finite tutte le dubbiezze , che tenevano in movi- 
mento si perniziofo la Religione . Per l’ affetto grande, che da 
Sua Santità fi portava al noflro lllituto -, aderì prontamente a sì 
ragionevole i neh iella , e ne conimife 1 * dame a Monfignor Anto- 
nio Seneca , detto pofeia Vedovo d’ Anagni . .Quelli adunque 
dopo molte confulte avute con Camillo , e funi Confukori ; e 
col configlio , c parere de’ Cardinali Saiviari Protettore , e Ba-, 
rollio, giuflà l’ordinazione Pontificia, formò var; Statuti, alcuni 
de’ quali erano affatto nuovi ; alcuni (piegavano più chiaramente 
la prima Bolla , c gli prenotarono al Papa , che di moto pro- 
prio gli approvò , c confermò . Fra le altre colè fu ((abilito,, che 
quanto alla Povertà fuffe la Religione capace di beni , e «udite 
(labili per mantenimento dè’ Noviziati , ed Infcrmerie Genera- 
li . Non così le Ca(è Profèfie , obbligate a. vivere unicamente di 
povertà . Quanto al Governo fu tolta la perpetuità degli offiz; ; 
così che il Generale, e Confiti tori veni fiero eletti di fei , in fei 
anni ; eccettuato il P. Camillo , il qual$ ,»come Fondatore, 
avefie a durare nella carica fin che durava la di lui vita. Quanto 
all’ lllituto fi decretò , che dove filile lecito , e comodo-, giuda 
fc Cogitazioni , fi aflifieffe agl’ inférmi dello Spedale nella for- 
nir da Camillo defiderata, quivi del continuo abitando : ma dove 
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per qualche oftacolo non potette ciò fidi , fottentrattcro in fup- 
plcmento le vilite j dichiarandoli che in dette vilite confirteva il 
vigore deli’ Ili ituto . Gli altri provvedimenti poffono leggerli 
nella Bolla data a* 28. Dicembre del i 5 oo. Compolle in iiinil 
guiia , e fgoinbrate le dubbietà , crebbe a dilìnilura in Camillo 
il zelo di (tendere ovunque avelie potuto la Religione , accet- 
tando molti Noviz; , e pigliando in cura non pochi Spedali . Ma 
perche troppo lungo farebbe narrar per minuto la fèrie de’ liioì 
viaggi , e le quali incredibili fatiche da lui follai u te dentro gli 
Spedali novellamente abbracciati , ftringendo moltillìmc colè 
in compendio , dirò folamentc , che nell’ anno 1 60 1 . lui finire^* 
di Maggio , ad illanza del Sercn iilimo Duca di Mantova Vin- 
cenzo LV., ricevuta per mezzo di Monlignor Fraticello Gon- 
zaga Velcovo di quella Città > c Prelato amàntilfimo del luo 
Gregge , vi mandò li P. Iiancdèo Amadio « Accolto quelli con 
lèmma benignità da Sua Altezza , ottenne dalla medelìnia il 
portèllo della Cafa , e Chiefa di S. Toni ai àio , e vi aggiunlè la__* 
cura dello Spedale . Ertèndo poi flato da Papa Clemente , c da 
Ferdinando Gran Duca di Tolcana rilòluto di Ipedir Truppc_> 
Italiane alla ricuperazione di Canizza , Piazza iniportantillima 
nella Croazia occupata poco dianzi dà' Turchi , ambedue quelli 
Principi dimandarono a Camillo alcuno de’ Nollri per governo 
de' Soldati infermi , e monditi . Otto ne furono conceduti al 
Papa ; cinque al Gran Duca : osi gli uni , sì gli altri lòddisfèccro 
perfètramente all* ingiunto ’inintftcro , travagliando lènza ripolò, 
e tollerando tali difagi , che il Padre Gio. Batti ila Picuro Napo- 
litano nelle lèhicre del Gran Duca ; e Geronimo Bevilacqua di 
Parma in quelle di Sua Santità , vi confuinaron la vita . Non li 
debbono qui tacere alcuni legnatiti favori della Provvidenza—» 
divina, acciò li Icorga quanto le fulleagrado l’ operare di coterti 
Tuoi zelanti minillri j e quanto Ili mafie quella Croce , clic por- 
tavano per lo o divifà . Due grolli pezzi di artiglieria , e'tne pur 
grolli di molchcttoni colpirono nel padiglione , dov'erti (lavano 
lotto Canizza : e quantunque una palla di quaranta libre In. pelo 
pafl'arte per mezzo a tre di loro , che lèdevano vicini , »<>» ne 
patirono il menomo nocumento . Percoflè beiiM-un loro forzie- 
re , c bruciate tutte le biancherie , eh’ erano jjuivi con un man- 
tello, 
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tello , lafciò intatta la Croce in eflb cucita . Si Iparlc tal maravi- 
glia per tutro il campo ; andò quella Croce di fila , in fila, e la 
volle ad ogni modo uno di que’ primar; uffiziali per recartela in 
petto , come la piu laida , e piu fina corazza del mondo . Un 
altra palia di ugual pelò colpì a dirittura nella danga del mede- 
limo padiglione , la quale attraverfiita da tale intoppo pafsò a 
fracad'arc una Tedia di legno , onde allora allora s* era levato il 
P. Picuro , che vi fedea confidando un Soldato . Il morivo di 
levartene fu , che dando il detto Soldato ginocchioni davanti al 
Padre , lènti toccare il tamburro , e lece idanza di edere pron- 
tamente Ipedito i deche potette andare cogli altri all’ adalto del- 
la Piazza, che dava allora per darli . Poco più adunque che fi 
fallerò trattenuti andavano in minutilfimi pezzi il Coutèllore 
col Penitente . La medefima palla , avanti che delle nella danga 
accennata , avea portata via la teda dello Speziale del Campo, 
che patteggiava alla delira d’ uno de’ nodri Fratelli davanti ia_» 
porta del inedefimo padiglione , e farebbe a lui toccata quella 
fatale percoda , lè non trovavafi alla finidra . Quelle tre mile- 
ricordie del Signore fono date da me ricordate per accader 
coraggio a’ Nodri , ove abbiano la ventura d’ edere impiegati 
in lomiglianti occafioni . Ma per tornare all’ infatigabile Padre 
jioflro Camillo , in qued’ annomedefimo , cominciando il mele 
di Luglio , abbracciò la cura dello Spedale di S. Maria Nuova_» 
in Firenze , Pallaro quindi a viiìtar la Sicilia (dove il tragitta- 
rono a golfi) lanciato cinque galee di Spagna ) diè principio dal- 
la Caladi Palermo ; ed ivi fece ben didèrente comparfa da quel- 
la , che vi avea finta , allorché Soldato fi giuocò tutto il Tuo. 
U ni ronfi ad onorarlo , c gli ofTcquj del Pubblico , e la riverenza 
del Vice-Re Duca di Maqucda , che nell’ atto d’ edere vifitato 
gli parlò lèmpre feoperto il capo , ed in piedi . Anzi per dargli 
uy legno più chiaro della Tua divozione , fi compiacque gitfare-» 
ne' fondamenti della nodra Chicli di S. Niufa la prima pietra 
benedetta , c conligrata dall’ ArcivefcovoD. Diego d' Aedo con 
fontuolò apparato , e lòlennidima pompa alla pretenda Tua , del 
dertg Arcivescovo , e di foltiflimo popolo . Da Palermo s’ imbar- 
co per Mclfina , e vi fu ricevuto con taura letizia di quella Città 
( la quale dopo S. Fraticello di Paola , non avea piu veduto al- 
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tro Fondatore di Religione) che tutti a gara fi affollavano pc f 
inchinarlo ; e beato fi riputava chi avea la forte di baciargli le 
mani , ed impetrare la fua benedizione . Non voglio foguitare 
Camillo foori della Sicilia , le a gloria della Santillana Croce-» 
non racconto prima ciò , che foccedetreJn Palermo toccante l’e- 
rezione della mentovata Chìelà di S. Ninfa . Non eflendo fiata 
nella prima foa cofiruzione ben mi fu rati l’altezza del pavimen- 
to , allorché pafiàto qualche anno fi ebbe a lare la firada Mache- 
da , nella quale e fituafa , fi trovò il piano della detta Chielà lè- 
dici piedi almeno più alto della medefima firada.Ebbcvi dunque 
neceflità di abballarlo ; e quindi cangiar fito alle lepo'.ture, 
eftraendone le olla de’ Sacerdoti , e Fratelli . Ammirabile avve- 
nimento ! Si trovarono i loro cadaveri , e le Jor vefii interamen- 
te disfatte ,e quafi ridotte in polvere « Tutte le Crori al contra- 
rio , eli’ erano fiate cucite alle vefii , lane , intere , e flnza pure 
la menoma offclà , con molto ftupore di quanti concorfèro ad ac- 
certarli di così raro prodigio . Dieci furono» cadaveri , egli ul- 
timi (atterrati per lo meno cinque anni prima . Cosi quella Cro- 
ce medefima , a cui nel campo lòtto Caniz» portò rilpefto il 
fuoco d’ una palla rovente di artiglieria , fi» Palermo riicofie-* 
omaggio di riverenza da’ vermi , e dalla putredine . n / 

'* * " **' * • 1 y • . | {.'li f . ' • . “J , f 
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• 1 . ■ 

Pericoli di Camillo in due terrìbili fortune di mare » n 
fi fondano altre cinque Cafe . -.}• . 

•h r ‘ jJiìÈÈfc 1 • li * 

T Ornato Camillo a Roma vi celebrò a’ 15. d’ Aprile del 
i 5 oi. il terzo Capitolo Generale * ed in tal congiuntura^ 
ebbe campo di aflìfiere agli ultimi sfinimtnri del. Protettore Car- 
dinale Salvìati andato al Signore il giorno appunto , che lucce- 
dcrte alla celebrazione dello fielfo Capitolo*. A* 2. di Giugno 
infervorato ogni di piu nella brama di (occorrere i poveri Infer- 
ni* , accetto lo Spedale di S. Anna in Ferrara . Da Roma ii con- 
durle a Napoli , e da Napoli intraprelè un nuovo viaggio alla 
volta di Genova , imbarcatoli con altri Tuoi Religiofi fopra le 
galee di quella Republica . Grande fola ventura dèlie dette ga- 
• ‘ lee. 
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lec i< che recàfl'er con fi* il Servo del Signore ; con ciò Ha che 
{Vegliatali in mare una furiofà temperta , tanta fu l’acqua, clic 
penetrò , lìngoLannentc in quella , fulla quale navigava Camillo, 
che tenendoli tutti i Paflcggicri per morti , gridavano ad alta 
voci Ail ferì cor dì a , Adi ferì cor dìa . V’eran fra gli altri il Signor 
Mar chele Imperiale col la Signora Marchdà fua Moglie la qua- 
le reggendoli la morrò lugli occhi , edilperatoogni lcanipo , li 
Iwtto.giuocchione a piedi Camillo , e fuppiicolloa voler fare al- 
quanto d’ orazione per la loro fai vezza . Rifpofe Camillo dot- 
tandola - y che ri cor restie a Dio , c nona lui peccatore , c indegno 
d’.efiere dà udito . Replica roim a dorala Dama , cd altri Signori 
con maggiore sfiducia fidanza, che per loro foddisfàzionc alme- 
no recitane cinque Parer , cd altrettante Ave Maria alle Piaghe 
di Gesù’ Critio . Non ebbe sì tòrto Camillo udito a ricordarli 
quelle Piaghe Sagrolàntc , di cui fu lèmpre divofilìimo ; giudi- 
cando che qualunque gran peccatore porcile avere in loro una 
cordial confidenza , die prontilfimo ad ubbidire diledè nella ca- 
mera del Capitano . L’ inginocchiarli , che quivi fece , e i I tran- 
quillarli della terapefta fu un tempo loio ; di modo che lo fpa- 
vento , i lìughio^zii, c le lagrime , che lifpargcvano per J’ ine- 
vitabil naufragio , tornarono in iftraordinaria comune allegrezza 
per riapprovilo rilòrgimcnto . Rilaliro india non molto Camil- 
lo Jopra la poppa , poco mancò elle non vcnill'e adorato qual 
Santo . Lo circondarono con venerazione mifta d’ affetto tutti 
quei S’ignori ecoine non ri fin ivano di replicargli , checfclato 
appena dalla poppali craAcduto ìmman tenente celiare il vento, 
e calmar la procella , Camillo, che li lèntiva bruciare da mode- 
lla virgo Ani , replicò che* non egli uomo peccatore , evdògno 
die il mare lo-aveffe millcvoltc inghiottito , ma la lor fede avea 
impefirati la grazia . Per quantaperòlnpefledprimcre lafua_j 
profonda umiltà',, rimale cosi fi Oh , c -sì llabilc la credenza clic 
filile ftata me-ritod^lledi lui orazioni , che ut* nobile Giovinet- 
to , ed un'altro Palleggiere conolcenddi liberiti dall’ immi- 
nente certo pericolo per fiat erettone di Camillo , convelli tifi 
a Dio, gli domandarono l’ abito, ivogl iofidi figuirarJo il rellan- 
fcdcllalor vita iùoi figliuoli , cluoifudditi >. Non ricuso Camil- 
lo <ài confidarli y oà il -primo lùPaolo Grimaldi tìgliodel Duca 
* • # ' d’EbolI 
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d’Eboli , eh: morì protetto in Roma il facondo Damiano Cor- 
to , che morì Novizio in Milano . Entrato pofeia l’anno i6cj. 
a richieda della Comunità , e del Vefoovo Matteucci (ondo Ca- 
la in Viterbo ; addolcatali inficine la cura di quello Spedale. 
Nell* anno Hello a’ 16. d’ Agodo ebbe a navigare con altri Pro- 
ludi , e Noviz; da Medina a Napoli , e lì prcvallè nuovamente 
della congiuntura , che facevano vela a quella volta le galee di 
Genova . Non riulcì quello viaggio meno pericolo!?) del già pali 
fato; ed affermava Camillo , che non aveva giammai provata 
più Ipavcntola tempefta , mercé feguita in tempo di ofeuridima 
notre. Vicino alle bocche di Capri levollì all' impfovifta un fu- 
riolilfimo vento , accompagnato da pioggia dirotta da grandi- 
ni , da baleni sì {pedi , che parea voledé fubiOarc il Mondo . 
Morta gran gente , che la rabbia del vento avea levata di pelò, 
e profondata nel mare; (parato il tiro , il quale Avviliva , che 
li là Iva He chi trovava il comodo di fàlvarli ; tutti i Forzati 
attenti a fprigionarfi da' ceppi; fmarrita ogn’ altra Iperanza, 
il Capitano , e Puoi Gentiluomini furono inforno a Camillo, 
e cogli occhi grondanti lagrime lo fupplicarono. ad aver di lo- 
ro pierà , e fare in modo colle lue orazioni che non peri Ae- 
ro così miteramente affogati . Camillo allora mirandoli con fàc- 
cia lieta , eie rena , non dubitate , lor dille , non dubitate , che 
non fard altro . State allegramene , e andiamo a baffo a far ora - 
zione . Ubbidirono prontamente, ed entrati nella camera del 
Capitano, volle in primo luogo Camillo , che per contrafogno 
di penitanza , e perplacare F ira Divina il Capitano con alcuni 
altri fi tagliadero i ciuffi , ed accorciaflero la capellatura ; il che 
fu fubito , e volontieri efoguifo . Soggiunte pofeia Camillo, 
inginocchiami qui con me , e facciano orazione . Recitate che 
furono ad alta voce le Litanie , teguitò egli in filenzio colle ma- 
ni giunte , e gli occhi verfo il Cielo ad implorare la Divina Cle- 
menza : ed ecco che li videro ad un tratto calare alcuni di quel- 
li , che ltavan fopra coperta ; e gridar tutti gioja Miracolo , Mi- 
racolo : la fortuita è ceffata , c l' orazioni del Servo d Iddio ci hanno 
falvata la vita . Non vi ebbe allora chi non fi gittadc a piedi 
Camillo , e non facede forza per baciargli le mani, e la vede. 
Allo (puntare dell'alba approdarono felicemente in Napoli : ivi 
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Camillo celebrò in rendimento di grazie il Divino Sagrifizio, 
e comunicò tutti gli altri , che feco avea condotti , dicendo loro, 
Ringraziamo il Signore poiché quejìa notte pacata ci ha i /tir aco- 
lo/amen te liberati . Riflettendo poi che la Ciurma della lua ga- 
lea aveva in quel rilìco più del (olito, ed aflaiilìmo travagliato, 
modo a compaflìonc di quei mefchini così Crifliani , come Infe- 
deli , non tardo ad ordinare , che dalla noflraCalàfi manda Ile 
♦a ciafeun d'efli f benché paflallero il numero di trecento) due 
pagnotte, unacarrafa di vino, e mezza libra di carne , colla—» 
giunta di m inoltra ,cdi frutti ; onde reftarono , e rinfrclcati , e 
rallegrati . Profeguì Camillo a lòggiornare per alcun tempo in 
Napoli; c nel principio deiranno i <504. li caricò del governo 
di tre Spedali , cioè della Nunziata , degl’ Incurabili , e dì 
S. Giacomo degli Spagnuoli . Le lovrumane, e non per poco 
incredibili fatiche , che gli convenne loltenere divilò in tanti 
luoghi , ed in tutti operando furono tali , che finalmente la na- 
tura incapace di più reggere agli sforzi violenti del zelo, cadde 
infermo d'un dolore acutillìmo nelle reni ; il quale trovatolo già 
confluito da precedenti moltillitni Araz; , lo ridulk a peliimo fla- 
to, e fece in lui nafeere il primo penfiero di rinunziare la carica, 
di Generale. Tutte quelle fondazioni di Calè, edingreflì ne- 
gli Spedali lì effettuarono da Camillo regnante il Sommo Pon- 
tefice Clemente Vili. definito*' 4. Marzo i<So?., ed allizs.di 
Aprile lo feguifò Leone XI. creato Papa alli 2. del medeflmo 
mele ; per la cui morte a* 16 . Maggio fu collocato filila Catedra 
di S. Pietro Camillo Cardinal Borghefe Romano , che fi fece 
chiamar Paolo V. Fondo Camillo in quell'anno, e nel mele di 
Giugno due nuove Calè , Fona in Bocchianico fua Patria ; 1 ’ al- 
tra in Chieti, dove accettò parimente il governo di quello Spe- 
dale. Nel radè di Novembre dell! anno 1606 . , a richieda del 
Signor Conte Aleflandro Sferza Padrone di UorgQ nuovo, Uà- 
bili un’ altra Cala in quel luogo. Nell'anno 1607. abbracciò la 
cura dello Spedai grande di Genova , dove qualch’anno ayanti 
avea pigliata la cu a fpirituale di quello degl’incurabili . Indi 
a poco, per confidare le brame dell’ lllulìre Comunità diCala- 
tagironc in Sicilia , invio il P. Franccico Antonio Niglioad 
aprirvi ùmilmente mia Cala: e non cflenflo giammai l'atollo il 
•aj • fuo 
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fuo ferventi filmo zelo di fpandcrc in ogni pai te il vantaggio de' 
Profiìmt , proccurò con ogni fuo sfòrzo d’ aver integra gli Spedali 
di Roma , di Palermo , di Mellina , e di altre varie Città > ma_> 
gli furono coflantemente negati da’ loro Padroni , proteflatifi 
che fi contentavano delle fòle vifite . Sparfa dunque la Religio, 
ne in tanti luoghi , e in tanti Spedali , fi fecero incontro al buon 
Padre molte , e gràviflìme difficoltà . Nacque la prima dalla de- 
bolezza della Religione , cui mancavan le forze per fòllener 
tanto carico .La feconda dalla gelofia d’ alcuni Padroni, e M ino- 
ltri degli Spedali , che mirandola di mal’ occhio quivi annidata 
non celiavano di porgere a’ Noflri frequenti motivi d’ abbando- 
narli . Tanto fègui degli Spedali di S. Maria nuova dùFirenze; 
della Nunziata di Napoli , e degl’incurabili di Genova . Mala 
terza difficoltà più grave d’ ogn’ altra , che ridufiè il B. Padre_j 
noftro fovente a flrettifiìme anguflie per procacciarvi rimedio , 
traeva 1 origine dalle sì fpcfl’e morti , ed infermità , ond’ erano 
oppréfiì i Noflri per le fòverchie fatiche . Da quella per ultimo 
cagionoffi la quarta ; avvegnaché rifoluto il buon Padre di com- 
pire ad ogni collo le obbligazioni addottateli fu coflrctto a ve. 
Itire molti Operaj , per cui mantenere non ballando le ordinarie 
limoline , trovoffi in neceflìtà d’ aggravare la Religione con 
molti riievanti/ìimi debiti . 

* C A P O XI. 
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Camillo più volte fjccorfo dalla Provvidenza divina in 
alcun' ejireme neecJStà . 

M Oitifiìmefuron le anguille , adequali , come di fopra fi 
èdivifàto, venne ridotto Camillo dagli eccefii della fua^_» 
incontentabile carità; ma non furono fcarfi gìi ammirabili lòvvc- 
nimenri , onde lo favori la Provvidenza amorofa del fuo Signo*. 
re. Di quelli appunt’ogni ragione Rimanda , chequi ne ram- 
menti alcun fàggio .‘Nel principio della Congregazione trovoffi 
una volta 1’ afflitto Padre in tanta povertà per la fcarzezza delle 
limofine , che gli mancava infino il modo di provvedere ^1 vitto 
de Religiofi : e benché avelie una polizza del Popolo Romano 
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di feudi ducento cinquanta , e fuffe più d’ una volta ricorlò al 
bancodegli Altovitia fin di rifcuoterla , gli venne tempre rifpo- 
fto , che non era nel banco più alcun danaro del Popolo Roma- 
no . Privo perciò d‘ ogn’ altro rifugio fi molle , com’era (olito, 
a ricercarlo a pie del fuo Crocidilo . Uteito la mattina lèguentc 
di cala incontrò per la llrada Celare Zattera Callìerc d' Agofli- 
no Pinello , il quale lènza tanto riflettere , fè nel fuo banco vi 
fùflcro , o non vi follerò danari del Popolo Romano , gli pagò lo 
Hello giorno la polizza . Agli ftefli fantiflìmi piedi ricorlè in una 
lomigliapte llrettezza > e reftò parimente efaudito : perche mo- 
rendo un Zio del F. Paolo Cherubino noflro Profello , lafciò al 
Nipote , che non ifperava nulla , mille ,c più feudi d'oro in con- 
tante , li quali dal F/Paolo con legnati al. P. Camillo, gli diedero 
modo di aiutare la Cala ridotta all* ultima nccellita . Ritrovan- 
doli l’anno 1505. di Giugno nella Cafa Protetta di Napoli , dove 
ftanziavano cento almeno Religioli , andato il Miniftro a ritro- 
varlo una mattina in vicinanza dell’ ora di definarc , gli ditte che 
non vi era pane abbafianza , e non occorreva fpcrarne dal for- 
naio , il quale non foddisfatto del pane già dato era ofiinatilììmo 
di non volerne (òmminiftrardi vantaggio > ordinafle per tanto , 
le con tutto quello fi aveffe a limare il legno della menfa . Ri- 
fpofe Camillo , io non ho più danari , e tengo la borfa attaccata 
a' piedi del Croci/ìjjo ; andate a fare orazione , e non dubitate , 
perche il Signore non fard morir di fame i fuoi fervi . Stordito a 
tale rifpolìa il Minillroandò dov’era il refettoriero,e riferite ap- 
puntino tutte le parole di Camillo loggiunte , quell' uomo è Santo : 
ubbidiamo , ed andiamo a far orazione al S antifona» Sagr amento . 
Non aveano confumato gran tempo in quel divoto elèrcizio ,che 
s' udì per tutta la Cala tuonare aliai forte il campanello ddja 
porta : ed era un Gentiluomo della Vice Regina Contella di 
Benevento , la quale mandava alla Cala un carro coperto con fua 
coltre di velluto carico di pane bianchillimo , e l’accompagnava- 
no due Alabardieri : aggiungendo in oltre alla limofina del pane 
una polizza di ducento ducati diretta al Padre Fondatore , ac- 
ciochc pregafiè per il Vice Re fuo Marito , e fuoi figli . Fu gran- 
de in tutti la maraviglia ; tutti rendettero divotifiime grazie a 
S.D. M. cCamillo ordinò che di quel pane , come dono parti- 
te cola- 
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colare della Provvidenza , Te ne ripartine fra que* Padri ancora» 
c Fratelli , che iòggiornavano negli Spedali , e nella Cala del 
Noviziato . il Procuratore delle limofuie della Cala di Roma , 
il cui nome era Francefeo Lapis > Firenze la Patria , deporto 
nelle mani di Camillo un cartoccio , dov’ erano cento feudi 
d’ oro . Soi'prélb egli da così ricca limofina volle laperne il Bene- 
fattore , e gli fu rilpoiio ch’era italo il Signor Camillo Riuuc- 
cini , al qual uvea detto che la Cala trovavate in grande necellìtà. 
DubitoalluraCamillo di qualche abbaglio , mercè quel Genti- 
luomo non era ufato a difpenfàre ogni mele tal l'onima > e gli 
(piacque in oltre, che aggiungendo T epiteto di grande alla 
necc/fità , avefl'e detta bugia , onde non gli vcnille contentilo di 
ritener quel danaro in buona cofcienza, andate perciò gli dille, 
adefjo adejjo a rejìit uire que/ìo cartoccio , e dite ritrattandovi al 
Signor Camillo , che noi Jliamo veramente in neceifità , ma non 
grande . Ubbidì puntualmente il Procuratore : ma oh quanto ri- 
mafe attonito il Signor Carni Ho veggendolì rillituire ciò , che 
non fapea di aver dato \ eileudo certiffìmo , che nel detto car- 
toccio non li chiudevano che due feudi di moneta (pezzata fra 
rame, ed argento , pigione d’ un fuo Fittajuolo da lui deftinata 
al follievo della noilra povertà . Rimandollo adunque in dietro 
dicendo che ad ogni modo fè Io godettero per amor fuo ; e te- 
nendo per infallibile , che detta moneta fuflè (lata convertita-, 
nelle mani del P. Camillo dalla Onnipotenza , la quale lòia , a 
dilìngannodegli Alchimifti, ha virtù di cangiare in oro 1‘ argen- 
to , ed il rame . Tale (uccello narrava!! di quando in quando, 
com’ evidente miracolo, sì dal Signor Camillo , sì ancora dalla 
Signora Virginia Tua Moglie ; ed era notilfimo, erifaputoin 
tutta la loref Famiglia . Ma come tutte le fin qui narrate improv- 
vife beneficenze , ed altre molte , che tralafcio per la fomiglian- 
za , la quale paft’a fra loro , fidifpenfàrono a Camillo col mezzo 
degli uomini , voglio por fine a quefta materia aggiungendovi 
quella , che Dio gli usò colminiftero degli Angeli . Obbligato 
pergiufti , e tòrti motivi a lafciarenel mele di Novembre \6o6» 
lo Spedale di Santa Maria nuova di Firenze , dove abitavano 
trenta , e più de’fuoi Religiofi , fi ritrovava angufliatoda gra- 
-vifìimo affanno perche nepotea recarli cou , e mantenere 
, \ - * • *’ » ' tan- 
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-tante perfone lu quella Cala; nè provveder loro la Ipclà del viag* 
-gio per mandargli in altre Città . Non làpendo per tanto dove 
rivolgerli a rintracciar l’opportuno rimedio , disfogava il Tuo 
rammarico con alcuni Tuoi amorevoli, fra qual’ il Signor Crillo- 
foro Ottonaio Medico inlìgne, e di non mediocre bontà ; e com’ 
era davanti all* immagine d’ un Crocifillo , interrotto il ragiona- 
re , che facea cogli uomini , lanciato un /guardo a quella fàntitli- 
• ma immagine,. e accompagnandolo con un lòlpiro, Signore^ elcla- 
mò , Tu che puoi , focccrri a quella povera famiglia . Non ebbe 
proferite quelle parole che lì udì Tuonare il campanello della_» 
porta, la quale aperta , entrò un’uomo non conolciuto , che 
tratto in difparte Camillo , avete o Padre , gli dille , bifogno voi 
rii danaro < 0 Dio benedetto ! Rilpofè Camillo , io fono nel maggio - 
re frangente del mondo . E di quanti danari , foggi utile lo Hello, 
avete bifogno ? Ho bifogno , replico Camillo , di trecento feudi . 
E bene attendetemi , leguitoadire , che or ora ritorno . Ufcito 
che fu dalia porta, non tardo guari a rientrarvi con un Ticchetto, 
e numerandogli trecento feudi , pigliate , gli dille , pigliata 
quefti danari , e fervitevene ; buttatoli quindi ginocchioni a Tuoi 
piedi ,gli chiedette licenza, e partilìì . RcftòCamillo oltre mo* 
do fopraffatto , e confido per la clemcntiflìma bontà del Signo- 
re; onde proftratofi inginocchiato a terra, gli rendette umiliffi- 
me grazie , perche gli avelie mandato 1* Angelo Tuo a cavarlo 
dalla ftrana miferia,che i’ opprimea . amw-m- 
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Rinunzia Camillo la carica di Generale . 
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A Vendo Camillo per molti fperimenti comprelò che- la nuo- 
va Bolla con si fervidi voti defidcrata c con tanfo ftudio 
ottenuta , non riufeiva in prattica a mifura de’ Tuoi dilegui ; e 
Icorgendo cogli occhi prop;, che per le molte difficoltà, le quali 
di giorno in gioruò andavano moltiplicando , e per le poche 
fòi'ze del la Religione inabile a formontarle , non potea giunge- 
re al pieno confeguimtnto delle fue brame , contento d’aver’ 
viiirta a Dio un? buona volontà , delibero d- alienarli da ognL 
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governo , e rinunziato la carica di Generale finire in fama pace 
i Tuoi giorni .Quello penderò ( come fi è toccato di (opra ,) era 
in lui natofin d* allóra , che in Napoli fu afialito da quella si pe- 
nofà infermità nelle reni . Quivi adunque lo comunico primie- 
ramente al P. Ferdinando di S. Maria de' Scalzi Carmelitani 
fuo intimo amico . In Roma poi lo conferì cpl P. Bartolomeo 
Ricci della Compagnia di Gesù , col P. Fra Santi Guardiano 
de' Capuccini \ con Monfignore Antonio Seneca j e finalmente 
col Cardinale Ginnafio 1' anno precedente adeguato dal Papa 
Protettore dell’ Ordine . Può dubitarli giallamente , che varie 
fuficro le avute rilpoftc : altri alfe rmando , che poteva ciò fare, 
attcfl* le fue iudifpofizioni \ ed altri negando , per rema che la 
Religione venilfe pregiudicata da tale rinunzia . tranquillare 
la fiua colcienza in quefiofiuttuamento di (entimemi , fi portò 
ben per due volte a pie del Pontefice per affollarne l'oracolo j 
ed ebbe in rifpòla da Sua Santità che ne avrebbe parlato col 
Protettore . Avendo quelli unicamente riguardo ai ripofo di 
Camillo , confiderato come vecchio , ed infermo , fu d’ opinione 
che fi accettare la fua rinunzia . Riflettendo in apprelìo , che 
azione sì pubhlica , e sì {olenne dòvea eicguirfi col dovuto de*- 
coro ; e nel meddìmo tempo era neceflariodilcorrere del Suc- 
celforey determinò che fi convocale una Dieta , e fi chiamafiero 
a Roma tutti i Provinciali . Arrivati che furono a' due d'Ottoi 
bre dell’ anno »5o7i' inginocchiato Camillo a piè delmedefimo 
Protettore , e nelle di lui (danze rinunziò l’uffizio di Generale; 
proteftando ad un tempo che rinunziava altresì, qualunque pri- 
vilegio , o prerogativa , che potefle retargli per la qualità , e 
titolo di Fondatore , rilolufo di vivere nell’avvenire (oggetto 
in ogni cofa alla (anta Ubbidienza. Fu commendata fomnumen-i 
te dal Cardinale in quella feconda parte la rinunzia di Camillo : 
foggi un (è poi , che lutila oliarne era fuo inténdunejiteveniflè 
onorafo con maggiore attenzione per li meriti infèparabrli dalla 
qualità di Padre univerfale della Religióne , eddla fiiafingola- 
j re bontà . Con tutto ciò , inHefiibile Camillo nel coneeputo pro- 
pófifo, comiillciò là (èra (tcflaadarecfènipj Htu$i*ifiìmi d’ umif- 
tà, fedendo nel refettorio r come ogn'aitvo fùddifo , alle mr'nfd. 
comuni de’ Sacerdoti : fpettocoio * 'che cavo dagli occhi di più 
* V 7 a uno 
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d’uno !e lagrime. Nel feguente mattino fatti congregare quauti 
•erano in Cafà , e pubblicata la fua rinunzia , cfortol li alla perfet- 
ta ubbidienza del Succeflore , che avrebbe loro Iddio deftinato. 
Per lo.medefimo fine inviò molte lettere a varie Cafe ; una delle 
quali diretta alla Ca fa di Firenze qui fi frale rive . Afelio Reve- 
rendi Padri e Fratelli . PaxChrifi . Già avranno faputo come 
con mio fontine coniente ho rinunziato il Generalato . Spero farà 
per gloria del Signore , e per bene della Religione , e mio parti- 
colare . Refla che m'aiutino a ringraziare il Signore , e pregare 
per me , acciò ne cavi quel frutto , che Zefiro Signore vuole } re- 
standogli quell' amorevoli! fimo Padre , che fempre gli fono fato , il 
Signore li benedica . Di Roma 14. Ottobre 1607. Delle Rive- 
renze , e Carità voftre • Fratello nel Signore Camillo de Lei Ut . 
Quando poi li pafso alla degnazione del Vicario , che in luogo 
di Camillo governafle la Religione , fu detto il P. Biaggio Op- 
pertis Provinciale di Napoli , il quale da Sua Santità con Breve 
Apoltolico reflò approvato , e confermato . Intervennero a que- 
lla elezione, e rinunzia il Cardinale Ginnafio Protettore, Mon- 
fignor Antonio Seneca Vefcovo d’ Anagni , grande amico del 
Beato Padre noftro, tre Confultori Generali ^cinque Provincia- 
li , e il Segretario della Confulta . Non avrebbe certamente al- 
cuno d’ ellì giammai confentitoa fomigliante rinunzia , ove non 
fu'lero flati perfuafì dalla compalfioivc di vederlo flruggerfì in 
continue Fatiche, cin tanri viaggi di mare, e -di terra, cui fi cre- 
deva obbligato dalla Carica , chefoflencva . 11 contento fpiri- 
tuale di Camillo nello fgravarfene/h cosi grande , che giungen- 
do in Romai Padri deputati alla Dieta , a tutti lavo i piedi , e a 
tutti baciolii -, non lènza molta confusone di chi fi vide avanti 
quel fànto Vecchio in efcrcizio di sì profonda umiltà . L’unica 
colà, di cui parve alquanto afflitto, c fòt lecito , era il lafciarc la 
Religione carica dal debito di jzoòo. e più feudi , contratto per 
varie neceflifà , e principalmente per alimentare tanri Opera;, 
quanti ne richiedeva il fèrvigio degli Spedali . Era egli però, 
a confènàrc la verità, d’ un’ animo si generofò , che potè fèmbra- 
re anzi prodigo , che liberale , e meritarli l’ encomio proferito 
dal Reale profeta , difperfit , dedit patiperibut , j uf ìtia e j ut ma- 
net in fxculum fecali . Se ne maravigliava non poco il Cardi- 
nale 
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naie Salviati , e dicea tratto tratto , qucfT uomo è nato povero , è 
vivuto da povero in fua gioventù , non maneggiò mai danari . 
Dove dunque ha imparato ad effe re s) liberale ì Machie , che lì 
dia vanto di legnare i confini alia carità, quando arrivi a brucia- 
re con quell’incendio , che divampava Camillo e Di cui può 
ragionarli con forinole non difiòmiglianti alle ufàte dall' Sporto- 
lo Paolo : giacche , uè debiti , ne fatiche, ne infermità, ne morte, 
ne qualunque più tra vagliofo accidente ebber mai forza per fe- 
pararlo dall’ ardente amore di Gesù Crilto, e Tuoi Poveri . Sarà 
nel retto degniflimo Tempre di commendarli nel noftro Beato 
Padre , che allargando la mano fino ad ellèr profufo in benefizio 
della Religione , e de’ Poveri, mai non ilpefo cos’ alcuna in Tuo 
comodo . Ollervò egli rigorolifiìmamente nel vclt ire , nel man** 
giare , in tutto le piu ltrette leggi a lui preferi tre dal voto dì 
Povertà i non volendo per le , e per fùa parte , che la fame , la 
vigilici gli ftenfi | i difptfezzi , la viltà , le irriliani , i 
calia amari , 1 andare ftracciato , l’ ellere vilipefo , e finalmente 
la pclàntiUima Croce di Gesù Crilto , che fi lavora da una per- 
fètta mortificazione , e da tutto ciò > che dagli uomini del fecola 
più s’ abborrifee , e fi abbomina . 

CAPO XIII., $ 

> 

Efercizj di Camillo dopo la fua rinunzia, 

R idotto Camillo a condizioncdi fuddito , e libero da ogni 
governo, abbandonata nelle mani di Dio la cura della_» 
Religione, li diede a ripigliare nuove forze di fpirito per finire 
lautamente i fuoi giorni , e tempre più raffinarli nella perfezio- 
ne intraprelà . Si udì replicare più volte., adeffo per grazia del 
vuo Signore non mi refa a far' altro , che piangere il tempo paf- 
JatoJenza frutto ; unirmi perfettamente con lui \ empire il mio 
Jacco d opere buone ; e finalmente jlar preparato per la vicina-* 
*^ rie ’ Ritirat °fi per tanto nello Spedale della Nunziata di 
*poli , che fi era nuovamente in parte abbracciato , e trafeura- 
r ri an ^, ata a Koma i' 1 occafìone del quarto Capitolo Generale 
( ove a ip. di Marzo jòoS. fu eletto Generale delia Religione 
*■ ^ P lo 
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Io ftefio P. Biaggio Oppertis , che pochi mefi prima era flato elet- 
to Vicario) ritrovava ogni Tua felicità nel vivere co’ Tuoi poveri 
Infermi , e nell' ammaestrare i fuoi Figliuoli , non più con paro- 
le , ma con efempj tèmpre più vivi di carità . Potè bensì la tan- 
ta ubbidienza farlo mutare di luogo , che non ti vide per quello 
mai mutar cuore . In ogni Città li eleggeva l’ albergo negli Spe- 
dali ; ed ove dormifle in Cafà , ancorché di notte , e in qualun- 
que ora voleva eiler chiamato , e mandato alla raccomandazione 
delle anime agonizzanti j querelandoti de’Superiori , tè avef- 
ièro avuto qualche riguardo nel conditeendere a* tuoi fervori , 
e dicendo ioro più volre , che intorno alla fua pertòna non avefl- 
fero alcun rifpetto . Soggiornando in Milano parea non guflalle 
confolazione che nello tiare notte , e dì dentro lo Spedale , ope- 
rando quivi fenza mai prenderti né refpirO , nè quiete . Me ne 
aflicurò un Frarellode* Noltri , che temendomi di colà mi di- 
ceva ; II P. no/lro Camillo fà bene per la Dio grazia , e fi è dato 
tanto al dif pregio , che agri uno refi' ammirato . Quanto alla fa- 
tica , eh' egli fa, ci fà tutti [travedere . Ogni notte fà le guardie , 
€ non dorme che quattr ori , Egli comunicagli ammalati , dà 
V Oglìo Santo \ porta a fppeìire J morti ; ed ogni giorno fà Ser* 
moni a' poveri col Crocififfo in mano . Fin qui le parole del detto 
Fratello . Quella era la vita di Camillo ; e quella vita così alpra , 
così laboriolà ti reputava da lui fèlicilflma , e da non cambiarli 
con verun'altra del mondo . Spiegandoti fòpra ciò con un Sacer- 
dote de* Notlri gli dille . V. R. in particolare preghi per me t 
acciò Nofiro Signore mi faccia cavare quel frutto del mio felici: 
fiato , che il fuo Santo Amore de fiderà : il che altro non fi p’À 
creder che fa , fe non che io prevenga al colmo della vera perfe- 
zione religio fa . E [appi a , che per grazia di IMofiro Signore mi 
trovo tanto contento , che non baratterei il mio fiato per tutto il 
mondo , e per qualfìvoglia altro fiato , non ne la fi andò ncjfuno . 
In un* altra lettera diretta al meddìmo Sacerdote così ragiona: 
Circa poi eh' togli feriva come mi trovo contento , gli dico che per 
grazia del Signore fio tanto contento , che non :à fi potc.fi dir più, 
eccetto in due cofe . La prima , non facendo di fare in grazia 
del mio Creatore -, la feconda , quando ^fojlro Signore , per dir 
cosi-, mi rtvelaffc che mi [afferò perdonali i miei peccati , e che 
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farò j 'alvo . Or quefìo , Padre mio , mi feria fiar piu contento} 
e dt vero contento . Non ottante però qucfto Tuo sì ben* efprefìo 
grande contento , bifògna confettare che gli ferravano il cuore 
e vivea qualche volta anguftiato da’ molti , e gravi debiti dell* 
Religione, come può feorgerfi in un foglio fcritto al P.Pierrd 
Franccfco Pellizzpni , d ove tt legge , del re/io K P. mi facci* 
tanta alcuna volta di fcrivcrm del fuo ben Jìare , e di tutti ? 
efe a fono infermi per gli Spedali , e per la Città ; e fe Jivàìn 
ò. Spinto , e come concorrono T elemosine ; e fe Jdo/ìro Signore h* 
mandato qualche ajuto per levare alcuna parte de debiti , il che 
averta dtfomma confiamone per ejj'ert fatti da me detti debiti . E 
tra le altre cofe , che prego il Signore nelle mie fredde orazioni * 
è quejta yche ci leviamo di debiti . Spero che il Signore ci farà la 
grazia di quefìo t & altro . Non fu di verità quelta grazia con- 
ceduta al noltro Padre ancora vivente , ma pochi anni dopo la 
iua morte , ricordevole Iddio de* tanti danari da lui fpeli a van-, 
taggm de* fuoi poverelli , fi compiacque rettituirii con larga ufu~ 
raa diluii igli . E chi può dubitare che non ifcendellè dalla-* 
Divina bontà, l’ifpi razione mandara al Signor Ferrante Soto* 
Languiva il pio Signore ammalato , e bramofo di pigliarli alcun? 
Santo per Avvocato ttava perpleflo nella elezione .Una matti*, 
na gU apparve in forino la gloriofa Santa Ma-ria Maddalena , e> 
gli ditte. Ferrante piglia me per Avvocata . Tanto egli confuso 
di propria bocca ; e tanto battogii perche facette il fuo tetta-, 
niento , nel quale , fpenta che futte la linea di Gafparo Mercato, » 
afciava crede la Religione . £ fiondo adunque ritinta la linea 
del detto Gafparo, il quale morì in Napoli a’ z6. d'Agotto lóiz.l 
entro la Religione al pott'eilo di quella eredita ricca di quali 
contornila feudi ; onde furono foltamente pagati ci debiti , ed 
aperto in Roma il luogo del Noviziato . Non farà per avventu-.’ 
ra di (aggradevole tal digrettìone a chi legge quetta mia fatica^ 
con qualche parzialità verfo il Beato Camillo ; perche , oltre il 
diletto, che fi trae dalPottervarcle maraviglie della Provviden* 

, feorgera verificate le predizioni dei Servo di Dioufatoa 
evenuto tempo quando Iddio avrebbe mandato fac-? 
n • Fornaudo a Camillo da me lafciato 

e o pedale di Milano ., non è agevole il numerare tutte le*. 
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forte di carità , che pratticava a prò degl’ infermi . Andava ogni 
dì fpeculando qualche nuova invenzione , che torrafìe in loro 
profitto ,ie in lor comodo. Acciocché non s’ imbratrafTero i pie- 
di nel calare dal letto» fatta comprare una paletta di ferro ra- 
ichiavaogni dì il pavimento , e le ftanze necefl'arie dello Speda- 
la.. Ricordava fovente a’ Priori , che provvedefiero quando ca- 
lcici e, qua rido zi mar re , quando lenzuola , edogn’aitra fuppel- 
kttile fe fùffer loro mancate . Avvertiva i medcfìnii , le fulte 
Rata la carne dura , e mal cotta ; non perfetto il vino ; mal condi-* 
te le mijreftre : e quelli pictolì uffizj erano da lui fatti con tanta 
àfiiduita , che que’Signori non ben inteii de’ movimenti della ca- 
rità , lo rimbrottavano come no/ofo, ed iniziabile . Egli però 
di null’altro curante che del bene de poveri godeva d’ eflermo- 
lefto, fol che fulfe giovevole. D’ aitai maggiore importanza.-» 
erano i ricordi , e configli , onde più volte avvertì que* Signori , 
che fi togliefie dallo Spedale degli uomini 1* Infermeria delle 
donne,, e fi diroccaflèro alcune piccole ftanze , dalle quali lì ren- 
dea lo Spedale affai riftretto , poco ariolò ,‘C molto umido. 

Mentre Camillo li flava con .fuo inefplicabilc piacere interamen- 
te occupato in sì divoti eferciz; , ricevette dal Generale, e Con- 
fàltori un’ordine clprefio di portarfì incontanente a vifitar la 
Gafà di Genova . Si vide allora fin’ a qua! grado arrivaffe la 
perfezione del vero Servo di Dio. Contuttoché la piaga della. 

Tua geni ba fu ile non poco inacerbita ; con tutta il diletto , che 
guftava nel ferVire icari Tuoi Ammalati , ubbidì con tale pron- 
tezza , che poche ore diftinfèro il comando della partenza . Ecco 
la rifpolia , che diede alla Confulra . Ho ricevuta una lettera 
delle fi fi. W. inella quale mi comandano eh' io vada in Genova . 

Jeri ebbi la lettera , ci oggi I mi parto ■ : non mane arò d' adope- 
rarmi che le cofewadano bene , fenzà Utfjnna forte d'imperio , nè 
di comandare a neffuno \ ma foto e fortori ) , e forzarmi a dargli t 
buon' e few pio nelle mie azioni . Arrivato in Genova , e dato fe- 
lice incamminamento agii affari, fcriflc allaConfulta quali do- 
lendoli che lo avelfe nuovamente intricato in maneggi di go- 
verno . io ogn altra cofa avrei penfato eccetto qncfla ; cioè che 
le fi/?. Vff. mi avcjfcro comandato di far quefìa vifita . Aia pen- 
due caufe la fé volentieri , /’ una per , la fatata Obbedienza , che 
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tanti anni bo promeffa , e mai fermentata ; V altra fperavcfo 
che ci farti il feroigio di ^Mofìro Signore , ed il bene della Religio- 
ne . Del reflo fanno bene le RR. W-, che ho comandato afai ' 
tn -venti due anni , e più . £’ tempo che attenda a me Jlefpt ; e 
quejlo non per fuggir fatica , ma per gloria di S. D. Ad., e filato 
mia , e della Religione . Sò che tatto quejlo le RR. VV lo fanno % 
e conofcono . Tuttavia li giudizi di Dio fon occulti . A ti rimetto 
alla f anta Obbedienza , e a tatto quello , che farà la finta volontà 
del Signore . Si ricordino che farò fempre fedele a' miei Sape - 1 
riori , ed alla mia Religione . E poco apprello Soggiunge . La 
mia gamba Jìa alquanto piumate del folito . Dico che la piaga è 
fatta più grande , ed oggi bo cominciato a darle alquanto di r ipo - 
fo per alcuni giorni , a fne che ft rijtringa . Così l'Uomo lauto 
dopo d’ eflerc flato Generale della Religione ; dopo confumati 
i Tuoi anni in continue fatiche , anche ridotto alla vecchiezza r 
e impiagato profegui va ad ubbidire , e travagliare come le fulfc 
tuttavia in età giovanile , e robulla . 

CAPO XIV. • 

té 

Tenore di vita , che ferbava Camillo nello Spedale di S . Spìrito • 

i — . . ’ . ' ' ‘ ' 

T RattenutoG Camillo per lo fpazio di molti meli nelle Cit-' 
ta , e-Spedali di Milano , e di Genova riSolvè di tornata 
iène a Roma, e fermar quivi (ita Ganza per couSòIare l’ anima fua 
nella vilira de’ moki Santuarj , che fono (parli per la Santa Cit- 
tà . £ poiché desiderava d’ andare incontro allo Spofo con nelle 
mani accefà fua lampada » ed eSTere’ trovato dalla morte occu-’ 
pato in efèrcizj di carità , dal Padre Generale ottenne licenza di ; 
palla re col fut> compagno le notti nello Spedale di Santo Spi** 
rito , e dal Priore Signor D. Francelco Bolìo impetrò Similmen- 
te una Ganza, dove ricoverarli. Dalla FeGa dunque d’ Ogniilan- 
ti deli’ anno 1Ò09. die cominciamento a pianicare lafcguente 
maniera di vivere . Cosi com’era rifinito per l’età , e per la pia- 
ga flagellarsi ogni gioruo ; dormire veflito il venerdì , ed il Gab- 
bato , per eilere più Sollecito a Sorger di letto ; contentarli in 
vece della cena di una fetta di pane , e mezzo bicchiero dà vino» 
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di cui più d’una volta faceva lènza -, non conlèntirc ài fuo corpo 
che quattr’ o cinque ore dilònno; dopo le quali feendere nello 
• *pe dale, e fatta una breve orazione avanti il Santiflìmo Sagra- 
raento , vilitare attentamente ogni letto , cd eliminare le vi 
tulle alcun infermo in grave pericolo, e moribondo. Trovato 
che ne avelie qualcuno interrogarlo , le avea ricevuti i Sagra- 
menti i ajutarlo a far le protette fecondo 1’ ufo di Santa Chicli ; 
girgli miniltrare l’Oglio Santo; dargli a baciare il Santiflimo 
Crocifilfo , o qualche medaglia benedetta , onde invocato il 
nome di Gesù , e di Maria guadagnane l’Indulgenza Plenaria; 
e non abbandonarlo fin che , o noi vedelle ben difpofto a morire, 
o del tutto morto . Terminata quella prima , dietim così , gene- 
rale raflegna , inginocchiar fi di nuovo avanti il San ti (fimo Sa- 
gramento , o full’ Altare della Beata Vergine , c far quivi I* ora- 
zione mentale per lo fpazio d’ un'ora preferirta dalle noftre re- 
gole i ma le vi fuiTz fiato infermo agonizzante , cangiar lìto , e 
trovare vicino al di lui letto il fuo Oratorio , dove palcer l'ani- 
ma propri! , ed ajutare il moribondo in quell’ eftremo pafiag- 
gio . Finita 1’ orazione , nella quale era fbiito in più volte di con- 
fùmarc due ore , e mezza , girare nuovamente da letto a letto, 
q s’ era tempo d’Jnverno coprire gl'inférmi , Icaldar loro! pie- 
di , afeiugar le camifcie , o lenzuola , e mutar le traverlc : te di 
diate, benché alcuna volta pafiàfler gl' infermi il numero di . 
quattrocento, prefcntàre a tutti dell’acqua frelea , onde ri tela - 
cquarfi le bocce arie da penofillìma tere . E fe Gesù Grillò in 
S. Matteo aflcrtfcc , che non perderà fua mercede colui , che in 
nome d’un Difcepolo darà un bicchiero d’acqua ad un povero, 
quanta mercede avrà rilerbata al Padre nollro , che tanri per 
amor fuo difpenfoune ? Da*quefta lorta di carità sì Ibavc , e lo- 
fpirata da' poveri fitibondi , far paflàggio ad un' altra da lui 
chiamata il reficiamento; e confilleva in abbrufiolire molte fet- 
te di pane fopra una graticola , cd inzuppare nel vino diftri- 
buirle a’ più languidi , cd eftenuati , coi dare anche loro , quan- 
do alcun’uovo frelco, quando alcuna razza di pillo , quando 
altra confezione a mifura della fiacchezza , e bifogno . Per tale 
sì caritatcvol fiftoro più d’uno di ral’infèrmi veggendofi come 
rilòrto , e refiituitQ ai vivere. » lodava , e benediceva Dio nel 
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lùo Servo. Ritrovarfi prelènte quando fi davano le medicine,’ 
e firoppi per far* animoa coloro, che pativa» di naufea , acciò 
non ricufàfierodi forbirle ; ed a coloro , che le avean forbite , 
acciò le riteuefiero , confortandoli con qualche poco d’ arancio, 
o melo granato , o altra colà opportuna . Nell* avvicinarli il 
tempo della Santilfima Comunione fvegliare tutti quelli , eh* ' 
erano defiinati a riceverla j interrogandoli le avefiero mangia- 
to , o bevuto alcuna colà in quella notte , c fé avellerò bifogno 
di riconciliarli , ed elòrtarli a Ilare preparati per ricevere con 
(entimemi di vera divozione cosi Divin Sagramento . Pollo 
fine alla làgra funzione, girar intorno per ifpiarc fe avellerò in- 
ghiottita perfettamente l'Ollia Sagrofànta , acciocché rimalla, 
o intiera , o in parte nelle arie lor bocche non ne leguifiero 
que' difordini , ch’eran leguiti altre volte \ per avvertirli che 
non dormifiero ; che non ilpufafiero cosi predo j che dimandar- 
le ro a Dio perdono delle lor colpe, mentre era quello il tempo 
piu acconcio per trattare colla divina Pietà di loro eterna fàl- 
vezza . Non ne partire in fine le non avelie prima rifatto alcun 
letto , c mutate le lenzuola a' più male Hauti , (offrendo per 
amore di Dio la quali intollerabile puzza , che quindi datava- 
Tutte quelle , cd altre fòiniglianti azioni di carità lì facevano 
da Camillo nel iilenzio, e ofeurirà della notte , oficrvato uni- 
camente dagli occhi femore vegliatiti dell’ Alrillimo ; c no:u_» 
avendo per teflimonj che i foli inférmi , e qualche Servente 
dello Spedale . Anzi per giovare ad un tempo , oltre agl'infer- 
mi dello Spedale , a’ figliuoli ancora del Eccolo tutte quelle 
azioni (i offerivan da lui alla divina Clemenza per rutti coloro, 
che allora dormivano , olì folazzavano ne’ peccati . Ritornato 
il giorno, e fo limito in fua vece il compagno , raccoglie vali 
nella danza per recitarvi le ore canoniche , fchivando nella foii- 
tuiincqùe' diflurbi , che avrian potuto recargli i lamenti, le 
chiamate , ed ogn’ altro Crepito degl’ infermi - Dopoche-avca * 
recitato l’Offizio , fi medicava la piaga -, e calalo di nuovo nello 
Spedale celebrava la Santa Meda , offerendola d’ordinario al 
Padre Eterno per li bilògni di Santa Chiefà , della fua Religio- 
ne, e didimamente per tutti gli ammalati, e morienti . Rcn- 
dute le grazie tornava a circondar lo Spedale , facendo ove fuf- 
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le di inefticri varie forte di carità . Nell’ ora del definare o por- 
geva il cibo agl’ infermi , o recava loro intorno alcun pero, o 
pomo corto. Ogni cofà compiuta non retlava appagato [e non 
avelie rifatti quattro, o cinque letti agl’infermi piu neceflìtoft : 
c con quella ultima lòav ita jn cuore li rellituiva alla cala della 
Maddalena , cosi contento, e sì'licto che porca giu (lamento 
cantare con David*, jacurtdus homo , qui mlferctur , Q* coir.odat . 
Chi potrebbe ora credere che di vita si faricolà , e di tante cosi 
diverte penolìllime operazioni non fuflè per edere fòddisfatto il 
fervor di Camillo? Pure vero che quantunque dato in piedi 
tutte Icore, che correvano dalla mezza notte al meriggio , li 
doleva che le ore fulkro corte , e formolo di Caltel Sant’An- 
gelo camminane con troppa fretta nel darne il légno, parendo 
a lui di non aver fatto nulla per tervigio de’ poveri . Quindi fi 
originavi in lui tale dilania di rivedere l'amato fuo centro dello 
Spedale , che poco piu di tre ore lì trattenea nella Cafa . Ma ne* 
giorni di Domenica , cd altre Felle di precetto fi governava di- 
ve riamente . Due erano i motivi , che lo fermavano in Cala : il 
primo per pafcolare il fuo fpirito avidiflìmo della Divina parola, 
col portarli ad udire i Sermoni , e le Prediche ; il fecondo per 
trovarfi la fera cogli altri Religiofi a' (oliti noflri fpirituali eter- 
cizj . Mirabile , nou può negarli , è il tenore della vita , che me- 
nava Camillo così giulivo ne’ Itemi , come altri farebbe ne’ più 
geniali diporti : ma non può nou aumentarli la maraviglia , ove 
fi riflette al gravidi tuo dolore, che gli cagionava l'antica tèm- 
pre più tormentala lua piaga . Dallo ilare , che ficea sì lunga 
tempo diritto in piedi s’inalpriva alcune volte per modo , che 
protellava egli (ledo di non potere «'(piegarne lo fpalimo : e per- 
che quello fpalimo radali va con piu di fòrza nell’ora dol levarfi 
da letto , fofpettando egli non fuliie alluzia del Demonio per 
impedire il moto alla fua carità, balzava a terra con maggior 
impero , e sbattendo piu volte con tutta forza la gamba impia- 
gata fui pavimento mortificava con nuova , c maggior pena la 
pena , che già tentiva ; ond’era piu volte obbligato a camminar 
brancolone tino a giungere nello Spedale ,e giunto che vi era 
ftrafcinarli appoggiato ad un letto all’altro non lènza pericolo . 
In fatti gli accadde una notte di llramazzare nel mezzo a due- 
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letti con tale rovina che fi guadò tuffo il vifb , e mofli a coin- 
paflione gli ammalati , che il videro non lenza loro rtupore , gli 
diflero, Padre voi andate c afe andò , ripofitevi . Ma egli tutta 
via feguirando rifpofe , figliuoli io fon vofro fervo ; e bì fogna 
che faccia quando pojfo per vofro fervigio . Refiziando un'altra 
mattina , giuda il coltume , avanti giorno gl* infermi piu gravi, 
non eflendovi lume , perche tutte finorzafe le lampane , non 
ricordevole che nel mezzo dell’ Infermeria vi dava il focolare 
di ferro , urtò in erto colla gamba impiagata , e rovinò a tèrra 
cpn grande Itrepifo , e con fuo piu grande tormento , lènza pe- 
rò che cefl'alfe dall’ affaticarli fino a dieciott’ ore . Da quanto fi 
è fcritto fin qui può argomentarli la veemenza di quell’ interno 
calore , da cui prendeva l’ impullò un* operar si indefèflò , ed 
un patir si collante . Non conofcendo in me talento proporzio* 
nato ad efprimerlo , penfo valermi d’ una parte di lettera che, 
feguita la morte del Servo d’ Iddio , mi fu fcritta da un Padre 
de’nofin > nella quale così ne ragiona . °Non parlo dell' affettai 
con cui ferviva olii povéri in Santo Spirito , perche farebbe come 
i adombrare la ruota del fole . Vero è che non pojfo re far d' ammi- 
rarmi dì quello , che' non mi f può levar dalla mente , che q nanfa 
f metteva interno ad un ammalato , fembrava veramente una 
gallina fopra i fuoi pulcini , ovvero una Ma ire intorno al letto 
del fio proprio figlio infermo . Poicche come f: non avejjerofod - 
di [fatto all' ajj-.tto fuo le braccia , e le mani , per lo piu f ve dea 
incurvato , e piegato fopra f in fermo , qua fi che vcleffe col ckore t 
c col fiato , e con lo fpirito porgerli truci?. ayuo , che bi fognavai. 
E prima che fi partìfjc da quel tetto , cento volte andava taf andò 
i l capezzale , e le coperte da ca^o , da Piedi , e da fianchi ; e co né 
fi /ujfe trattenuto , e tirato da 'tua invi fidile cala /sita , pareva 
che non trovajje la via di d faccarfene . Aiolte volte andando , e 
tornando dall' una , all' altra parte del letto dubitando , e inter- 
rogandolo , fe Jlafe bene ; fe hi fognava altro , e ricordandogli 
qualche cofa intorno allo fua flint: . ‘Non fi cafre- meglio fpcjfi 
rapprefentare lafcrvitù , e l' affetto eT una Madre molto pietà ff 
intorno all' unico figlio , che f trovajje gravemente ammalato t 
* chi non ave (fe allora conofciutc il Padre , non avrebbe giudicato 
eh . egli f uf o andato allo Spedale per fervire indiperenicmcnte 4 


Cigitized by 


121 


Vita dbl' B. Camillo db Lbllis 

tutti gii ammalati , ma per quel foto , come fe gli fujfe molto cara, 
e dì grande in ter effe la vita di quel poverino ; e come fe non ave f- 
fe avuto al mondo altro penfiero . In quefi ultimi anni sà V. E* 
che fi fi upiv ano molti , conte fra tanti fne infermità , quaf fenzy 
pigliar cibo , con una purga tanto grande della piaga , poteffe 
egli durare facendo la guardia dalla mezza notte finche gli am- 
malati avejfero rranfato . Efappiamo che almeno due , o tre volte 
caficò di mera debolezza non fenza pericolo della vita . Aia vera- 
mente il vigor dello fpirito , fonimi nifir ava quaf miracolofamen- 
te le forze alcorpo . E di fua bocca intef che alcune volte fi era 
fentito tanto male , che gli pareva di non poter fi in alcun modo le- 
vare > ad ogni modo con grandi fima fua fatica condttcendofi a baffo 
dentro lo Spedale , fe ne andava così languido da un letto all' al- 
tro appoggiandofi agli fic fi letti , e tencndofi alle colonne per non 
Cafcare . Ma appena paffuti cinque , o fei letti , gli pareva di fen- 
tirfi tutto invigorire , acquiflando nuovo fiato , e lena per le foli te 
faccende ; dopo le quali fe ne veniva , come V". E. sà , da Santo 
Spirito a cafa , e quanti puffi faceva tante volte per i calli , che te- 
neva fitto d piedi , vedeva le felle di dolore : e fiu qui il detto 
Padre . 

CAPO XV. 

r * 1 *. 

. Cinque mìfcricordic fatte dal S ignore al fuo Servo Camillo . 

P Ro/èguiva Camillo dentro lo Spedale di Santo Spirito me- 
nando la vita , che fi è deforma nel capitolo precedente \ 
quando fi compiacque S. D. M. per affinarlo come l’ oro nella__* 
fornace , e per darli a guftare in parte quelle parole di S. Paolo , 
quìi infirma tur , & ego non infirmar ? di mandargli una lunga 
inappetenza , per cui non /blamente naufeava ogni vivanda , ma 
l’abborriva , c l’odiava . Fu quefta 1* ultimadclle tante mi/cri» 
cordie ( quefto e il nome , con cui dal Servo d’ Iddio fi onora» 
vano le infermità , onde fu abbondevolmente favorito dal Si* 
"ignore finaftanto che ville ) quefta dico fu 1’ ultima : avvegnaché 
la prima delle miforicordie fi filile quella piaga incurabile , che.# 
mandatagli dal Cielo nell’età fua giovanile , feguirò a (Graziar- 
lo fino al tìnindc’fuoi giorni . Piaga benedetta , per la quale 
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Camillo conobbe in prattica che cofa fulfero gli Spedali , ond* 
ebbe principiola noftra Congregazione , e fu mi rabil niente efèr- 
citatoin un’eroica fòfièrenza . La materia , chedaelTa piagai 
(gorgava ogni dì non era mcn d’ una libra , onde inzuppate , c 
pezze , cfàfce , e calzette, calava fin dentro la fcarpa , e ne 
avea del continuo bagnato il piede . Non è credibile poi quanta 
fulle la copia delle fila , che vi confumava , le quaii in diverfe 
Città gli erano provvedute da varie Signore : ed in Roma le^» 
Madri di Torre di Specchio , la Signora Prudenza Diaz , la Si- 
gnora Duchefia Sforza non i (degnavano di lavorargliene colle 
proprie mani per la molta venerazione, che tutte concorde- 
mente gli profilavano . E non per tanto degno d’ ofiervazione, 
che quantunque la detta piaga fulle a giudizio de’ Medici firaor- 
dinaria , di condizione aliai (frana , mai non conofciuta dall* 
arte , per efier putrida , corrofiva , profonda , e così dilatata, 
che circondava quali tutta la gamba , la marcia , cheneufciva 
in tanta quantità , non era nè fètida , ne di odore (piacevole; 
tutto in contrario una donna in Genova , che gli lavava le pez- 
ze , confdsò che 1 acqua , della quale lì era lèrvita , non fòla- 
mente non puzzava , ma rendea buon’ odore , e lafciava in fon- 
do al vafò un fuolo di cera gialla . Quella prima croce, o fia mi- 
fèricordia , per ulare i termini di Camillo , fu da lui portata per 
lo fpazio di circa quaranta fèi anni ; ed il frutto , che ne ritraile 
lì fu , il meditare che gli era fiata dal Cielo mandata perfèmprc 
Obbligarlo, e per così dire imprigionarlo negli Spedali . La fe- 
conda mifèricordia gli li cagionò dalle incedami fatiche , che 
Madrodi Cala nelioSpedale di S. Giacomo faceva sì di giorno, 
come di notte intorno agl’ infermile fu una grande rottura, per la 
quale veniva coftretfo ad andar del continuo cerchiato da un 
grollò firettojodi fèrro, con taletormento , che non poteacre- 
deriì, conforme egli dicea , le non da coloro , li quali pativano 
incomodo limigliante . Quella croce fu da lui fòfienuta per Io 
Ipazio di frenrptt’ anni almeno; e ne tirò per profitto , che im- 
maginandoli d’ edere fiato dal fuo eterno Padrone venduto in 
ifchiavo de’ poveri , era giufto che ne portafTe il contraflegno 
con quel cimo di ferro . La terza mifericordia furono due calli 
vecchiiluxu lotto il piede infermo > sì dolorolì che glirendevan 
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le ftradc come familiare di fpine , onde il zoppicare , cheta! 
volta faceva , non era cos'ì .diètro della piaga , che non vi avelie 
ancora Tua parte i! dolore de’ fuddetri calli ; il. quale in alcuni 
tempi fi efarcebava così , che non potendo ne’ viaggi pofàre il 
piede «fopra- la ftaffà ; , bifognava adoperare in Tua vece un fàzzo-. 
letto ripieno di paglia . Durò quella croce ad alfligerloper lo 
ipazio di venticinque anni , ricordavagli ad ogni palio , che 
quella terra non era la Patria dal Signore afl’egnata -, c però do- 
vette afpirare alla Parma Ce Ielle , cd affrettarli a guadagnare 
con molte opere buone , c mólti Pudori la corona , cd il palio. 

La quarta milèricoivlia gli venne originata in Napoli dalla gra- 
viffìma infermità, che vi tollerò di dolore ne* fianchi . Produffe 
quella nelle di lui reni copia di pietre , ond’era di tempo in 
tempo neceffìrato a girtarne con lèmma doglia qualcuna della 
groflezza tal volta d’un picciol’ Odo d’olivo , tal volta ancor 
più , di modo eh’ era forzato a farle cavare colle tenaglie . Que- 
lla croce fi tollerò da Camillo dieci anni con grande utilità del 
fuo Ipirito per avere quindi imparato eh’ era d’ uopo avezzarfia 
fèrvir Iddio lènza veruno diletto, ma bensì nel mezzo alte affli- 
zioni , e alle pene . Solca perciò dire , cbel' indizio più certo 
un' amor genero fo Ji era , tifare ogni forzo per piacere a S.D. Ad. 
non folamente allora che l' anima languiva opprejfa da infermità 
corporali, ma eziandio allora , che arida , e derelitta non gufi ava 
alcuno fpirltualc conforto . E quella per l’ appunto fu la itrada, 
per la quale eleffe il Signore di condurre il fuo Servo ; non lo 
pafeendo con delizie , e dolcezze , coir»’ è (lato lòlito ufare con 
altri fuoi lèrvidori , ma lafciandolo per lo piu in braccio all’ ari- 
dità , e abbandonamento . La quinta , ed ultima milèricordia fu 
quella, che gli mando in quello tempo . Una sì ftrana fvoglia- 
tczza , che in niuna vivanda trovava faporc , onde confortare 
la fua mancante virtù : anzi gli recavano Ichifo , naufèa , e ab- 
bonimento , il quale fi accrebbe pian piano a tal fegno , che non 
(blamente nei prelèntarfegli alcun cibo , ma nell’ udirne il no- 
me , fu offervato più volte tutto commoverfi . Pure fattali 
violenza lo pigliava animofainentc per amore di Dio ; confor- 
tando (è ftelfo col dire vaglia per quando hai mangiato con fan - 
togujìo ■, ma confèllaudo inficine , che pativa tre martori ad un 
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tempo, il primo nel pcnlàre a pigliarlo j nell’ affodel pigliarlo 
il fecondo ; dopo d* averlo pigliato il terzo , mentre il piu delle 
volte era corretto a rigettarlo . Porrò quella croce per lo fpa- 
zio di trenta meli , e fu 1 ’ ultima , che di lui trionfando l’accom- 
F gnò allafepoltura . Gli giovo quella Croce a fargli piu da vi- 
cino comprendere eh' era giunto il fine di fua pellegrinazione ; 
e però edere volontà del Signore , che non trovarti: più nè (òl- 
ietico , ne piacere in veruna cola del mondo . Con quella inani- 
ma in capo tratto la nuova lua , quantunque crucciofiflima in- 
difpolìzione , qual dono del Cielo ; ed anzi che ftudiarli di cu- 
rarla ne’ Cuoi principi , la nafeondea con att.’ntidimc diligenze, 
paurofò di cadere nelle mani de’ Medici » che gli ordinaliero 
qualche diilinzione nel vivere , o qualche paulà ne’ confueti 
Tuoi caritativi eferciz) , male da lui giudicato peggiord’ ogni 
piale . Cosi non avendo alcun riguardo a le lidio , prològuì a 
travagliare , come fe in lui furtè iutera , e vivida la finità ; e ne - 1 
gli anni piu robulli dell’ età fua . 

CAPO XVI. 

Camillo in “Bocchi ani co [occorre i Poveri oppre'Jì dalla carcjlia ♦ 
Miracoli operati dalla Provvidenza a favore 
1 . della di lui carità. 


Scito ad iftanza del Cardinale Ginnafio Protettore un Bre- 


ve del Sommo Pontefice Paolo V. , in cui fi concedeva al 
Padre Camillo , come Fondatore , la facoltà d’ intervenire , e 
votare in ogni Conlulfa , e Capitolo , giudicarono Ipediente il 
Generale , e Conlùltori prevalerli della di lui fperienza , e con- 
figlio , e lo pregarono acciò , lafciato per alcun tempo Io Spe- 
dale di S. Spirito , fi portalfecon loro a Napoli . Ubbidì pronta- 
mente il buon Padre , ma noi trattennero (èco in detta Città 
lungo tempo ; perche da urgenti motivi furo» perfuafi ad in- 
viarlo Vilitatore delle Calè d’Abruzzo , per dove fece partenza 
nel mele di Maggio 161 z.Qu» fpicàò a maraviglia la provviden- 
za amante di Dio , dalla quale lèmhrò furti* mandato apporta per 
(òllevar le mifcric della fua Terra di Bocchianico -, Era quivi sì 
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univerfalc , e si grande la careftia che obbligata la povera gente 
a pafcerfi d* ei ba , molti infermavano ; molti morivano; equafi 
tutti portavano in volto il colore dell’erba , eh’ era lor cibo . Vi 
arrivò beu opportunamente Camillo , e veduto che il Pubblico 
non penfava nè poco , nè punto a proccurare il rimedio a tanta 
calamità, prefi: (òpra di fé l'offi/io di vero Compatriota , e di 
ottimo Padre , per follevamento de’mifèrabili . Ritrovava!! a 
gran ventura nella noftraCafà provvilione abbondante di fave, 
ceci, fichi lecchi , ed altre civade bifognevoli nella ftagion deli* 
In verno . Non perde tempo Camillo a dare il fàcco ad ogni cofà, 
difpcufàndo con larga mano a ben dugenro mendichi ricorfì alla 
porta copiolì rifiorì ; e mandandone inoltre a’ vergogno!! nelle 
lor cale . Confumata la provvifìone fiiddetta , e cominciando a 
maturar le fave novelle fece Camillo pubblicare bando per tutta 
la Terra, che qualunque Povero godefle la libertà di entrare in 
un piccolo noftro podere, eh iamatoS. Biaggio, e quivi cibarte- 
ne a fàzictà ; fupplendo con ciò alla mancanza delle limofine, 
che per l'innanzi fi diflribuivano alla porta. Ne mangiarono tut- 
ti, e non contenti di mangiare fui campo , ne portavano i falci 
interi nelle lor cafe . Grande fu il prodigio operato dal Signore 
in tal congiuntura . Due tearte mifure di fàve fi erano teminate j 
e benché in tanta copia ne fuifero coite , e mangiate da tante 
bocche , e in tanti giorni, pure nel fine , quando fi credea non vi 
fuffe rimafto il minimo avanzo , fi trovarono moltiplicate per 
modo , che fo ne raccolferoancora tredici mifure , le quali d’ori 
dine di Camillo furono cotte , c difpenfàte a'Bifògnofi : con 
doppia maraviglia per l’onnipotenza di Dio , che Pavea così be- 
nedette ; e per la carità del fuo Servo , che l’ avea con tanta li- 
beralità dillribuite. Ma non ballando a sì deplorata neceflìtà co-i 
sì riftrettofovvenimento , Camillo morto diftintamente a pietà 
di molte povere Donne confinate dal Tortore nelle lor cate , fi 
diè a ricercar per minuto le pedone più facoltote , i Priori dello 
Spedale , e delle Confraternite, rapprefèntando loro , che a lui 
più non reftava che dare , e però penfàrtèro al debito , che gli 
ftringea di (occorrere a molti , e sì gravi bifògni . Tanto diflè, 
,tanro operò , tanto fece che fuperate in fine tutte le difficoltà , 
ottenne dagli uni , odagli altri dugeuto feudi . Come però fi ri- 
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chiedeva a rifcuoferli la licenza del Vicario di Chietì , vi li con- 
duce egli Hello con rutta frettta , c colla njedclìma ritorno , fa- 
cendo quel viaggioquali lòmpre a piedi > a cagione della caval- 
catura pe Minia, c difailrofa . Per sì violento dilàgio arrivò a Boc- 
chianico lallo , e dolente oltre modo per l' inafprimento della 
fua piaga , onde ailalito da fèbbre acutiliima, li trovò aliai vicino 
a morirne . Non fu appena riineflo alquanto del male , che Por- 
gendo i dugento Podi nufeir troppo Parli al follievo di que’ Po- 
veri , a cui conlagrava le lue a n lì era , le fue fol lecit udirli , tutto 
(è Hello , travaglio in guilà , e con clòrtazioni , e con fuppliche , 
che potè far congregare il Conligiio della Comunità.Congregato 
che fu , non ottante la febbre , chctuttavia lo bruciava , volle 
trovarli in pedona , e tratto la cauià de’ Poveri con tanta ener- 
gia ,che ammirato quel Ornièllo , e rapito dalla tobuHezza , ed 
efficacia del Tuo ragionamento , decretò che gli li donallcro altri 
dugento feudi , da lui Hello ripartiti cali per cala . E poiché non 
abbandonato dalla febbreera coHretto a giacerli nel letto, man- 
candogli le forze uccellane a perfezionare tale diftribuziotie, 
elcfle tre Perfone di fegnaiata bontà , che lòttentralfero alle lue 
veci . Queflc afcoltava ogni giorno per due , c piu ore , accioche 
l’ inforiualfcro elàttamentc di guanto paflàva . Con tali diligen- 
ze , indolirle , c travagli procacciò il noHro Padre al fuo amorc- 
volillimo cuore il contento d’aver liberato tutto quel Popolo dal- 
la neccllità , e dalla morte . Giacche mi trovo col P.Camillo in 
Bocchianico , cd ho narrata la prodigiolà moltiplicazion delle 
fave , non sò aHenermi dal raccontare alcune altre maraviglie 
operate da Dio nel modellino luogo ,econ poco divario di tem- 
po a gloria del fuo fedele MiniHro • Poco avanti eh egli cadelle , 
nell’ infermità mentovata di fopra , da Marta Galeazza moglie 
del Medico Gio: BattiHa Grillo gli fu dedicata uni botticella di 
vino rollo di non più che due Ionie . Non l’ accetto del tutto , nè 
del tutto la rifiutò *, ma contentoflì che gliene fùffe ogni giorno 
mandato quanto alla medelima filile in piacere . Proleguifli * 
mandargliene per un mele continuo ; le ne mando a mo ti altri ; 
fi* ne mando al manfoGio: BattiHa andato in condotta a Villa- 
magna in piu volte una Iònia ; fé ne bevette in famiglia fino al 
melò d* Ottobre , ulcendo lòmprc il v 1119 chiaro * e di tutta per* 
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■fèzionc . Arrivata la ftagione della vendemia , e volèndoff 
vuotare la botticella a fine di riporvi il vino novello , (è ne cavò 
prima un tarileinon capendone piu nel barilefi pigliarono molti 
vali , e tutti furono-parimente riempiuti ; e perche feguirava la__* 
botticella a dar vino , la detta Marta invito tutto il vicinato , it 
quale accorte con bocali , e con fiatehi , c tutti rimatero conte- 
lati del pari , e ftupiti per non vederla mai vuota . Tanto alla 
•finetenecavò,chevuotofii : lateiando ripieni di ftordimento $1 
lafudctta Marta , sì ancora il Marito ai lei , che non dubitarono 
di pubblicare il l'atto , come un grande miracolo , peravereifi 
contegratoquel vino al P. Camillo , c di confermare il tutto con 
giuramento /bienne . .Andando indi a non molto Camillo dn . 
Bocchianicoalla Terra di Loreto , per vilitarc alcuni Parenti di 
fua Madre , s’ accompagnarono teco Gio: Bernardino di Cola di 
Giacomo, e Antonio dell’ Abbate per governare i cavalli . Non 
potuti giungere a Loreto prima delle due della notte , portorti 
Cangilo ad alloggiare nel Convento de’ Capuccini . furono ac- 
colti , giufta il collume di que’ fanti Reiigioli con molta amore- 
volezza, unita a molto di (piacere ; perche poco avendo per dar 
loro a mangiare , e nuli’ affatto di vino per bere , non era lor 
contentilo dall’ora sì tarda l’andar altrove a cercarne . Ne di- 
mandarono Iculà a Camillo » ed egli altro non dille , te nonché 
Dìo non gli avrebbe Mancalo dell* fua grazia . Sedutili a nienfa 
i due Secolari , furono porti loro davanti alcuni tozzi di pane, 
unamincrtra , ed una infilata . Quella povertà non gli afflitte} 
gli afllille bensì il vedere, che uno di que’ Reiigioli recata una_» 
brocca d’ acqua ne riempie due boccali , e pregolli a (offrir con 
pazienza il difetto, mentre in quella (èra i frati mcdelimi avean 
tollerato i! mancamento del vino . Entro in querto mentre Ca- 
millo nel refettorio , e teorgendo ciò ch’era in filila incula lo 
benedì , e te ne andò . Udilli frattanto che i cavalli lalciati nell* 
orto menava» rumore , onde levatoli Antonio da tavola per ov- 
viare ogni danno, che averter potuto cagionare, lateiò telo a ce- 
na Gio: Bernardino, il quale affaticato dal viaggio, e mangian- 
do molto con molto tepore , non fi accorgeva per tutto ciò che 
teemaficro le vivande . Ma poiché non avea molto genio all’ac- 
qua veduta riporre dentro i boccali fi ali enne dal bere , rifoluto 
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'di non bere che una: (ol volta full’ ultimo j pure avendo molto 
mangiato, e non potendo più lòpportare la Icte, comincio. per 
la prima volta , e con Ilio grande rtupore trovalo eh' eia vino, 
non acqua , fi dolfè prima fra le , poi con quel Rcìigiofò , quali 
avelie ciò fatto , o per rilpar’miare il vino , o per burlarli di lui'. 
Il Religiofò, il quale làpeva benillimo quanto avea riporto den- 
tro il boccale non potea darli a credere che vi fi con renelle del 
vino , ma quando l’ebbe gurtato rimale attonito ;c a diiinganna- 
rc Bernardino , dato di manu alla brocca dov’erano gli avanzi 
dell'acqua , l’apprelsò alla di lui bocca, onde conchiuCroch’era 
flato un miracolodclla benedizione di Camillo . Quindi levatoli 
Bernardino, frertololàmente da tavola corte in traccia d'Antonio, 
ed invitollo a mangiare , perche oltre la molta roba , onde pan- 
ico rii , v 'era altresì un’ottimo vino per dinotarli. Trovò Antow 
nio che Bernardino avea detta la verità , c non Oziandoli per al- 
lora di farne le meraviglie , nominati polcia tre altri , che potea- 
no teflimoniare il fuccertò, tutti cinque ^autenticarono col giu-, 
ramento . In Bocchianico lìmilmente Laura Ciruggi , moglie 
d Onofrio de Lei lis cugino di Camillo , avea deftinato un vaio 
d’ogliopcrla lampada, che pendea davanti il San ti 11 imo Sag ra- 
mento nella noftra Chielà, e per altri bilògni de’ noli ri Padri . 
Le venne in mente di fare Iperienza della quantità , che fufìelì 
confuriiata in ogni mele ; c perciò lò terbava in luogo appartato^ 
lìcche non maneggiato da verun’ altro , pailalTe tutto per le fue 
mani . Ne avea già ricavate in più volte molte e molte pignatte, 
e loglio mai non iteemava . Sembrandole finalmente d’ averne 
cavato tanto, che làrebbelr vuotato ogni vaiò di molto maggio- 
re capacità , rivelo il miracolo , e ne diede al P. Camillo,. che le 
aveva ordinata quell’ opera di carità , le dovute benedizioni, 
ed encomj . Non fi riftrintero alla fola Terra di Bocchiam'co i 
prodig; operati dalla Divina Bontà per glorificare il filo Scdvo . 
la nollra Calàdi Roma fu Ipctratrice d’un prodigio aliai limile 
agli accennati ; e però mi tembra qui acconcio il luogo per rac- 
contarlo . Poco prima che il P. Camillo partirte in compagnia del 
P- Generale per Napoli , guidò tecouna mattina due poveri ,*e 
pretenfatili a Domenico Rondo , che terviva fieli* officio * 
•Cuoco r (e depolè il tutto con jjiurainento) gli ordinò di dar. lc>» 

R ro 


tjt Vita del B. Camillo db Lelli? 

To due mineftre : dare che 1* ebbe , fòggiunfc al mede fimo , eh* 

andato alla potta di Cala diflribuifle un’altra niincftra a cialcun 
di que’ Poveri , che avelie quivi trovati . Andò egli per nume- 
rarli , e contatine fino a quaranta , avvertì il P. Camillo , chea 
dar fuori tante mineftre non farebbe reflato quali nulla per li 
Keligiofi di Cala . O poverello , dille allora Camillo, tu diffidi 
''adunque della grazia di Dij ? Jh gli o-dinò , che lalciata ogni re- 
plica facefle ledette mineftre . Ubbidì il Cuoco » e fatte che l’eb- 
be, Camillo ftefio l’acuto a recarle alla porta, e a ripartirle; ag- 
giungendovi , e carne, e pane , e vino per meglio rcfòciliar que* 
Mendici . Avvicinatoli il tempo di fonare i primi tocchi del 
pranzo , andò in cucina il Sottominiftro per ifpiarc , le tutto era 
in ordine , e udendo quanto era occorfò , e vedendo cogli occhi 
proprj che non v’ era , nè mineftra , nè pietanza battami , riferì 
-ogni cola al Prefetto, il quale ftringendofi nelle fpalle , e lènza 
parlar d’altro, perch’era colà ordinata dal P. Camillo , lì pensò 
•di riparare alla meglio con formaggio , ed altro . Palsó frattan- 
to il Sottominiftro davanti alla camera di Camillo, e per uno 
Spiraglio della porta l’oflèrvò che flava ginocchione , e colite 
braccia dirtele in forma di Croce : fonata pofeia la menfa , c im- 
maginando il Cuoco , che non vi fulfe roba abbaftanza ; ed ave!* 
le perciò a governarli con parlìmonia nel compartir le mineftre, 
trovò la pignatta ripiena , e la carne come fc non fuftè fiata pur 
Tocca ; onde li diè a gridare Miracolo Miracolo: ma gli fu finita- 
mente chiufa la bocca, e preferito che non fiatafl'e , imperocché 
troppo dilpiacere neavria lèntiro il P. Camillo , il quale lòl tan- 
to che potefle giovare a’ fuoi Poveri era pronto a vender lè 
flefso. : . ,4 

CAPO XVII. 
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. Camillo predice la vicina fua morte . Lettera da lui fcritté 
ad Alefj'andro fuo nipote , e prefentata il giorno Jìeffo 
invijìbilmente nelle fue mani » ■ t 

‘ • * * « •%>«*✓ j 

C Efìata in Bocchianico per nuova ricolta la careflia , e r>v 
vutoli Camillo dalla pericolofà fua febbre , gli reftò no» 
jper unto la folita contumace inagpctcnza , onde rifolvè diutopr 
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Éarrine a Napoli . Avanti la Tua partenza fece al popolq un’ in- 
fervorato Sermone , dogandolo a fugir il peccarti a man, 
(tenerli in grazia di Dio . Predicendo in tale occafione la vicina 
fua morte , ri ni con quelle prec ifè parole. Patria mia ricordati 
di quanto t' ho infognato , perche non ci vedremo più . Nel montar 
pofcia a cavallo , mentre cialcuno preflavafi per baciargli la ma- 
no , rivolto diri imamente a Gio: Bernardino Urbanuccio, or 114 
Ciò: Bernardino , gli dille , io me ne vò a Roma , nè mi vedrete 
più , perche morirò in quella / unta Città . Fa che ti ricordi di 
quello , che tante volte hai intefo da me , e cerca di vivere crijì ia- 
ti ameni e , e in grazia di Dìo } altrimenti 1 ‘ Inferno è preparato • 
Ad un'altro de' limi più affezionati , e parziali , che lo pregava 
a trattenerli , e Jariiar le Tue olla dove avea ricevuto la vita , or 
quejlo nò , rifpofe , io fpero dì morire in Roma , e lafciar le mie 
c (f a ,n quella fanta Città, Ma non {blamente predille d’ aver a 
morire in breve ; d‘ aver a morire in Roma : avea predetto aliai 
prima il giorno efprcllò della fua morte \ c Paolo Renda noftrt* 
Profèlìò, dopo d’avere ciò rivelato buona pezza avanti a più 
d’ uno de’ Noilri , depolè in fine con giuramento , che in Roma , 
cd in Genova l’avea più duna volta ititelo affermare » che faria 
morto nel giorno di S. Bonaventura . Partito adunque da Boc- 
eh unico , e lari, iati in làmina fralezza t e bagnati di lagrime tutti 
coloro , che avevano alcoltate quelle ultime fue parole , fece 
ritorno a Napoli , e da Napoli palio con runa la Conlulta a Ro, 
ma, dove intervenne al quintoCapitoIoGencrale, ed alla ele- 
zione in Generale del P.Fran cerio Antonio Niglio Napolitano 
Provinciale di Roma. Volendo pofcia il nuovo Fletto portarli' 
a vilirare la Religione, giudicò neceflàrio aver lèco il P. Camil- 
lo: e Camillo altresì ne fu contcntiflìmo per poter dare, coni* 
egli diccv’ avanti la morte ancor’ una villa alle Calè, e Spedali 
di Lombardia . Celeb^b nel decorri del viaggio la finta Meffa 
dentro il Santuario sì venerabile di Loreto , e pregò con ardenti 
rilpin, c dirortiflimo pianto quella Sacratiflìma Vergine adeffer- 
Rii propizia, ed Avvocatane! palio eftremo . Vide in apprelfo 
le Calè di Bologna, di Ferrara, di Mantova , di Milano, ed in 
tutte lafciò virtuori ricordi , ed ottimi inrignamenti : ma nel dire 
a Tuoi Figliuoli^ che non i’avriano ibi ri piu riveduto , riuovollì 
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irt molti di lót’o lo fpettacolo, che fi rapprefèntò in Efcfo, quandi 
quegli antichi Crifiiarti abbracciando con doglia inrcnià 1' ama-» 
tiflinio loro MaeftroS. Paolo, l’accompagnavano alla nave pian- 
gendo ; giacche ancor’ elfi non- potevano baciare le mani all* 
amorofò lor Padre, che non melcolaftèro i baci co' gemiti , e 
co’fingulti .-Arrivato in Genova ( Città (òpra ogn' altra a lui 
cara per la molta carità , Che da que’ Signori , e Signore avea_o 
veduto elèrcitarli uiverfo i Religìofi, e Spedali) peggiorò del 
Tuo male sì fattamente , che fu ridotto a grandifiima debolez* 
za : e come il v Miravano del continuo, e fèrvivano parechidi 
que’ Gentiluomini , fi confermò vie più nell’ aito concetto, 
ch’avea dalla generate lor carità . Gli avvenne quivi , ed in tal 
tempo un calò affitto fiupendo, e lòmmamente tuiracolofb . Ri- 
cevette avvilo che Alefiandro de’ Lellis fuo Nipote intento a 
(cavar refòri , nodriva in fua Cala con grave difpendio un Fran- 
zelè mezzo negromante, ed era allora in procinto d’ andarne a 
(cavar’ uno in certo luogo detto Morrecino . Ne lènti non poco 
rammarico , e ad applicarvi quel rimedio , che per lui fi poteva , 
gli Icrille una lettera in mezzo foglio , la quale fi copia qui di pa- 
rola , in parola con tuffa fedeltà . Cari [fimo in Crijlo e potè. 

Pax Chrifli . Il P. Generale nójlro tn ha fgnifeato che poi date 
Crecchie a certe vanità per trovare (efori . Se voi non vi allonta- 
nate da quefo potrà efj'cre la vojfra rovina , cosi dell' anima , come 
del corpo , e della roba : però non date orecchie a que [le cofe . At- 
tendete a vivere da buon Crifiano , e con il timore di Dio -, ed 
t ferva te li fanti comandamenti del Signore , c beato voi fe vive- 
tele da buon Crifiano'-, ma fe farete il contrario è manifefo peri- 
colo che andarete all" Inferno . Però penfate a cafi vofri . Il Si- 
gnor e vi dia la fua fanta grazia • Di Genova li <> . di Luglio 1613. 
Della carità vofra , il vofro Zìo Camillo de Lellis . A cinque di 
Luglio fu fcritra , come li vede, quella Ieftera , ed a cinque Lu- 
glio fu da manoinvifibile ri niella al Nipote fulla piazza di Boc- 
chianico alla prelènza de’fuoi compagni, allora appunto, che 
preparati e pale , e zappe , ed -ogn* altr’ ordigno necefiario , fi 
accingeva ad incamminarli al detto ca‘v amento . Stupì quando 
apertala riconobbe la mano del Zio Camillo . Ma quando s’av* 
vidde eh’ era fiata fcritta nel dì meddimo eh’ era a lui giunta « cd 
* 7 i ‘ w ave» 
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avca fatto con tanta rapidità un viaggiaci feicento, e più miglia» 
fi accrebbero i Tuoi ftuporipcr modo* che de polla ogni avidità 
di Tcfori , licenziato il Fraazefè , e tutti gli altri Operari , non_» 
pensò che a portar in giro la detta lettera , e inoltrarla , e darla a 
leggere; facendoli del continuo mille legni di Croce per l’ ec- 
cedo della maraviglia . Quella lettera * al cui trafp^rto non può 
dubitarli , che non avelie fervilo il mi ni Itero Angelico , mòrto 
-Alefiàndro, retto in potere del di lui Suocero Felice Leporino 
di Villamagna, perfora di rara bontà, il quale con altrettanta 
bontà ne léce a me donativo ; ed io me la rengo sì cara , come 
[t . caro debb’ efler tenuto un foglio , il quale fcritto dal Beato 

Camillo ha avuto l’ incrtimabil’ onore d' elfer portato a volo 
da un Angelo . Tutto ciò viene approvato , e tetlificato con giu- 
ramento in proceifo da quelli , che T intelèro dalla bocca mede- 
fima d’ Aleflàndro , cd appunto nel quinto giorno dir Luglio e 
videro , e lederò la detta lettera . 

» C A P O XVIII. 

Ritorno dì Camillo a Roma , c fua ultima infermità . 

: : 

N On fu sì follo fparfa per Genova la fama del grave peri- 
colo , in cui (ì trovava la vita del P. Camillo , che li fparle 
altresì per le bocche di molti , che morendo in quella Città , non 
avria confentito il Pubblico che fi trasferirle altrove il fuo cor- 
po . Dolendoli perciò amaramente i Noftri , che lo delidcrava- 
no in Roma , fi unirono tutti concordemente ad impetrargli con 
Yeementirtìme fupplichc da Dio, tanto folo di miglioramento , 
quanto baftaffe per farlo condurre a quella Santa Città. Alle 
brame de’ fiioi Religiofi univanfi quelle dello ftertò Camillo, 
volonterofò chelefue offa fu fiero (cppell ite in quel terreno ba- 
gnato dal Pingue d’innumerabili Martiri : onde a molti di que’ 
Signori , che lo pregarono a reflarfène in Genova , rifpole fran- 
camente : Adi bi fogna andar a morire in Roma , perche cosi è la 
volontà di Dio . Elàudi la Divina Clemenza le orazioni de Tuoi 
Servi , e hiigliòrò alquanto Camillo ; ma non in guifa , che averte 
vigore d’ intraprendere il viaggio per terra . Supplì non per 
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Canto al bifògno D. Carlo Doria Duca di Turfi , il quale periuafò 
dal vero amore, e della grande venerazione, ch’avea per Ca- 
millo , fatta approntare una delle fue galee , lo mandò a Roma 
fervito con tale commodità , che nulla di piu làrebbefi potuto 
ufare con qualunque riguardevole Pcrlònaggio . Quella sì pia , 
c magnanima beneficenza del rcligiofo Signore ebbe così pro- 
pizia 1 * aura dello Spirito Santo , che navigando la detta galea 
*con Tempre il vento per poppa , non ottante che ripofalle la not- 
te , arrivò in mcn di tre giorni a Civitavecchia , e colla (letta 
felicità in nien di tre giorni fu di ritorno al porto di Genova: 
non lènza maraviglia del Signor Niccolo Rella , che la governa- 
la in qualità di Capitano j e con altrettanto piacere del Signor 
D. Carlo, il quale nel deftinarla fece intendere a Camillo , che 
Ja raccomandava alle fue orazioni. Dopo ch’egli ebbe approda- 
to in Civitavecchia cavalcò non lenza un grave dilàgio fino a 
Santa Severa, dove (àlito ia una lettica andata a levarlo arrivò 
in Roma a’ i Ottobre 16 13. Nel mettere il pt'imo piede Tulle 
foglie della Cafa, pi elàgo eh' era per eflerc la fua lèppoltura , 
proferì con volto giulivo, hxc efl requie s me a . Sono venuto a 
lafciar qui le mie òjja . Coi (èro tutti i Noftri a baciargli la ma- 
no i e andato con efli il prefetto di Cala a fargli riverenza , non 
perde momento ad avvertirlo , che dentro le fue bolgie erano 
alcuni danari avuti in Genova per comodo del viaggio, e non 
potendo per l'ora aliai tarda , e perla ftanchezza prontamente 
disfartene , gli dimandava licenza fino alla mattina lèguente per 
conlègnarli. Ottenuta la licenza con qualche maraviglia di chi 
Ja concedeva , lòggiunlò Camillo , che non aveva a maravigliar- 
ti , perche cpn que' danari nelle borfe , e lenza la dovuta facoltà 
non avria ripofato in tutta la notte . Accomodato quindi nel 
letto, evintalo da' Medici, glj ordinarono fra le altre cofeche 
per quindici giorni lì afteneffe dal recifare il Divino Uffizio , e 
mangialìc per l’avvenire farne in ogni tempo ; alle quali due 
determinazipni non lì può credere con quanta ripugnanza del 
fùq Ipirifo fi lòggetralfe , Non erano pattati ancora i quindici 
giorni , e fatto a le chiamare il Prefetto, che li era lecito per 
Confi fiore gli ditte ; Quando ritorni il Medico dimandategli 
ì' io Jìo tanto male che non poj£a dire i’ VJfizio , ma avvertite » 
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thè quando gli dimandate ciò non ci mettiate niente del voflro , 
ma laj'ciate dire a lui quello, che glie ne pare. Rifpofe il Pre- 
fetto che non dubitalle , mehtre quc’ giorni ancora non eran paf- 
fari : ad ogni modo , foggiunfè Camillo , è bene a ficurarfì per non 
far errore , perche chi sii , fe il Aiedico intendefje , che di quindeci 
giorni doveffero cominciare allora quando diede la licenza ? Onde 
fu corretto il Superiore ad elèguire quell' ordine per conten- 
tarlo . Dovendo in giorno di Venerdì forbire una tazza di con- 
finato, ed avendola già vicina alle labbra, redo fofpcfo nel 
prenderlo per fapcr prima le vi era la dovuta licenza , ed allora 
linamente il piglio , quando non l' infermiera Iblo , ma piu altri 
i'allicurarono ch’avea il Medico coi comandato. Parendo a lui 
che in quello principio lì tulle alquanto riavuto defiderò di fare 
una vilìta a’ Santi Aportoli Pietro , e Paolo nell ’augufta loro Ba- 
ltica. Non fusi torto in ponte Sant’ Angelo che fitta ftrada a’ 
Puoi (guardi con aprire la portiera della carrozza , non fapea di- 
ftaccarfi dal vagheggiare il filo sì diletto Spedale di S. Spirito; 
e di ciò non contento fi fece quivi (montare , c coll' appoggio di 
due de* Nortri , che il fomentavano , volle confolàre ad uno ad 
uno tutti quegli Ammalati . Ri ufcì oggetto di (ingoiar tenerez- 
za, ch’entrato appena in quel fanto luogo tutti quali gli Uffi- 
ziali, e Serventi corfero a gara per inchinarlo, e baciargli le 
mani : e tanto era in erti ancor frelca la ricordanza del di luì 
ferventillìmo zelo , che andavano alcuni l’uno all’ altro dicendo, 
Ora s) che ci bi fogna operare con maggior vigilanza , mentre fa- 
ticheremo offervati dal P. Camillo. Rifiorita cosi nel modo , che 
potè l’ardente lua carità dentro lo Spedale pafso a contentare.-» 
la fua divozione in S. Pietro : echi può immaginare la caldez- 
za , con cui raccomandò a’ Santi Aportoli la Religione , e le 
fìcfi'O > Alquanti giorni dopo , o gli fi accrebber le forze , o 
piuttofto fu lufingafo dall’ iniziabile fua carità che gli fifulle- 
ro accrefciutc , fi fe quindi coraggio di nuovamente vifitar lo 
Spedale , facendo a piedi quel non si breve cammino. Vi giunte 
felicemente j vi etercitò varie fòrte di carità , e quali prevederti 
eh’ era quella l’ultima vilìta ( come fu in fatti ) non lapea tepa- 
rarfene . Fra le altre cfpreflìoni proferite con affetto indicibile 
a’ poveri infermi, furon notate da'circoftanti quelle • che fe- 
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.guono : Dio sa Fratelli quanto mi farebbe caro dì refar femprt 
c<?n voi, ma poiché quefo non ni è concejjo , ci refio -almeno col cuore • 
Con tali parole accompagnate da piu lòlpiri pigliò l' diremo 
congedo da quel fuo sì amaro Spedale. Portoli in iilrada per 
tornartene a Caia , refto fopraffatto da fai debolezza che quafi 
venuto meno , bilbgnò fi ripolaffe per allora dentro una borte- 
■ga, ed ivi afpetrafie una carrozza per andarne a piu durev ole 
ripofò nel letto . Ma non potea ripofàre quel cuore agitato con- 
tinuamente dalle violenze dell’ amor Tanto. Non avendo più 
fòrze, che Io portaffero allo Spedale , trovò il Tuo Spedai nella 
Cala ; e lo affermò egli fteffo , mercè fapendo che giacevano 
nell' infermeria due Fratelli , più , e più volte fivefiiva, quan- 
tunque più infermo d’ogn‘ altro , teendea di letto j li vilìtava^ 
faceva loro qualche fèrvigio ; gli efortava alla pazienza, e di- 
ceva : Giacche io non pcjfi andare allo Spedale , fupplirò almeno 
col vifitare qrtefii due miei cari Fratelli . Come dir poi le làuto 
fmanic.,che lo flruggevano , ove fènriffe i tocchi della campa- 
nella , dalla quale chiamavanfi i Religiofi alla vifita dello Spe- 
dale ; e quanta luffe -T invidia , colla quale gli accompagnava ? 
Non rifiniva mai di voler faperne di /tintamente i nomi ; e ritor- 
nati che fuffero non era mai làziodi felicitarli con dire : "Beati 
voi Padri miei , che fiete fiati in quella fanta Vigna . Oltre a 
ciò raccomandoffì efficacemente al Compagno, perche non relti- 
tuiffe la chiave della ftanza , che aveva in detto Spedale fin tan- 
to che non fuffe morto , e diceva : Benché io non Jtia di prefenza , 
e col corpo nello Spedale , almeno ci fio col cuore , e col difiderio , 
t la chiave fervirà per pegno di ciò . Seguitando frattanto a non 
poferfi più muover di letto , fu udito da molti in diverlè occafio- 
ni a diffinire il fuo male per incurabile : ed ecco le ragioni, che 
ne allegava : Io fono vecchio ; ho molti anni , e tuttavia vò decida 
riandò j dalla mia piaga efee tanta materia , che ad una libra U 
giorno , in capo dell' armo farebbe più S un barile y e mezzo di 
temere , onde filo Iddio potrebbe far miracoli y ma io tengo di non 
doverne guarire . 11 primo giorno di Maggio 1Ò14. in fui mat- 
tino fatto dimandare il Prefetto di Cala, T interrogò fè fuffe-» 
fiato provveduto il nuov’Ogl io Santo, ed intefo che nò , fòg- 
giunte Camillo , che in quella notte appunto.avea ciò fognato» 
b H v fi man- 
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IT mandàfTc però quanto più pretto a pigliarlo , perche porcvanb 
ftar poco ad averne bifogno il F. Gio: Maria Vetonefè prima, 
e non molto dopo egli fletto : così avvttotti dèli* uno , e deli’ al- 
tro . Tanto è vero , che flava il buon Padre - sì fitto nel pcnfier 
della morte , che in fino dormehdo glie no parlavano i fogni; 
Un’altro giorno confultando più Mediai atta di lui prefènza , e 
proponendo chi una colà , chi l’ aljra -, conchiufè- Camillo ^ Iohb 
fatti tanti rimedj così in Napoli , comeìn Genova , e qui in Rotna\ 
e con tutto ciò non fi vede alcuno miglioramento al mio male , on- 
de dico che noi non fappiamo i [egre ti di Dio . Chi sà che il Si- 
gnore non voglia eh’ io patifea qualche eofa per amor fuo £ È 
quando faremo qualche co fa di buono , fe mpià facciamo adeffòy 
thè fìamo allo feorcio della vita > 11 giorno -apprettò gli fu riferù- 
tto , che per lenimento de’ Medici potea bensì proiongar’ il fuè 
male , non già'rifànarfi . A tale annunzio riempiutoli Camillo 
di fòa vitti ma gioja efclamò : Lcetàtus fum in bis , f tot ditta furti 
mihi , in domum Domini' ibhnus . Anzi entrato aliai (òbito 11 
Superiore di Cala , e richiedo del come fè la pattava , rifpof 
che fava bene , ed allegro , maff inamente per aver' avuta ? otti* 
ma nuova d' aver prejlo a viaggiare verfo il Paratifo ? quefa 
effendo fata la fentenza de' Aiediti • Le dette parole furono dà 
lui proferite con volto così (ertilo , e giulivo che potè quindi 
argomentarli quanto fuflè in lui vivace la iperanza d’ andare al 
pottèflò de’ Beni immortali , ed eterni : E perche , fòggiunfè_* ^ 
non ho da fare allegramente y'.effendo quefala miglior nuova x 
che abbia pofuto avere ? Bi fogna pire una volta pagare quefo 
debito della morte ; ed io quanto a me non fìimò la odia pre/ente 
Manco un quattrino , purché dal Signore mi fa conceffo . un mini- 
mo cartoncino in Paradifo u nè de da Religione mi piglio più al- 
cun fafidio y perche Iddio màndorli , e fard nafeere glivtomini a 
pofa , che I aiuteranno , e difenderanno . Smarrita dunque in 
Camillo ogni fptranza di guarimento , tutt’ il'aoitluu^ nonap* 
• plicavano ad altro che ad unirli più ftrcttamenre col. fuo.Crea- 
lorc . Mando per tutti i Conventi g e Monatter;, ed altre adu- 
nanze di Jieligiofi elèinplari per fùpplicarlr con grande itlanza» 
accio lo raccomandafleroaDio . Scritte molte lettere, a diverfì 
de ’ Noftri y e molte ancora ne faÙlcin .varie Città » tuti ique’ 
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Gentiluomini , e gentildonne , della cui parzialità non potei 
dubitare . Tutti , e tutte pregò ad aflìfterlo in vita'colle orazio- 
ni, e dopo morte fòllevarloco’Sagrifizj ; offerendoli egli dall’ 
altro canto di render loro un vantaggiofò contraccambio nel 
mondo eterno , ogni qual volta da S.D. M. gli filile conceduto 
juogo di felicità , e di falute . Non v’ebbe fra tanti , e tante chi 
pon gli rilpondefle con molta amorevolezza , e non gli promet- 
tere più centinaia di Mede . *In tutto il corfo della fua malattia 
non rallentò punto l’ oflervanza dàtrilfima di quelle regole , che 
non eran conrefe dal prelènte ,fuo flato . Congregari ogni lèra 
in fua camera di verlì Padri li fìcea recitare le Litanie , rifon- 
dendo egli con lèmpre le mani giunte ; faceva 1* dame della co- 
icienza ; e poiché la detta fua camera era lituata (opra il refet- . 
torio, fulle il mattino, ola fera; fulTe ora di pranzo , odi cena, 
cavando il capo dal letto , e {tendendolo verlò il pavimento fla- 
va sì fitto ad afcoltar la Ieziotìe , che alcune volte non ne per- 
dette pur fillaba : autenticando con quello latto ciò , che più 
volte infegnatò avea colla voce ; cioè a dire, che quel tempo era 
dettinato a palcere , più che il cprpo , lo Ipirito . Accollandoli il 
dì della Pentecofte , nel quale da un Fratello Novizio dovea_> 
Tarlila profeflione fblennc , Camillo , che voleva ricorrerealle 
di lui interccllioni , chiamolloal fuo letto , e gli ragionò in que- 
fla forma : Quando Fratello avrai fatta la profejfone , e offerto te 
fleffo a Dio per mezzo de fanti Voti , fubìto ricordati di pregare 
per me mi fero peccatore ; prega per quejlo moflro pieno di difetti » 

■e fenza fpirito , e prega il Signore >/ii fncciograzia di falcarmi . 
Aveva il buou Padre durate più loft ima ne infermo lènza parti- 
re dalla (ùa llanza , levandoli ogni mattina a udire la làuta Muf- 
fa , quando gli fu fuggerito dalla fua profonda umiltà di palfare 
ili’ infermeria comune . Efeguiflì tal cangiamento a’ diciotto di 
Maggio dell’ anno IlelTo , ed era egli ridotto a tal fógno di de- 
bolezza , che quantunque andallè appoggiato , e quafi rutto reg- 
gendoli lù due Fratelli , sì: curvo che la tetta non per poco toc- 9 
cavagli le ginocchia , non potè nulla ottante fuperarc la corta-/ 
diilanza , che divideva dall’ infermeria la fua camera fenza ripo- 
farli amezzo il cammino . Pubblicata nel -mentre per Roma la 
fama del fao peggioramento , concorfcro in gran numero a .vifi*- - 
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tarlo, eReligiofi , c Secolari d’ ogni forra , e non fu (cario Tt 
profitto fpirituale -, che recarono a ciafoheduno sì le Tue fante 
parole; sì ancora il contemplare quel venerabile vecchio, non 
in qualche danza adobbata , ma nella povera , e comune danza 
. degl» altri inférmi . Niuno perciò ne partiva che non gli baciai 

fe inginocchiato le mani , e noi pregafTe della fua benedizione » 

Il concerto della di lui fognatala bontà arrivò arai fógno , che 
certa Donna andata alla porta di Cafa con fra le braccia un’ ù*- 
fermo fuo figliuolino fece premurofà idanza che fi prefèntafl'e** 

*# a Camillo , acciò (blamente ìltoccaflé, e benedicefle, ma non 

Je fu ciò confèntito da’ Padri , fìcuriflìmi che gli avrebbono ca- 
gionato un difpiacere fonfibile . Conlèntirono bensì chèa lui fi 
prefentafle un Giovane nobile così invifchiatonella pcrverfà 
confuetud ine di certo grave peccato , che per lo corfò intero di 
dodici anni non avea lafciato paflàr giorno fènzi commettèrlo* 

Qucdi a perfuafìonc d’ alcun pio Direttore fi raccomandò alleai 
orazioni del Servo di Dio ; ed egli accoltolo coll'ordinaria fui 
carità gli promife che l’ avria fatto : riufceildo tale ^omdTa di 
si gagliarda virtù , che d‘ allora in poi quel Gentiluomo fi trovò 
con fuo dupore cangiato in tutt* altro da quel che già era , e fi 
diè a frequentare con molto vantaggio dell’ anima fua i SantiO- 
fimi Sagramenti . Il sì mirabile cangiamento fu mauifedato con 
cridiana libertà dal Giovane fteflo ; e per vie più confermarne » - 
la verità ne formò una fede fcritta di propria mano , e la depofì- 
tò in quelle del fuo Confèfiore , Dal medefimo alto concetto , ai 
qual’ era falita pretto tutti la bontà , e perfèzion di Camillo , de- 
rivò la draordinaria avidità , onde fi ricercava tutto ciò , ch’era 
dato adoperato o da lui , o per di lui forvigio . Si mandavano . 
dagli ed ranei alla nodra Cafa tovaglie , guanciali , biancherie 
d’ ogni forra ; e riavutele , dopo ufàte per alcun tempo dal Ser- 
vo del Signore , le ferbavano quali reliquie di molro pregio . I 
Domedic» poi perduta la fperanza del di lui guarimento non la 
perdonarono a niuna di tutte le cote fue . Felice quello , cui 
toccò in fòrte alcuna delle pezze , o falce , o {carpe , o calzette, 
o altro de’ fuoi vedimenti . Arrivò a tale il pio dlfìderiode* 

Nodri , che appena Camillo, o beveva a qualche tazza , o ado- 
perava altra colà non ^diflbmig haute , che veniva fubiramente 
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rapita , e più nancompa riva . Tutti quefti virtuosi, e lodevoli 
forti fi commettevano lènza ch’egli fé nc avvedete j mentre 
una volta che non li avvide , ma dubitò {blamente che gliavef. 
foro cangiata la corona ( aveva un Religiofb comprate molte * 
corone limili in tutto a quella di Camillo , e recitata che da lui 
fiiflè una volta fo ne loitituiva un’altra in Tuo luogo ) ordinò 
all’lnfermiero che piu non l’ appendere al folito chiodo, ed 
egli Hello fo la riponeva folto il guanciale . 


CAP O XIX. . 


«• • • • • I . r • • -• 

1* i Riceve Cantillo con Jòntnta pitta ti Sanù/fim Viatico , 

5 t • m . o.* e l' cftrcvia Unzione ♦ < • 


C Onofcendo Camillo che ognidì più fi aggravava il fuo ma- 
le, replicò più volte fidanza di eflerc munito degli ulti- 
mi Sagramenti , ficche confortato dal la virtù loro potefie intra- 
prendere con più di coraggio il cammino per l’altra vira , e con 
più di valore refiftere ad ogni infoilo del comune A vverfàrio. 
Riportata fimil notizia al Signor Cardinale Ginnafio Protettore 
fi compiacque peri’ amore ,e riverenza, che a lui portava di vo- 
lere egli fiefio amminiftrargli il Santi liimo Viatico . T rasteritofi 
a quefto fine nella nolìraCafà a’ 2. Luglio 161 4. giorno dedica- 
to alla gloriola Votazione di Maria Vergine ; celebrata la finta 
Mefia , prefèntò la SantiilinuEuchariftia a Camillo, il quale do- 
po ayeti per tre volte con voce chiara , ma interrottada liughioz- 
2i , c dal pianto , pronunziate le confuete parole . Domine non 
fum dignu* , foggi unte , io con feffo Signor mio di non aver mai 
fatto niente di buono , e d' ejfere un mi fer abile peccatore > però, non 
ini è rejlato altro , che la fperanza della voftra divina À 4 ìfcrì- 
fordia , e del vefiro prezìofo Sangue . Cibatofichefu del fo} vi fil- 
mo Pane degli Angioli , orò per qualche fpazio di tempo in fileu- 
zio circondato da tutti e Padri , e Fratelli , che gli fac&v-an coro- 
na , meftiflìmi nel vedere 1 * amanti ili mo Padre metterfiwjil* ordit 
ne per dileguarli dagli occhi loro . Dopo di che ii Signor Cardi- 
nale non conienti di abbandonarlo per tornartene al fuo Palazzo, 
fo non lo ebbe avanti , ed animato , ec^afolato con efprcfliouj 
" di 
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di ntanilTima benignità . Proteguì da tal tempo a qpnfeflarfi 
ogni mattina^ ed era giunto a tanta purità di cofcienza , che il 
Confèflore non làpeva indurii a dargli 1* adduzione , le non lo 
avelie filtro acculare d’ alcuna colpa Tua giovanile . Così afferma, • 
e giurò il medefimoConfeflore ; e non per tanto vivea così pau- 
rolo , c tremante full’ incertezza di fua làlute , che diffidato in- 
teramente di le , appoggiava tutta la fua fiducia al Sangue di 
Gesù Crifto . Per vie piu rinvigorire quella fiducia ordinò aulito 
Confeflore che gli fàcefle lavorare prontamente a lòccorlo' del 
fuo vicino paflaggio un quadro ; e gliene comunicò l’invenzione, 
e numerò le figure . 11 Crocitìilo con due Angioli , uno alla de- 
lira , l'altro alla fìniftra con calici d' oro per entro raccogliervi il 
Sangue, che dalle (agre Piaghe grondava . Di fòpra il Padre 
Eterno , e lo Spirito Santo in forma di Colomba con due An- 
gioli dalli due lati , che offèriflcroi calici di quel Sangue a Dio 
Padre in remiffione de’ peccati d’ elfo Camillo. A pie della Cro- 
cea man deftra la Santillìma Vergine in attodi pregare per lui; 
allalìniftra S. Michele Arcangelo come difcnfòrc delie anime 
nell' diremo conflitto. Sotto la Croce finalmente quella ifcri- 
zione . Par ce famulo tuo , quei» pretiofo Sanguine redmifi . Si 
raccomandò inoltre , cd affai caldamente , che il Sangue fufle 
dipinto ben rodo , acciò potette di finitamente , e più fàcilmente 
vederlo , e ve ne fufle in gran copia , acciò da quell’abbondanza 
tracfle.piudi vigore la fua confidenza . Era (pirata in quefti gior- 
ni la licenza per tralafciare l’ Uffizio ; volle perciò che fi ccrcafle 
nuova licenza dal Medico : ed al Prefetto di Cala , da cui gli fu 
fuggerito come voìea fi cercafle nuova licenza , quando per la 
gravezza del male trattavafi di dargli l’ eflrema Unziojie , repli- 
c ò, [ebbene io [a [f colla candela a capo , bi fogna che fi 'dimandi 
tale licenza per quiete della mia cofcienza : e bifognò dimandar- 
la . Non pafsò giorno , che non fufle vifltato da pcrlòne d’ ogni 
qualità , ed in particolare più volte dal P. Ferdinando Generale 
de’ Carmelitani fcalzi fuo grande amico , e nel raccomandarli 
che tempre faceva alle di lui orazioni , un di fra gli altri gli dif- 
fe : P rcgo'Vofr a Paternità che non fedo preghi lei per me , ma ne 
faccia pregar anco da tutti i fuoi Padri , acciò po/famo accertare 
quejl' ultimo pajfo della morte r ? di queflo ve ne prego con le gl- 
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nocchia per terra , poiché io fono fiato un gran peccatore , gìufa 
catare , ed uomo di r/tala vita . Fu altresì vi/itaro , ed abbraccia* 
to con molta amorevolezza dal P. Pietro Negrclli delia Compa- 
gnia di Gesù , e da mokiflùr.i altri , cui non celiava giammai di 
chiedere con grande umiltà il fòccorlò delle lor’ orazioni . Oltre 
alle vilìte di pedone , che lianziavano in Roma , ne ricevette 
una da Gafparo Mallimino luo Padano andatovi da Bocchianico. 
Nel vedertelo avanti interrogollo Camillo perche lì fuflc portato 
il) quella Citta , e rifondendo il Mallimino ch'era venuto ad 
otteng-e la (carcerazione di D. Giovanni fuo fratello imprigio- 
nato dal Vicario di C-hicti per motivo di giurildizione , gli re- 
plico che potea tornarfene ; ed avria trovato il fratello in piena 
liberta . La qual colà non creduta dal Maffimini sì fàcilmente 
obbligo Camillo a ridirgli quattro o cinque volte che fè ne an- 
dalìe , Ando finalmente dando fede pieniliima al Servo di Dio» 
e trovò il fratello ufeito di prigione il giorno appunto , che pre- 
cedette il fuo arrivo . .Tutro il tempo , che gli era lafciato libero 
dajlcyifite , e da’ rimedi li Ipendea da Camillo in udirealcuna 
lezione fpirituale dalla lingua del fùo Jnfèrmiero ; guftando 
principalmente il trattato dell’ altra vita del P. Luca Pinelli , e 
le dichiarazioni (òpra il fimbolo del Cardinal Bellarmino . Nella 
Domenica, che fuccedettc alla folennità della Votazione, cioè 
a’tf. di Luglio , bramò di nuovamente cibarli per fua divozione 
col Corpo fàgratiifimo del Signore; ed abbenche patilTe del con- 
tinuo un’arfura grandjlfinja nelle fàuci , volle riceverlocdintal 
giorno , e tempre digiuno , lenza nè pure rifciacquarfi la bocca » 
per dubbio che non cadefl’c giù qualche ftilla ; Quella cautela.* 
medefima aveva ( come egli dille ) ufata in tutto iT tempo della 
fua vita ,ofi comunicale efièndo ancor focolare , o celebrale da 
Sacerdote. Come però fi fentiva ogni dì pitia mancare le fòrze, 
e crefeere la languidezza , folleciròi’cftrema Unzione , che gli 
fu data dal P. Generale il Venerdì u. di Luglio , efleudofi pri- 
ma fimilmente confdTato , e comunicato , In quell’ ultima Con- 
fèlfione fu «fai Signore graziato d' una contrizione così veemen- 
te , che ad ogni accufa fi. percuoteva il petto con sì flrana violen- 
za che il Confcflorc fu pecefiitato a fermargli il braccio per com- 
puntone , Nel ricevere il detto Sagramento dell’ Oglio Santo 
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c recitò di propria bocca il Confiteor ,'e rifpofè nel fine a tutte 
le preci ,e vòHetti, <* compiuta che fii la funzione , tutto ripieno 
di lìnceriifimi gio;a proferì per due volte jia a gloria di Dio , fta 
a gloria di Dio . Quindi fatti fèdere in giro tutti i Padri, e Fra-, 
tei li , e chieita al P. Generale licenza di ragionare , fece loro un 
dolce Sermone , in cui gli.efòrtò alla perfètta Oflervanza dell' 
Iftituto, alla fervente carità verfò gl' Inférmi , all' unione , ed 
amore fraterno , alla purità del cuore , alla povertà , all’ ubbi- 
dienza , all’umiltà . Pafsò pofeia a direche non perdeflferco- 
raggio a cagione delle burrafche , e pcrfècuzioni fufeitate con- 
tro la Religione dal Demonio arrabbiato per le molte anime , 
che col mezzo di lei avriano fuggita la dannazione : fàpeflèro 
che ogni principio era intralciato da molte difficoltà , ed egli 
fperava che fàriacrefciuta , e fparfà per tutto il Mondo ; che là- 
riano entrari Soggetti di fpirito , e dottrina ; e dopo la fua mor- 
te fàrebbefi vantaggiata aliai pitiche non avea fatto lui vivente . 
Si mantenefTero però tutti laidi , e collanti nella vocazione in- 
traprefa ; lavoraflcro allegramente in quefta finta vigna ; e non 
fi rattriftaflèro punto della fua perdita , avvegnaché fé fufle^ia- 
ciuto a S. D. M. di annoverarlo fra’ Puoi Eletti , avria potuto re- 
car loro dal Paradilo maggiore fuflidio che fraudo in terra , do- 
ve non fi commettono che imperfezioni , e peccati . Alzati per 
ultimo gli occhi al Cielo , e Ipargendo moltiflìme lagrime co&ì 
conchiufè . Padri , e Fratelli miei io dimando mifcrrrìrdia a Dio , 
e poi dimando perdono al P. Generale , eh' è qui preferite , ed an- 
che a tutù loro d' ogni malo efempio , che gli ave [fi paffuto dare 
per il paffuto , afte arandoli che il tutto è proceduto piuttofìo dal 
mio non Jàpere , che da mala volontà . Infine per quanto mi è con- 
ceffo da Dio come Padre vofro , nel nome della Santi [fimo Trini- 
tà , e della ‘Beati f ima Vergine dono così a tutti Voi prefenti , come 
agli affienii , e futuri mille benedizioni . A quelle ultime parole 
cflendolì tutti inginocchiati , non può ridirli quanto fufl’e dirot- 
to il pianto , che mandò per gli occhi l’ intenerito lor cuore. 
Andarono tutti , e prima di tutti il P- Generale a dimandargli 
perdono , e congedarli da lui con baciargli le maui ; fè non anzi 
a lavarle (conforme la Maddalena i piè di Crifto ) con abbon- 
dantiffime lagrime . Effo buon Padre all’ incontro a guifà del Pa- 

triar- 
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marca Giacobbe abbracciò caramente i lùoi diletti Figliuolr* 
dilpAfando a ciafcuno di loro una particolare , e dipinta bene- 
dizione-. Veggendelo poi non poco affannato lo fupplicarono a 
refpirare alquanto , giacche. lo (opponevano molto fianco ; ma 
*gli colla fua lolita amorevolezza rifpofe , che non fi poteva mai 
fiancare per fervigior de' fuoi Padri & Fratelli . Ricevuto quindi 
P avvilo ch’erano quivi alcuni Signori portatili a vifitarlo , do 1 - 
glioiò i^benigniflìmo Padre che laiòverchia ftanchezza non gli 
concedcflè licenza di dar loro la bramata lòddisfàzione , fate di 
grazia) rifpole, lentie feufe con quefii Signori • Io ho già prefo 
l’ Oglio Santo , e mi voglio ritirare un poco dentro me fieffo ; ed 
ai P. Marcello.Manfi , ilcjuale gli lugger! che avelie a compatir 
cjue' Signori venuti per conforto , e profitto delle anime loro, 
P. Adar cello , foggi utile , fi muore una volta fola ; ed io devo prò - 
curare di morir bene y e coti fpero di fare con /’ ajuto del mio Si '•» 
gnor e.- 

- CAPO XX. 


• Camillo avuta la benedizione del Sommo Pontefice pajfa 
_• • , felicemente al Signore » ... , , 

. * * . 4 * 

. » ^ ^ ' • • 

A Render pienamente contento il Servo del Signore Ca- 
millo già avvalorato dagli ultimi Sacramenti altro non 
mancava , che la benedizione del Sommo Pontefice , coll’ Indul- 
genza plenaria da lui lòminamente defiderata . Si vallerò i.No- 
ftri per impetrarla del Signor Luca Antonio Euftachio Came- 
riere fegreto di Sua Santità ; e com’egli amava teneramente, 
e venerava il Padre noftro , fu sì fòllccito nell’ ottenerla che la 
lèra medelima fi recò in perlbna a dilpenfargl’in nome di Sua 
Beatitudinecosl preziolo teloro . Lo ricevette Camillo con pia- 
cere , c rifpetto indicibile, proteftando , che non poteva ricevere 
in quefta vira , favore più lègnalato , per cui rendevagrazie in- 
finite aS. D. M-, che l’aveva condotto a morire in Roma , ed ivi 
acquidare un bene niaggiorc d’ ogni bene . Aggiunte poi nofiro 
Signore Iddio conceda molti anni di vita a Sua Santità , e la con- 
fervi fempre di bene in meglio nella fua grazia . 11 Sabbato fufle- 
guente dodici di Luglio fu giuda il lòlito vilìtato da molti Re- 
wàt* ligio— 
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ligiofi , c fra gli altri dal P.^goftino Caracciolo , dal P. Fran- 
cefilo Zazzera della Chiefa nuova , e. dal P. Fra Santi Guardia- 
no de’Capuccini , col quale drogando l’interno fuo fòco ra- 
gionò altamente dell’amore di Dio, e della maraviglia ch’era 
in lui inefplicabilc , come la creatura non amafl'e perfettamente 
il fuo Creatore . 11 P.Zazzera gli dille nel licenziarli, quando 
Vofìra Paternità farà in Paradifi [aiuti particolarmente il no - 
fro 'Beato Filippo , il quale credo gli verrà incontro effondo fata 
Vofra Paternità [no figliuolo fpiritualc in quejla vita .IIP. Ca- 
racciolo poi prima di congedarli volle in ogni modo la fua bene- 
dizione , e la dimandò inginocchiatofi a lui davanti con iftraor- 
dinaria umiltà : confelfando a’Noftri con parzialiUimo àffetto 
che ove gli falle permeilo lària rollato con lui giorno , e notte-» 
per lèrvirlo , e godere la dolcezza , che traeva dalla fua fanta 
converlàzione. Ma farebbeun mai non finire, le mi venifiè in 
mente di narrare tutto ciò , che dille, c fece in quelli etlremi 
fuoi giorni. Dirò lolamente, che tal’eftenuato qual’ era, e sì 
confumato, che gli li potevano contarle olfa , fembrava un mira- 
colo , che li lèrbade ancor sì vivace la di lui lingua . L’ intefòro 
più volte i Nollri a prorompere in lòavi colloqu; col fuo Signo- 
re . Quando diceva , ah Signor mio, quanto vi fono obbligato , e 
quanto vi devo ! Quando aperte le braccia informa di croce, e 
iòllcvatele verfo il Cielo. Vi ringrazio Signore , vi ringrazio’.- 
io fono un peccatore vile , e indegno d'ogni bene . Quanto (tote mi- 
feri cor dio fo Signore ; io intendo di filvarmi filo per quella vofra 
miferìcordia . Ora faceva una perfètta oblazione di tutto le. 
Verrò Signore , verrò , non quando piacerà a me , ma quando pia- 
cerà a voi . Un’ altra volta riconofcendo ogni cola dalle mani di 
Dio , Signore tutto quello , che fono fato , che fino , e che farò , il 
tutto è proceduto dalla grazia vofra . Qualche volta ancora, 
come fu ile co’ penlieri tornato in dierro a rivedere i giorni della 
fua gioventù, elclamava, mi pento Signore d' averti offe fi , non 
vorrei averlo fatto , ma /pero in te Signor mio . Teneva legate 
ad ambedue le braccia diverte medaglie benedette, e le anda- 
va lòvente baciando per guadagnare le.Indulgcnze concedute 
nell’ articolo della morte . Gli fìi in quello giorno portato il 
Quadro, eli’ aveva e inventato, c disegnato la fua pietà , e tif- 
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landò in eflo gli {guardi con quell’avidità , con Cui fogliono mi* 
rar(i Je cofe ardentemente bramate , fi avvidde che il Dipintore 
avea tra la Madonna, e la Croce figurato eflo Camillo ginoc- 
chione in atto d’ allettare che alcuna goccia di quel Sangue Di- 
vino alita gran ventura il bagnate \ ed aveva in oltre dalla di 
lui bocca fatte ufeire quelle parole par ce famulo tuo , quempre- 
tiofo Sanguine rede nidi . Ciò attentamente ofiervato ruppe Ca- 
ntillo in quell' amorofa elclamazione . Voi fapete o Signore che 
quejla non è fiata mia intenzione , ma poicche Dio ha voluto così , 
queflo è fegno , che tanto più debbo fperare , che m abbiate ad tifa- 
re miferìcordia . Volgendoli a Maria Vergine . Eh Madre San - 
tijjìmà , dille , impetrami grazia dal tuo Figliuolo eh' io paùfcu 
volentieri ogni male , e fe queflo non bufla me ne mandi dell' al- 
tro . Avendo poi fatto collocar detto Quadro in luogo, onde 
' potete continuamente vederlo , (opra di lui conluntava tutte le 
fue meditazioni» e tanta era la dilezione, tanta la fiducia in 
quel preziofifltmo Sangue*, che ordinò al fuo Infermiere eli av- 
vertiréquel Padre , cui farebbe toccato l’ affifterlo nel fito tran- 
fito, ché in punto di morte, anzi un quarto d’ ora ancor dopo 
morte* lo confortate con viva fperanza di fàlvarfi per li mariti , 
e Sangue di Gesù Criftoj, Era già entrato nel trentefimo mefe 
della fua inappetenza ,e,non era più in lui che abbonimento , e 
abbominio per ogni colà del mondo , ma quando giungeva l’ ora 
di prendere alcun riftoro , allora sì che s’ inafpriva al più alto fo- 
gno colle fiie naufoe il fuo patimento : pure 1* ubbidienza al Me- 
dico , ed a coloro , che lo avevano in governo era si puntuale , 
che non rifiutò mai per-amore di Dio cofa veruna , che gli venifi. 
fe prefontata . La fora delmedefimo fàbbato fu vifitatoda! Si- 
gnor D. Franccfco di Cadrò Ambafoiadore della Maeftà Catto- 
lica , il quale nel raccomandare fo fteflo y la Contefla fua Moglie» 
i fuoi Figliuoli , e la Suocera, e tutta la fua famiglia alle ora- 
zioni del Servo d’iddio , diede nel tempo fteffo unteli’ efom- 
pio di criftiana umiltà , non ififegnando di traftenerfi , ed ono- 
rare la povera ftanza d’ un poveriffimo Religiofo . Si fermò egli 
per qualche tempo a ragionar con Camillo in prefonza di molti ; 
quindi accennato loro che fi appartaffero , fi foce a ragionargli da 
iblo a folo in fogreto , c fu giudicato allora , che gli raccomanda^ 
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(è la Màeftà del Rè Filippo III. fuo Signore con tutti i Figli , 
Stati , e Regni della Corona. Terminate le vifite di quello gior- 
no, che non furono poche , ma Almamente di Sacerdoti, e Re- 
ligioni , venendogli detto da uno de* Tuoi, Voftra Paternità jeri 
non volle vi.'ìte , ed oggi il Signore gliene ha mandate tante, 
che hanno fupplito ptfr la giornata di jeri , rilpolè Camillo . ^ue- 
fii fo.no fiati Religi òfi , e Dio gli ha mandati per ojvto mio acciò 
mi raccomandajfi alle loro orazioni \ e dopo alcune altre parole 
dolendoli del concetto, nel quale era avuto dal mondo fòggiun- 
lè . Gran cofa , tutti vengono a raccomandar fi alle mie orazioni 
tome io fu fi qualche cofa , e non fanno che fono un vii peccatore . 
Ripiglio quel Padre almeno Iddio efaudirà la lor fede ; e Camil- 
lo , il Signor Iddio faccia che non refilino defraudali della loro 
. buono volontà . La Domenica mattina tredici di Luglio alla pre- 
lenza di molti Padri , e Fratelli fece le confitele protelle , pro- 
fetando fra le altre colè di voler vivere , e morire vero fedele, 
e cattolico crifliano, e di credere fermamente tutto ciò, che 
credeva la Santa Madre Chiefà Cattolica, ed Apoflolica Ro- 
mana : dottando ancora i fuoi Religiofi alla ftclfa invariabil cre- 
denza; ed in particolare all’ubbidienza de’ Romani Pontefici • 
La carta , che conteneva le accennate protelle, oltre il volerla 
lèmpre appretto di fe , ordinò, che gli tulle legata in dolo dopo 
morte , e lepolto colla medelima; baciando con molta divozio- 
ne il Santiilimo Crociti Ilo in confermazione di quella fua ultima 
volontà . Fu vilitato la fèra dal Signor Francefco Nipote del 
Cardinale Ginnalio Protettore , c dal Signore Emilio Sperelli 
flto Segretario , ambedue Ipediti dal Signor. Cardinale perche 
gli recaflero notizia del di lui flato . Ad elfi dille Camillo , Il Si- 
gnor Cardinale mi fa fover chi favori , nò voglio dire che mi ob- 
bligo a rifervirlo più in terra , poicche quella vita fra poco farà 
finita per me ; ma fe il Signor Iddio mi /a»à grazia d‘ andarlo a 
vedere faccia a faccia , allora mi ricorderò di pregare per fua Si- 
gnoria Illufirijfima . La notte fèguente non interruppe mai 
1 unione col fuo Signore , aiutandoli a confèrvarla , e col medi- 
tare la di lui dolorofa palfione , e col contemplar finamente [im- 
magine del Crocifitto, che fi era fatto figurare nel dileguato luo 
Quadro . Defiderò poi che gli fi delTe nelle mani il Quadro me- 
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defimo per potere più agevolmente confidare gli affetti del fu© 
fervcnrifilmo cuore . Baciava però , e ribaciava quando l’ una , 
quando l’alrra di quelle Sante figure , accompagnando i baci 
con affettuofi colloquj . Al Croci fi do diceva Signore ti racco- 
mando queJY anima > quale hai ricomprata col tuo pr e ziofo San- 
gue . Alla Madonna . Eh Madre pietofa pél quella cofianza , che 
mofìrafìi emendo in piedi fotta la Croce vedendo il tuo Figliuolo 
Crocifijfo , e morto , impetrami grazia f che que/l' anima mia fi - 
/ alvi . Abbracciando poi con ardore grandiflimo tutto il Qua-, 
dro, baciò nuovamente il Santiftìmo Crocififlcs baciò i piedi alla 
Madre , baciò S. Michele Arcangelo , e baciò tutti gli Angioli . 
Voltolfi pofeia al Padre Eterno diife : Eterno Padre , ecco qui il 
Santi/fimo tuo Figliuolo , ti prego per il fuo pr e ziofo Sangue a per- 
donarmi , ed a fa Iv are queJY anima peccatrice . Così T attenti fil- 
mo Padre andava perfezionando il lagrifizio della breve fua vi- 
ta. Nella ftefla notte ragionando col Padre, che vegliava alla—» 
di lui coftodia , non sd gli dille fe quefii Padri hanno ancora pen - 
fato alle cofe necejfarie per farmi Y offizio de' morti , ed eflendo- 
gli rifpofio , che già le n’era parlato, tornò a dire Camillo, ve- 
dete che non c è altro tempo che dimane', e tanto avvenne, per- 
che pafsò appunto nella fera del Lunedì . In fulla mattina del 
giorno medefimo , che fu l’ ultimo di fua vita , ebbe nuova vifita 
del Signor Cardinale ^innafio Protettore , e godè con elfa noti—* 
leggero conforto , perche ebbe campo di raccomandargli la fua 
Religione . Udendo poi fonar l’oriuolo domando quant' ore fufi- 
fé ro , ed avuto in rifpofia eh’ cran le dodici foggiunlè è dunque 
così tardi , e non fi pen fa a dire la Mejfa ? E pure non me ne tocca 
altra di quella ; quefia farà l’ultima , chefentirò. Celebrofii la 
Melfa all' Altare dell’ infcrmeria , come fi coftumava ogni gior- 
no, ementrefirecitava.il Simbolo, accennava Camillo co! ca- 
po , mafiìmamente datfjuelle parole Pajfus fub Pondo Pilato fino 
a quelle altre Inde venturus efi , che gli dierono argomento di 
meditare la Pafiìone amarifiìma del fuo Signore . Arrivato il Sa- 
cerdote al primiero memento grido con voce , che dava a dive- 
dere quanto fufle il timore , e tremore di fua falute , così fu 
alta , e (onora. 0 razione , orazione adejfo acciò il Signore mi 
fulvi t reftandone sbigottiti, ed attoniti quanti l’udirono . ELe- 
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vandofi l’Oftia , alzata parimente la voce più che potè , e bat-k 
tendolì forte me lite il petto gridò Signore fatemi miferi cor di a 
per ilT/o/ìropreziofo Sangue . Supplico il Confelfore a non difeo- 
ilarlì giammai dal fùo letto , acciocché ricordandoli di alcun di- 
fètto avelie il comodo di prontamente accufarlo . 11 rimanente 
del giorno venne da lui confumato in dolcifCmi , e virtuoli ra- 
gionamenti. Pregava inftantemente furti coloro, dalli quali era 
vilitato che lo raccomanda fiero a Dio ; ed a Francelco Bottelli 
fùo parzialiflimo amico , pregate il Signore gli difTe^er me que- 
Jla fera . Eflèndo interrogato dal Signor Tomaio Condopoli 
noflro Medico come fè la palsalfe , rifpofe io fio fra poco affet- 
tando la chiamata del Signore . E non molto dopo veggeodofi 
favorito dalla prefènza del Signor Ambrogio Galliano pur Me- 
dico , e fuo grande veneratore , eh Signor Galliano gli dilfe al- 
tro Adedico mi afpetta . Entrato all’ improvvida un noflro Reli- 
giofò nell’ Infermeria vide Camillo , clic non movendo punto 
le labbra , quali fuffe inchiodato nel Quadro più volte mentova- 
to col fuo CrociHflo, dava fègno col movimento degli occhi , e-# 
del volto di {èco amorolàmente difeorrere , ma Porgendoli of- 
fèrvato, fubitamente celso,e ralTerenolTì nel vifo . Quando fonò 
l’Ave Maria di mezzo giorno làlutò la Beata Vérgine, non oran- 
te che per la llrana afeiutezza poteffe appena mover la lingua» 
Sentendo un’alta volta fonar 1’ oriuolo domandò quante fulfero 
le ore , ed intelò che dieci nove efclamò quanto è lungo quejlo 
giorno \ potendoli da ciò conghietturare con quanto dcliderio 
alpcttalfe la lèra per andarne difciolto da’ lacci della carne a ri- 
polare in Cielo con Crifto . Volle intorno al letto la corona di 
più Sacerdoti , che del continuo làlmeggiallero , e pregalTer per 
lui . Rifpolè fedelmente alle Litanie, ed a tutte le orazioni lo- 
lite aufàrli da Santa C&iefà nella raccomandazione dell’anima. 
Perche il Confeflore, che lo ferviva in queft’ ultimo uffizio fu 
icario nell’ afpergerlo coll’ acqua benedetta , più acqua dille piu 
acqua \ ed eflendogli dal medefìmo legnata in fronte la Croce 
coll’ afperforio rimafè contento, efoggiunfe, a quejlo modo flit 
lene. Era in fomnu oggetfodi maraviglia , e di gioja il conlìde- 
rarequal fiilTe l’ attenzione, onde vegliava per tutto ciò , che 
Ipettalfe alla falute dell’ anima fua , e con quant’aifiduità baciaf- 
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(è ora il Crocifitto , che ftringeva in pugno , ora le medaglie, 
eh’ avea legate alle braccia . Non ottante però che il Tuo cuore 
fufle si ardente i e sì unito col Signor Tuo , pure una volta arrivò 
a querelarli , eh’ era freddo , aggiacciato , e fenza la minima di- 
vozione . Serbò fin’ all' ultimo (conforme avea più volte fup- 
plicato il Signore ) così vividi i (entimemi che pronunziò chia- 
riffimamentc l’Ave Maria dejja (era . Pallata un’ ora , e un quar- 
to di notte gli dimandò 1 * infcrmiero (è voleva refiziarfi con al- 
quanto di ftillato , affrettate rifpofè un’ altro quarto d' ora che poi 
mi refizierò . Tanto feguì per 1 * appunto , poiché pattato non più 
che un quarto d’ora , allargate in croce le braccia ,-con fèmpre in 
bocca , e nel cuore il Santiflìmo Sangue , e nome di Gesù Cri- 
fio, e il nome di Maria ; benedicendo la Santiflima Trinità , e 
l’Arcangelo S.Michele , nel proferirli quelle parole Mitts atque 
fejflivus Cbrifli Jefu tibi affrctfus appare a t , alla preiènza di rutti 
s Noftri , che dileguatili in pianto gli pregavano un felice , e 
Tanto p3llaggio , con volto allegro, cogli occhi elevati al Cielo, 
lènza verun’ orrore , o trasformazione di fèmbiante , che anzi 
parea fplendido , e lutninofo , diede gli eftremi folpi ri , e ren-, 
dendol’ anima al fuo Creatore andò arefiziarlì nel Paradifo. 
Morì la lira del lunedì, giorno di S. Bonaventura ad un’ora, 
e mezza di notte , l'anno 1614 . , eflendo entrato nell’anno fè(l 
fagelimo quinto d' un mele , c venti giorni ; quarant’ anni dopo 
la fua converfioue f vent’ otto dopo approvata da Sifto V. la 
Congregazione , e ventitré dopo fondata da Gregorio XIV. la 
Religione . 

v CAPO XXI. 


Gronde concorfo a vifitarc il Corpo del ‘Beato Camillo , 
e fua feppoltura i 

1 • _ 

P Affata a miglior vita l’ Anima del noftro B. P. Camillo , nel 
contemplare , che fi faceva da’ Tuoi Figliuoli il freddo Depo- 
fito del caro lor Padre, qual iingua fpiegare, qual penna efprimer 
làprebbe la denfa nebbia di guel dolore, che ingombrati allattan- 
te i cuori di ciafcheduno fattofi poi ftrada per gli occhi ruppe 
ia lagrime sì dirotte , e sì amare , che dimottrarono quanto gra- 
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ve giudicaffero la loro perdita , e che lui Ppento fólte fpenta 
altresì la lor luce , fmarrita la loro guida , abbattute in fomma le 
fòrti mura di tutta la Religione. Non fi fermo tra Dimedici 
fimil doglia , avvegnaché ufcita per la Città la notiza della fua__* 
morte fi diceva pubblicamente adejfo è morto il Padre de Poveri, 
adeffo i Poveri avranno molto che doler fi di tanta perdita. Il 
P„ Fra Domenico de' Scalzi Carmelitani gran Servo d’ iddio 
dille ad un Padre de’ Noftri è morto un gran Campione del Gelo, 
e di lui poftan dire le parole di S. Paolo. LUneum feci t illum 
Dominai minifirum novi tejìamentì . Altri molti pur Religiofi 
ditterò parimente a' Noftri , che non fapevano fe avellerò a do- 
lerli , o piutto'lo congratularli , mentre abbandonati da si buon 
Padre ili terra avevano acquiftaro un pofientc Avvocato nel 
Cielo . Rifuonavano in Po ni ni a per le bocche di poco meno che 
tutta Roma innumerabiii eliconi; , ond’ era elàltato il Servo del 
Signore . Ma ritornando al Può Corpo ; trafportato che Pu la mat- 
tina Peguente in Gliela veftiro degli abiri Sacerdotali per cele - 
brargli la Meda , gialla il confueto della Religione , e recitargli 
rUffizio , Pembrò che da qualche Celelte tromba fulfe divulgata, 
efparlà per tutta Roma la faina della 1 Puir morte > tanta, e si 
ftrepitolà Pula moltitudine delle perfone d'ogni qualità, e di 
ogni flato ; che fi affollarono per vederlo , dicendo l’uno all altro 
andiamo a vedere il Santo , auliamo a vedere il Beato. Giunti 
alla Chielà fi urtavano , fi premevano per avidità di baciargli le 
mani, i piedi, il volto; per toccarlo colle corone., con fazzo- 
letti , con fiori ; fi cavavano dalle dita gli anelli , e li riponevano 
frale dita del bznedeto Cadavere. Le verdure, ed altre Pron- 
di odorofe , d Mie quali , fecondo la codumanza di Roma , veniva 
coperto, fi rapivan dal Popolo con tale anlìa , che Pu necetfmqi 
di rinomarle più , e più volte , e fèmore in maggior quantità , 
per tema , che non fi avventale a tagliare , e mandare in pezzi 
le velli . Non fi altrnnero per tutto ciò le cupidigie della divo- 
zione di lappargli dalla teda i capelli . Si udirono più Sacerdo- 
ti , che nel baciargli le mani efclamavano o mani benedette impa - 
fiate di carità ! Un Gentiluomo Spagnuolo baciandogli lìmiU 
mente le mani , affermò che non fi era punto ingannato nel 
tenerlo per Santo , mentre le avea trovate così.palpabili , e mor n 
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bidè come quelle di un’altro Santo morto nelle Spagne a Tuo 
tempo . Molti altri sì Gentiluomini , sì Gentildonne aderivano, 
che in (blamente mirarlo fentivanfi eccitare alla divozione, c che 
fé fulle dato poflìbile non (àrebbono mai partiti dal vagheggiar- 
lo , così brillanti , e sì vivi taintillavano i raggi di Santità in 
quel volto . Che pi» ? Gli (ledi Ciechi , li quali dimandavan li- 
mofinaalla porta della Chiefa, comporta fubitamente una certa 
loro orazione in lode del Servo d’iddio , e precifàmente della—» 
fua iufìammatiflìma carità , io editavano qual Beato , e la reci- 
tavano com’é lor (olito del continuo con aita voce . Ma ciò , che 
accrebbe non poco la maraviglia di tutta Roma fu il numerofò 
concorfò degli Spiritati uomini , e donne , che attardavano l’aria 
con orribili (Irida , e gridando, e fremendo fpiegavano varie 
cofe del Servo di Dio . Fuggivano alcuni d’accoftarfi al cataletto; 
alcuni (erravano gli occhi per non vederlo . Tutti concorde- 
mente affermavano che li bruciava , che li tormentava , e bafto- 
nava la di lui vifta. . Uno d’erti elòrtato ad apprettarli alla bara 
rifpofè che piuttofìo farebbe andato prigione . Affermò un’altro 
perche coletemi avvicini a quefio vecchiaccio , che Jubito è anda- 
to in Paratifo ? Storditi i Padri , che non avevano mai più im- 
maginato un si furiota concorfo , vedendo già fracafiati poco 
meno che tutr’i balauftri di Chiefa, e gli fterti piedi del cata- 
letto , accioche non (èguirte maggiore ditardine , credettero 
(pediente levarlo quanto prima dagli occhi del popolo ; e tra- 
. sferirlo nella Sagreftia , come in un luogo non così efpofto , e 
meno patata . Ma non fu sì torto ciò inteta t che crebbe la forza , 
e l’ empito di chi volea pur vederlo ; onde fi ebbe neccflìtà di 
mandare per gente armata , e così arredare la moltitudine . Por- 
tato che fu non lenza grave contrailo nella Sagreftia , certo Spi- 
ritato , cui non erariutaito di vederlo in Chiela , andò dalla 
parte del cortile : e coll'ajuto d’un banco, fu cui (alì ,affàcciofli 
ad una fineftra della medclima, ma al primo (guardo, che lan- 
cio fu quel venerabile Corpo, quali falle urtatoda mano poflente 
inviabile, cadde rovinofamente all’ indietro , con iftupore di 
quanti ciò videro. Accomodato potata nel terzo giorno dentro 
tre carte , due di cipreffo , ed una di piombo futappellito nella 
jnedefima Chiela della Maddalena vicino all’ Aitar Maggiore dai 
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lato dcllVEvangelio ; e parte per modeftia , parte per non incita* 
maggiormente la divozione del popolo, lafciata ogu’ ile ri zio ne,’ 
H contentarono i Padri di privilegiare la foppoltu.ra confpla* 
mente una Croce lavorata di mattoni . Jdell’ acconciarlo in deqp 
cade benché fulTe , come fi è detto , il terzo giorno fu trovar* 
ogni Tua parte , ed ogni giuntura così paftolà , ed ubbidiente 4 
coloro , che il maneggiavano , che fombrò yolefle dare ancor 
dopo morte manifofti indizj della Tua perfetta ubbidienza . L* 
piaga inoltre della gamba > la quale medicata poco.prima ch’egli 
Ipiiafle , era , come fompre , Hata ritrovata di color rodo , q 
tutta piena di caverne , e grollì monticelli di carne , fi vide allo-, 
ra perfèttamente (pianata , e ridotta a fogno che non ifooigen- 
dofi più vedigio alcuno di piaga, nuU'altro appariva che un* 
fomplicc cicatrice. La modeftia da’ noftri Padri moftrata nel- 
1 * umiltà della feppoltura non potè trattenere la pietà di molti , c 
molte, che vi concorrono frequentemente , non fon za loro van- 
taggio per le molte grazie , che Dio difpenfà all' intcrcelfione-» 
del fedele fuo Servo . Ne fono autentici teftimouj i molti voti , 
ed altri fogni di gratitudine , colli quali l’undecimo giorno dopo 
che vi fo chiufo cominciarono ad arricchirla i confidati Fedeli. 
Saria meritevole d’oflervazione diftinta , che il primo voto figu- 
rava una gamba d’ argento , quafi averte voluto il Signore dar- 
principio ad onorare il fuo Servo da quella parte, che sì lunga- 
mente piagata il raffinò per tanti anni nell’ eforcizio d’un’ invitta 
pazienza, 

CAPO XXII. 

* • 

Varie apparizioni del ‘Beato Camillo dopo il fuo 
felice pa faggio. 

I N quella notte medefima , che volò ai Cielo l’Anima del 
Beato Camillo apparve in fogno adorno d’ un'abito fcintil- 
lante per molte ftcllc a certo Signore Penitente nella Città di 
Roma ( di cui per degni rifpetti fi tace il nome ) e f avvertì che 
fi confortane di certo peccato, del quale non era folito patire nè 
nmorfo, ncforupolo. Maravigliato quelli in vederlo brillante 
di tanto lume gli domandò , come folle entrato nella fua lìanza } 
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t rifponcfendogli CnimWo fon ora morto , e me ne v'o in Vara di fio t 
balzò immantenente da letto > portorti a .dirittura alla noltra 
Gafa , e trovata veriifima l’apparizione confèflòffi ben torto del 
lùo peccato . Portoli chc,fii (otterrà , una gran Serva di Dio 
d’anni ottantacinque chiamata Badiana , facendo orazione fo- 
pra la di lui fcppolrura, confefiò d’ aver udito per quindici gior- 
ni continui una foave melodia di fanciulli, che cantavano il Sal- 
mo : Cantate Domino cantkum novum > lata eju: in Ecclejìa San - 
ffor uni . Dalla mede-lima fu rivelato chb gli era comparito il 
P. Camillo tutto gloriole) colla Croce, e verte della Religione, 
ma tempertata di quali innumerabili rtelle ; e bramolà d' inten- 
dere che lignificalìero quelle tante rteile , lèmbrò a lei che da 
uno Spirito Beato le furto detto , che lignificavano le molte ani- 
me guadagnate alla Gloria col di lui mezzo v Negli defli gior- 
ni vicini alla morte del nortro Beato, un venerando Sacerdote 
Spagnuolo , ch’avea nome D. Geronimo a Lacu , aiutante del 
Curato di S. Niccolò in Carcere, udendo parlare della di lui 
finita vita , e (àuto partaggio , entrò in penlìcro d’implorare la 
fìia intcrceilìone . Pativa egli una terzana con accidenti mole- 
fliflìmi , che tra freddo, e caldo duravano quattr* ore in circa ad 
affliggerlo . Un di fra gli altri , mentre gli cominciava uno de’ 
lopradetti accidenti , ell’endo perfettamente dello , c di giorno, 
fi voltò al P. Camillo , e con viva fede , e molta divozione gli 
difle : 0 Patire Santo s'è -aero che fiate in Cielo a godere la Divi- 
na Effcnza impetratemi la fanità . Ed ecco apparirgli vilibil- 
mente un bel Vecchio d’alta datura , e dirgli , io fono Camillo , 
•che cofa dimandi ? Ma veduto dal Sacerdote ch’erto Padre Ca- 
millo era vellito di bianco tutto rivendente , cd avea loco 
altri quattro pur vediti di bianco di non così alta datura , come 
puòffferc , gli replicò , che voi fate il P. Camillo , mentre i Re li- 
gio fi della Maddalena vefion di nero , e voi fiele vef ito di biancoì 
Rifpofe allora Camillo: ‘Non cercar quèflOì ma dimmi cib che 
dimandi ? Soggiunte il Sacerdote : Padre , tè vero che fiate in 
Ciclo , come fi crede da tutta Roma , impetratemi la fantlf i ed 
io vi prometto divenire al vofiro f e palerò , dir’ ama Meffa ad onor 
vofiro > e di offerirvi un voto d' argento • Fìi quello che hai pro- 
meffo , tornò a dire Camillo, e lenza, aggiunger altro difparvej 
. JÉ, dilpa- 
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difparendo nel tempo dcflò la febbre , e celiato affetto l’acciden- 
te , che cominciava . Andato poi la mattina fèguentc a celebra- 
re là MefTa nella Chiefa della Maddalena raccontò a’ Nofiri 
quanto gli era accaduto » e promilè di portare il voto. Ma pro- 
lungato per cinque giorni l’ adempimento della promeflà, nel 
lèdo , che ritorno , dopo fatta umilmente orazione al fèpolcro, 
dille , ad alcuni de’ Noltri che gli era occorfò miracolo fopra mi- 
racolo , poiché in gadigo della fua negligenza il medefimo 
P. Camillo , che lo avea guarito della terzana gli avca mandato 
un fiero dolore di capo : e troppo forte era il motivo in lui di 
così giudicare , mentre ufcito appena di cala per andarne dall} 
argentiere, e provvederfi del voto, gli era interamente celiato 
il nuovo acuto dolore. In poco divario di tempo vivea nella 
Città di xMilanoun fuo Religiofo travagliatillimo da cattive fùg- 
gedioni , c quantunque adoperane ogni Audio per fuperarle , noti 
celiava per tutto ciò il Demonio di tornare continuamente ali’af» 
folto . Da uno di quelli fu combattuto una volta furiolàmnte 
in tempo di notte , ed egli , dopo d’avere per qualche fpazio 
tremato fui fuo pericolo , finalmente fi addormento . Era appun-v 
To nel primo tonno quando fèntiflì tirare con forza il braccio 
diritto. Svegliatoli a tale (coda fi pole a fvdcr fopra il letto, et 
vide ad un tratto rifplendere nella fua danza una chiarilfima lu- 
ce , e per mezzo alla luce vide S. Carlo vedito dell’abito Car- 
dinalizio , ed aldi lui lato il P, Camillo adorno d’ un bianchia- 
mo ca mice colla dola in croce : e {ebbene ad ambedue fude 
cìnto il capo con un diadema di draordinario fpletidore , quali 
fulfc comporto di fcintille di fuoco; quel di S. Carlo non per 
tanto gli parve più infocato , e più lucido , Attonito il Reli- 
giofo , e forprefo * girati gli occhi verfo S. Cario gli dille: S. Carlo 
prega per rnc . Voltili pofeia a Camillo : c tu 'Beato Camillo , lòg- 
giunfè , cme io tengo che fei in gloria , prega per me acciò fia 
buon ReLigìofo . Sparì in quello illante la yifione , c li trovò 
adatto libero da ogni diabolico infuito ; ond’ ebbe giudo argo- 
mento di rendere teneri dime grazie al fuo buon P. Camillo, che 
lo aveva e rifvegliato, efovvenuto in così grave pericolo dell’ 
aniina lua ; Ritrovava!! nella Città di Bologna un Religiofo 
conofcentc del P. Camillo , che vivendo in dilgrazia.di Dio 
- ' . Vz avca 
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avca con tutto ciò l’enorme temerità di frequentare i SS. Sagra- 
menti . Gli apparve una notte Camillo , e lo riprefe afpramente 
della malvagia fua vita > onde impaurito , e tremante propoli* di 
fubitoconfcHarfi.Pure non tralalcio di abbandonarli nuavamentc 
in braccio del fon no . Tornò dunque Camillo ad apparirgli per 
la feconda volta , e lo fgridò con fèverità sj terribile, che non po- 
tendo più reggere all’ eccello dello (pavento, le volli imman te- 
nente da letto, c prollrato colle ginocchia a terra fece voto a 
Dio, lògli a ve fife conceduto la vira fino alla mattina feguente, 
di lubito confortarli , e cangiarla in tutt’ altra . Ollervò con efiit- 
ta puntualità la proineflà , imperocché tornato il giorno corlò a 
gittarli a piedi del fuo Prelato, e cogli occhi bagnati di caldo 
pianto: Ecco qtù , gli dille, un mifero peccatore acciò ajutiate 
quell' anhna , effendo io fin qui vifjuto in fiato miferabile : ma 
iddio che mi vuol falvare ha permeffo che due volte in quella not- 
te m apparfo il "Beato Camillo riprendendomi de' miei errori . 
Abbracciollo teneramente il milòricordiolò Superiore ; udì la 
di lui confèflìone, ed ebbe in appretto il contento di vederlo 
mutato in ottimo Religiolo . Nella Città di Genova Gio: Gia- 
como Via folcva dopo le lue orazioni recitare un Pater , ed Ave 
invocando con molta divozione il patrocinio del P. Camillo. 
Erafi un di trasferito alla lua Villa, e flava inginocchiato da- 
vanti ad una immagine della Santilfima Vergine orando , quan- 
do gli cadde in pallierò di tralafciare quella pia cortumanza, 
dicendo fra fe , queflo è un E e ligio fo come gli altri . La notte 
tegnente gli apparve Camillo con altri Tuoi Rcligioli . Erano 
tutti vertici coll’ abito della Religione , ma fi Icorgeva in Ca- 
millo più di macftà , cd allegria . Altro non ditte , che tu temi 
di raccomandarti a me ? E Pubicamente difparve , lafciando ne|i 
diffidente un làido propofito di nui non intermettere la divo- 
zione confueta . Ad un Religiolo de’ nollri condannato da.»* 
molti , c continui fcrupoli a menare una vita tormentofilfima 
comparve Camillo una notte con volto tutto beilo, e rifplenden- 
te ; lo confolò , 1* efortò alla pazienza , e fra pochi dì ritrovofiì 
interamente libero da quella noja. Ad un altro pur Sacerdote 
noftro in Firenze, che mal contento della Religione meditava 
a fuggcflion del Demonio di abbandonarla , una mattina avanti 
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che fi IV egli affé fi fece vedere il B. Camillo in abito candido, e 
fattagli in fronte-ima Croce gli dille non dubitare . Si dello 
a quelle voci il tentato, e ritrovo nell’anim» fua una grande 
fèrenità , ed una collante rilòluzione di refillere in avvenire ad 
ogni attacco dell’ infernale Avvedano ; e ciò , che gli diede 
maraviglia maggiore li fu , che per lungo tempo fentilli in fron- . 
te la gravezza di quella Croce , che vi avea formata Camillo . 
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Quanto fujjc eminente la Fede nel 'Beato Camillo . 


v bndo io ne precedenti due Libri, per non 
interrompere il filo della ftòria , tralafciaro 
di feri vere molte virtù , ed altre azioni me- 
morabili del B. Camillo ho riioluto a mag- 
gior gloria di lui, ed a conf 0 lazione,e profit- 
to de tuoi Divori d* andarne brevemente » 
accennando in quello Libro qualcuna : ed 
immitare con ciò gli attenti mietitori , li 
raccolta lènza interrompimento un'ampia 
quel campo ad ammaliare le Ipighe fu*» ite 
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»! peccato; (olendo aflai Avente cfclamare : 0 Signar quanto 
vi devo , e quanto vi fon obbligato ; e guai, a me peccatore ft_* 
non faprò conofccre tanto gran bettefizio . Pregava frequente- 
mente S.D. M. acciocché voltile dar lume, e convertii* gl’in- 
fedeli ; c non perdono mai a diligente , e fatica per ammaedra- 
re quanto gli conienti va il piccolo fuo talentò nella dottrina 
Cri diana i piu (empiici . Trovata ne’ fanciulli , cd altra gente 
rozza della lua Terra di fiocchiamolo una craflà ignoranza intor- 
no a’ Miller) della Religione li accinte con ferveuHfiìmo zelp ad 
illruirli. Andava con dii in procellìone recitando il Pater no- 
ller , l'Ave Maria, il Credo, le Litanie; ed acciocché fulfero 
più frequenti ad accorrere , e teneflèro piu fedelmente in me- 
moria le vcritiJoro infègnate gli allettava con var; cloni , o di 
medaglie benedette , odi altre divote figurine . hjpn contento 
di (barge re tal cognizione in Bocchianico mandava fovente al- 
cuni de’ Tuoi Religiolì a far lo delio per le Vilie circonvicine , e 
Cadella ; ed a me dille più d’ una fiata , che intorno a ciò l’aveva 
Dio favorito con diflintilfimo (entimento . Era il primo , e Prin- 
cipal fuo penderò , toccante gli Spedali, ebe da’ Tuoi Religiod 
fi amtnaeftralTer gl’ infermi nella dottrina Cridiana , ed egli ftd- 
(b più volte collocandoti nel mezzo a loro inlegnavala ad alta 
voce , e parlava di tali Miderj con tanta chiarezza , c Hìci lira, 
che (cmbrava un dottilfimo Teologo . Si feorgeva calata dal 
Cielo nel di luifpirito si larga copia di luce', che nel principio 
della Congregazione ricorrendo noi tutti perche udif?e le no- 
ftre Confeflioni , ove tal’unofi fiidc acculato di qualche penfie- 
j-o , o tentazione contro la Fede , e ci recava elèuifj; tali , e tali 
cole diceva (opra i più eccelli Miller;, che ne redavano conio- 
late del pari , c (òddisfàtte le nodre colcienze . DalFabbon* 
danza di fimil luce fi originava l’indicibile divozione , e tene- 
rezza , ond’ era invaghito del Sagramenfo Santiflimo delimi- 
tare . Quando fi portava in giro per lo Spedale lo lèguitava 
facend® ragionamenti focofiffimi per innamorare di quel lòavifi. 
fimo Pane Celede coloro, eh’ erano eletri a riceverlo: cd una 
volta fra le altre fu intelò che diceva: Deh Fratelli diflaccate 
lì cuor vojlro dal fango dì quefa terra , e penfate che quanto pri- 
ma avete a ricevere dentro di voi quel Signore , che ha creato il 
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O* , * la Terra , r tutto il Mondo . Quello, che ciba datoVej \ 
{ere , e fi è incarnato , e morto per not : Quello che ci ha appai ec- 
ch'iato il Para difi fi faremo buoni , e l' Injerno fe faremo cattivi . 
Però guardatevi di r tenerlo in fua dlfgrazia , aceto non sfaccia 
f ubito inghiottir dalla terra. Nell atto che i 1 

fto a cominciare la Santiflima Comunione alzava 1 Ottia Sagro- 
Tanta i e diceva Ecce Agnut Dei &c. Camillo inginocchiato da- 
vanti a quel Sole di Giuftizia , tutto vampe d. zelo gridava con 
alta voce : Ecco o Fratelli la vojlra fallite : ecco o Porcili * 
vofira ricchezza, fu ufeite incontro al Signore del Cielo , che fi 
degna venire a voi in quefi' immondi luoghi per far la pace con 
U anime voflre ; dimandategli perdono de voftri errori . Qgflo 
è quello , che tante volte avete offefo ; e fiate fi curi , che diman- 
dandogli ciò con vero pentimento , e con animo j ermo 
offenderlo , fenza dubbio vi perdonerà . Kon dubitate 'pun- 
to, perche /ebbene col gufio fintile , pane vedete pane , toccate 
pane ad ogni modo non è pane materiale , ma fitto quelle Specie 
ò agra tifone fid il vero Corpo , Sangue , Anima , e Dmmtòdt 

Grillo FiÀiuol di Dio , nato di Maria V * rgme , e quello che da 
da venire a giudicarci . Adoratelo dunque con tutto il cuore , fran- 
gete amaramente ; pregatelo che vi perdoni , evi Jalvi, giacche fc 
quello filo viene a voi per fabatyi , e jarvi hauti . Nel girar poi, 
che faceva lo (letto Diviniamo Sacramento per d.ftribuirfi agl 
infermi, Camillo cosi com’era ginocchioni gli fi ftrafcinava dietro 
con in mano un’ acccfa candela , ftruggendofi tutto in eiprdlioiu 
d’ amore i c non celando mai 1’ ardente fua lingua di parlare al- 
tiflime cofe del Cielo . Per dilattare in altri le vampe della divo- 
zione, che in lui bollito, ordinò che nel tempo della (addetta Co- 
munione fi cantalferfull’ organo varj mottetti al propohto ; c gl» 
riufeì di ottenere l’ intento , imperoche molti Secolari provocati 
dalle di lui lodevoli induftric , e moito piu dal di lui lauto elcm- 
pio , portavanfi all’ora deputata , c precifa allo Spedale con tor- 
Cie accefe per onorar la funzione . Terminata la Comunali de- 
gl’ Infermi , c feguitando quella degli Uffiziali , de’ Serventi , 
ede’Nofìri , Camillo a tutti porgeva di propria mauo la punh- 
cazionc. Arrivò tant’ oltre l’oflequio di Camillo al Divin Sa- 
gramento, che nel portarli per gli Spedali, non ottante mua 
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nìtrica dì Generale , Io precedeva quel lèmplice Fratello , o 4 
Chierico , recandoceli una mano il vaio dell’acqua finta , coli' 
altra Tuonando il campanello ; e nel medelimo tempo ricordan- 
do , donando , ed eccitando negl’infermi (entimemi di- vera 
pietà , e di ferventiflimo amore . Fu olìervantilfimo della Santa 
Sede Apoftolica , e Sommi Pontefici , comandando a’ Tuoi Reli- 
giofi la medefima venerazione : e neH’ajutare i Moribondi a far 
le protefte quella , che più di tutte inculcava , còme fondamen- 
to ddle altre, sì era di voler vivere, e morire nella Santa Fedfc 
Cattolica , e di credere tutto ciò , che fi credeva da Santa Chie- 
da . Strana era la violenza del rammarico , e del cordoglio , on- 
de era confumato , perche fùfie nel Mondo sì univerfale l’igno- 
ranza delle materie celefti , c delle maflimc eterne : però in ogni 
congiuntura opportuna , che gli fi fulle prefèntata , e didima- 
mente negli Spedali , non mancava di far lunghi (emioni per 
tutti accendere iteli’ amor Tanto, c ragionava con sì felice, e si 
robufia efficacia , che molti di coloro , dalli quali era udito* 
fi confellavano ; molti facevan atti di contrizione , molti rompe- 
vano in amarifiimo pianto ; e tutti abbracciavano una vira clèm- 
plare , ecrifiiana . Trovoflì prefènte aduno di quelli (emioni 
nello Spedale di S. Spirito certo Eretico Luterano, e tra la fòr- 
za del di lui dire , tra le rare azioni di carità vedute da lui prat- 
ticarfi , refiòsi commoflo , che fattolo a (è chiamare gli rivelò 
la Tua erelìa ; che aveva ricevuti iSagramenti a folo fine d édere 
accomodato ne’ letti ; e che bramava di riconciliarli con Santa 
Ghiefa , e profeflàrc la (anta Fede Cattolica , efèguendo in ap- 
prodò aiutato dal buon Padre tutto ciò , che avea dileguato . 
Andato da Roma a Milano non fu sì torto in quella Citta , che 
giuda il coftume portoflì a vibrare gl’ Inferrai dello Spedale ; e 
nello fteflo Spedale guidato, come dee crederli , dallo Spirito 
Santo lènza ricercar d’altri incaraminofii a dirittura al letto dì 
due inglelì , che vi giacevan feriti in vicinanza l’uno dell* altro j, 
Accollato che fu dirte loro, Corri è potabile Fratelli miei eh' tfi- 
fendo voi flati compagni x cd amici cari nel mondo , abbiate poi 
fatta queflione inficine , e vi fiate feriti ? E perche Fratelli miei 
non vi rifolvcte a credere quello , che crede , e tiene la Santa Ma- 
dre Cbiefia Cattolica Romana , /laudo ofiinaù contro una verità 
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tuaio chiara, Sbalorditi a tal pàrlare coloro , e conolcendo che 
al folo lume da Dio infoiò avea potuto làpere Camillo , eh' eraa 
Eretici; eh’ er.m amici, e compagni; cheli erano vicendevol- 
mente feriri, cofetutte , che non aveano pai date a veruno ; ag- 
giuntevi l’ielbrtazioni amorale , c ferventi dello fteflò Camillo, 
abbracciarono la Fede Cattolica , diventando figliuoli della—» 
Chielà ; non lènza llupore di tutto quello Spedale . Un’ altro 
Fatto non del tutto dilfimile , e dello ftefio genere gli accadde 
nello Spedale della Nunziata di Napoli . Trovato quivi un’In- 
fermo ridotto all’ eflremità l’ interrogò le foflefi confefiato , ma 
benché gli folle rilpofto , che fiera confefiato, non reftò pago 
Camillo, e silo pungeva un’ acurillimo ftimolo di afiScurarfi, 
che lènza mai abbandonarlo, e ftandogli del continuo intorno. 
Teppe alla fine da un’Infermo vicino, eh’ egli era Turco non 
battezzato, e fi era bensì confeflato, e communicato, ma lòia- 
mente per aver ricetto iu quel finito luogo . Rilcofi’e tali notizie 
tanto gli predicò , c Icongiuro il zelantilfimo Padre , che lòccor- 
fo dalla grazia Divinalo riduife a dimandare il Battefimo, ed a 
ricevere i Sagramenti . Qaefti ricevuti lòpravifie nove ore ; e 
maledicendo il bugiardo fuo Macometto , ed invocando lenipre 
Gesù , c Maria , pafsò all’ altra vita con quel contento di Camil- 
lo, che può immaginarli , confiderai il di lui zelo per la làlvez- 
za , c guadagno d 1 un anima . Fra tutti gl’infedeli , e coatrarj al- 
ia noftra fanta Religione niunoabbominava più degli Eretici , e 
in udirne folamcnte il nomes’empiea di ribrezzo; anzi era tale 
la fua avverinone per filò il lòrta di gente , che fèmbrava li com- 
prendere all’odore . In un viaggio , che fece nel ritornar da Mi- 
lano cavalcando in compagnia di più Gentiluomini , conversò, 
e ragionò con tutti ; eccettuatone uu lòlo, col quale mai non 
volle dinieilicarfi dicendo , che gli puzzava di Eretico. Tal’ era 
in latti , poiché giunro in Roma fu qual’Eretico menato legata- 
mente, e rinchiufo nelle carceri della fanta lnquilizione . Tutto 
ciò mi fu raccontato da Trojano Bozzuto Velcovo di Capri, al 
quale, come di accidente miracololò , ne avean data conrezza 
quegli (leflì , che viaggiavano in compagnia dell’Eretico, e di 
Camillo. Fuggiva altresì lapratica degli Ebrei, ed in partico- 
lare degli ollinati , e di coloro f ebe davano qualche indizio di 
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prezzar poco la noftra Fede. Facendo ft rada in carrozza per le 
pianure di Lombardia gli venne ortèrvato, che da uno de* Pafc 
fàggieri fi Torcevano altrove gli (guardi per non fidarli uel Cro- 
jfififlo , che gli pcndea fui petto . Argomentò che fuflc com* era 
veramente Giudeo. Al confidcrare la poca ftima , che da lui fi 
faceva del Tuo Signore , fu aflalito da tale commovimento , che 
portogli davanti agli occhi il Crocififlo medefimo ufàva ogni 
forza perche a fuo difpetto lorimirafle, ma réfìftendo lo fciaura- 
to gli ordinò che allora allora balzarti? fuori della carrozza : e 
febbene alle preghiere degli altri Viandanti pur pur s'acchetò 
alquanto, non potè moderare l’effervefcenza del zelo per guifà* 
che in tuono minaccevole , e fiero non gli diccfle ; Vomo perfido » 
ed ojìinato tu hai tanto ardire di non voler mirare il Sant iff ma 
Crocijìjfo ? Se non fujfe il timore d’ Iddio , che mi trattiene adejfo 
adeff'o ti vorrei far [altare in un fojfo di quefa f rada . Atterrito 
il povero Ebreo da quefte voci, ed incapace di piu tolerare la 
villa di Camillo , che a bella porta gli teneva continuamente da- 
vanti quella fagrolànta Immagine , finontò di carrozza , e par- 
tirti . Ne ufàva con tutto ciò piu fòaVemenre con altri Ebrei d’in- 
dole più moderata . Viaggiando Camillo in compagnia di chi ha 
fcritta quella fua Vita da Bologna a Ferrara ,fi trovò nella noftr» 
barca un’ Ebreo ben differente dal mentovato di fopra . O falle 
riverenza, che concepì per Camillo , ovvero diletto d’ udirlo» 
parlar tutto il giorno di cofè fpirituali , e divote , non che delle 
alcun legno di ritrolia, s’ inginocchiò come tutti gli altri , che 
erano in barca al Tuono dell’ Ave Maria della fèra come tutti 
gli altri li fece ilfegno della Croce; efalurò la Santiffìma Ver- 
gine . Avea per finirla sì chiaro lume , e credeva con tale fèr^ 
mezza 1 immortalità deli anima, il Purgatorio , l’eternità dell* 
Inferno , e del Paradilò , che fi fàceva maraviglia , anzi trattava 
da beftie que' i ilolòfanti , ed Eretici , che avevano ciò negato* 
e negavano ; foliro a dire ade(]o i Poverelli provano nell' altro 
mondo J'e c è Inferno , e Paradifo . Facendo un Sermone nella 
Chiclà di S. Francefco in Bocchianico avuto fèntore , che alcuni 
od!» Terra, ad onta di tutte le fue infinuazioni non ollervavan 
e I erte, nè allenendoli dal travaglio, nè afcoltando la Santa 
JVlefla , per iftillare in efiì /pavento , fi diè a battere con quanta 
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più di forza poteva del piede fui pavimento della Cfiiefà gridai!* 
do con voce terribile. O Morti , che fiate fcpolti in quejle fofje , 
gtachc qnefio Popolo non vuole credere a me , alzatevi , e venite 
voi tutti a fargli tejlimonianza rè vero quanto gli dico , cioè s' è- 
vero che nell' altro mondo fi trovi P aradi fio , e Inferno ; il Paradi- 
so per li buoni , e 1‘ Inferno per i peccatori , e per quelli che non. 
ojfervano i fanti precetti di Dio. L’argomento però più fìcuro 
per difìnire quanto fufle il lume di Fede , ond’ era illuftrato 
riiitelletto del B. Camillo, fi dee trarre dal rigore della fua vita, 
e dalle azioni fègnalatiflìme di pietà da lui collantemente opera- 
te . Alla rifleflione di quelle farà fòrza conchiudere , che fufle 
ben robufta , e vivace nna Fede , la quale tanto operò , e tanto 
(offrì per glorificare quel Dio , che l’avea rivelata * 

CAPO IL 

f • 

Squamo viva fiujfe in Camillo la Speranza difalvarfiper 
li meriti , e Sangue di Gesù Cri/io . 

V ’ • 

A Ncorche il Servo di Dio Camillo fàpefle perfèttamente, 
chela fàlvezza dell’ anima fi dee fperare primieramente 
per li meriti dì GcsùCrifto * lecondarianientc per le buone ope- 
re (atte in grazia, avea non di meno sì baffo concetto di fè , e 
delle opere fue , come quelle , in cui fi mefcolavano molte ne- 
gligenze , e difètti , che di quelle quali affatto feordato ripo- 
neva tutta la fua fidanza nella Divina mifèricordia, enelSangue 
preziofo di Gesù Crifto. Quindi nafeeva la fingolariflima divo- 
zione verfò il medefimó Sangue , e l’averlo cosi ipeflo fu le_# 
labbra , c continuamente nel cuore. Erano uno de’ fimi detti, 
che ogni Crifiiano ad efempio di S. Ilarìone dovea rimembrar ic^» 
linone opere , allora filamcntc , che fi vedeva in tempejla agitato , 
c tentato di feonfidanza , t* difperazionc : altramente fi aveva a 
collocare ogni Speranza nell' infinita bontà del Signore , nonpre - 
fornendo nulla di fe , ma rifondendo in lui tutto /’ onore , e la glo- 
ria . Avea sì tenacemente imprefla l’opinione di edere il mag- 
gior peccatore del mondo , che riputava miracolo della Divina 
Clemenza, ove gliavcfl'c perdonati ifuoi falli , e dellinategli , 

_ W. qua- 


Iisro Tbr*o. !' 1 4 $ 

quale aliai mite calligo , le pene del Purgatorio fino al dì del 
Giudizio. Non falciava per tutto ciò d’avere concetto liiblimif- 
fimo della Divina Pietà , c giudicava imponibile, che furti mai 
vinta dalla malizia di veruno quantunque Icclleratirtìmo . Nelle 
jno'te , c'graviliiine contrarietà , che gli avvennero mai non 
ilceinodi coraggio, nè sbigottirti . Tutto in contrario avvalora- 
to dalla ferma fperanza , che Dio a confufionc del Diavolo Tuo 
continuo , e rabbiofò perlccutore l’avria lòccorlò a terminar® 
1" irtiprefii per gloria di lui cominciata , profegui con invitta per- 
le veranda fino a vedere (labilità la Tua Religione . Da quella—» 
Iperanza medelima procedea quel macello , che liceva di lè ftra- 
pazzando il dio corpo lènza conienti rgli ripolì) nè la notte > nè 
il giorno per ber. lèrvire gl’inférmi : c li confortava coL dire, che 
rotto , e fracajjalo qtvflo terreno pio tabernacolo , ne avrebbe 
acqriijlaio un altro immortale , ed eterno. Si aveva rendilo così 
familiare il pender della morte , che o dormirti , o vegliarti 
l’avea Tempre con 11* j poco , o nulla curando quanto poterti dare* 
o promettere il mondo , confumata ogni l'uà ritìertionc fulla bre- 
vità della vita prelènte , e Iurta perpetuità dell’eterna . Un’al- 
tro giovevolilfimo , e loaviflimo frutto produrti in lui quella ce- 
kfte Iperanza , e fu il non riporre alcuna fiducia ne’ favori de’ 
Grandi , onde non perdette mai tempo in frequentare i loro 
Palazzi . Quindi avvenne , che padrone di tutto fe , poti confi- 
narli dentro degli Spedali , dove fra le milèrie, e le puzze vi- 
vea contentiamo , perche vivea unicamente a Dio , e a’ Tuoi 
poveri ; ulato a dire che flava nel mondo come in camera locanda , 
dove alla notte fl dilogia , e la mattina fi parte. Tratteuutoiuper 
qualche tempo in Roma , dopo rinunziata la carica di Generale , 
interrogolio uno de’ fuoi Religiolì , perche non vilìtafll qualche 
volta il Cardinal Protettore , i Cardinali del Monte , Lauti, 
Crelcenzo , che molto l’amavano, ovvero i Cardinali Nipoti de* 
Papi , e di maggiore autorità , che favorivano la Religione. 
^Hon è più tempo Padre mìo , rifpole, che Camillo attenda a quefle 
vifite . Camillo flh con gli /proni a' piedi , ed afpctta cT ora in 
ora la citazione di comparire al divino Tribunale *, e però bì fogna 
metter in Cielo ogni noflra fperanza , e penfiero . Incontratolo 
Una volta per Roma certo Prelato iutimQ amico fuo , o Padre 
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caro , gli diffe , e quanto tempo è che non bo vifa la Paternità Vo- 
jlra \ che n’ è di lei ì egli , che vivea colla parte migliore deli' 
anhna nell’ altro mondo , Monfignor Reverendi fimo , gli rilpolè , 
Jtamo vecchi y e ci bi fogna far viaggio verjo la su (accennando il 
Cielo colla mano ) così è, foggiunfe il Prelato , e dopo di averlo 
caramente abbracciato , fi congedò, refiando nel di lui cuore una 
sì grande compunzione per le parole da Camillo profferite. 
Che fé ne andò cogli occhi bagnati di pianto . Un’ altro bel fatto 
gli accadde nello Spedale di Santo Spirito. Voleva Camillo ri- 
fare il letto d’un Infermo , il quale tra la vecchiaia , e debolezza 
era affai lento in alzarli . Quando era più fano , dille a Camillo, 
9 foldato faltava d'altra maniera : e qui fi fece a contargli le fue 
prodezze , e le armate nelle quali avea combattuto ; e le Piazze 
«fpugnate in Fiandra a fuo tempo ; ed il lanciarfi che primari 
d’ognialfro avea fatto dentro d’ Anverfà , e in altre Città , con 
altre fue militari bravure. Alcoltollo Camillo con molta pazien- 
za, e lènza punto interromperlo . Mapoicche lo vide alquanto 
refpirare per poi pigliar nuova lena , orsù Fratei mio , gli repli- 
cò affai leggiadramente, adcjfo che fei vecchio non ti refi' a far 
altra pruova , folo che un folto mortale da qui giù fin la sù , addi- 
tandogli la terra , ed il Cielo . Profeguendo polcia a decorrere 
(opra tal (alto l’avvisò della vicina morte , cd efòrtollo a prov- 
vederli d’ opere buone, cd a Ilare ben preparato, aggiungendo 
eh' era una grande foltezza imbarcarf per viaggio sì lungo feti - 
zailbifcotto di fante , e vir tuo fe operazioni . Andato a prendere 
alquanto d’aria in una Vigna della Religione poco da Roma—» 
dillante vi trovò più di quaranta contadini, che forniti di zap- 
pe, e vanghe travagliavano a coltivarla \ mirate Fratelli , diffe 
loro nel licenziarli , la sù, ricordatevi , che in Cielo non fono più riè 
zappe , nè pale , ma fempre vita eterna , cripofo eterno : c però 
penfate alla morte , e mettete ogni fperanza la sù , proccurando 
di far fempre in grazia di Dio . Era fuo frequentiamo detto 
nell' altra vita non vi ha a toccar altro che o eternità di bene , o 
eternità di pene . Fiffavali trarrò tratto a contemplar cogli fguar- 
di alcpn Morto o Moribondo , c lludiava in effì J’ importante 
lezione , che viene dettata dalla miferia. ellrema dell’uomo: e 
per meglio profittarne andò piu volte ne’cimitcrj a veder fot- 
te- 
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tersre I cadaveri . Nel tempo , che gli fii detonata la cura dello 
Spedale delle carozze > li conduflèa vifitar detto luogo il Car- 
dinale Culàno , e CamiRo intento a fargli vedere le danze , la 
cucina , la difpenfà , eguardarobba , guidollo pian piano alla^j 
flanza.de' morti , e ve n’ erano buttati per terra almeno quattor- 
dici . Inorridì il Cardinale , non avendo cuore di reggere a sì 
funefto fpettacolo : non così Camillo cui lèrvivan que’ morti 
d’ altrettanti libri , dove imparare il difprezzo di rutti i beni vt- 
fibili ; ed un’ altillima dima di que* beni eterni , che ci promette 
lacriftiana Iperanza . Dall’ amorofà fiducia , che riponeva ne* 
ineriti di Gesù Grido , non mandava feompagnaro un grande ti- 
more de’ giudiz; Divini : ed una volta in particolare ne fu at- 
taccato con tanta veemenza , cheli udì fòfpirando , e finghioz- 
zendo cfcl amare chi sà , chi fa che farà di me ? Chi sà s‘ io mi fai - 
verò ? OfTervandopoi da quel tempo con piu di rigore il lìlenzio 
per adìcurarfì di non dilgullare incolli , quantunque menoma, 
S. D. M. Abitando nello Spedale , ed efiendo un giorno alquan- 
to fparuto nel volto , fu interrogato , onde procedere quel fuo 
colore sì languido 'i Sci' uomo , rifpofè, con fèdera fé bene al puffo 
della morte , certo che non parderia mai \ ed lo penfando a quello 
in atterìfeo tutto . Ripigliando poi fubito , ed abbracciata la ta- 
vola della fperanza foggiunfe , 0 Signore che fard di me > lituo 
Sangue m' ha da falvcfi M e . In ogni occalione , che gli parclì’e ad- 
attata ragionava de' quattro Novillinii } ed alliitendo a qualche 
mòti ente , fc nella camera vi fulfero Itati circollanti , gli anima- 
va a riflettere full’ orrore di quel trillo fpettacolo , e ficea loro 
un breve fèrmone (opra la morte , e fòpra il conto ininutiffimo, 
che dopo morte li aveva a rendere a Dio ; conchiudendo nell' 
ultimo con efortarli a fuggire il peccato , e meditare l' eternità. 

Si può in lòmrna affermare con tutta verità , che il noflro buon 
Padre vivendo come fe avelie del continuo la falce a’ piedi , e 
la tromba del gloriolb S. Girolamo all’orecchio , abitava nel 
mondo fuori dei mondo ; e fòggiornando coll'anima più in Cie- 
lo che in terra potea ripetere con S. Paolo . Converfatio nojlrn 
in Coelisejì. 


r* , * 

Itf8 Vita dei- B. Cavillo sa Emp '• 

CAPO III, : • 

Quanto fujTe accefa la carità di Camillo ver fa Dio j e verfo 
le Anime dc'Juoi Projjtvii . 

D A quel felice, momento , che Camillo fu tratto dal Cielo 
al vero conofcimento di S. D. M., l’anima fua relìò acce- 
ca di tanto fuoco Divino , che mai non rallcntoffi nell’ amar Dio 
lómino Bene lòvra rutte le cole , ed il Prolfimo per amore di 
Dio . T roppo angulìo ritrovando il cuor fuo deliderava d’averne 
infiniti per amar Dio infinitamente ; e diceva non oliere prefim- 
«ione, o eflere almeno prefunzione lodevole , il dilìderio di fu- 
perare in amandolo si gli Angioli , sì i Serafini delParadilò* 
Usò continuamente ogni ftudio pernodrire , ed aumentar que- 
sto fuoco , fòffiando in elio con 'ardenti lòfpiri , con atti di con- 
trizione , e dilezione , con rendimenti di grazie , con magnani- 
mi proponimenti , e con brame infiammatiflime di patir molto* 
e di arrivar a morire olocaufto di quello amore . Quindi in lui 
nacque un odiosi mortale , ed intenlo ad ogni quantunque me- 
noma colpa , che làriafi lalciato trinciare in brani piuttolio che 
mai commetterla . Quindi la fete sì infervorata della Divina__» 
parola , che lo guidava ad afcoltare quanto più Ipelfo poteva i 
Sermoni , e le Prediche , ledendoli d’ofdinario ne’ (canni del * 
Popolo , e della Plebe ; non ollante che molti Religioli conolci- 
tori del di lui merito , e gli ufeifiero incontro a riceverlo , e non 
tralalciaflèroiflanza per condurlo a lèdere ne’ primi polii . Quin- 
di altresì il zelo iniziabile di làlvar l’ anime de’ lùoi Prollimi 
facendo e fpclfi > ed accefidilcorli , anche nelle pubbliche piaz- 
ze ; e dolendoli amaramente di non avere la lingua d’ un S. Pao- 
lo per ifvegliare in tutto il genere umano una perfètta detefta- 
zion del peccato , e per convertire a Dio tutto il Mondo . Sog- 
giornando in Bocchianicogli venne detto , che più d’ uno men- 
tre egli dilcorrca nella Chielà lì tratteneva a palleggiare, e ragio- 
nar ìùlla piazza . Egli allora ulcito di Gliela portolfi alla piazza 
medefima , e cangiato in pulpito un poggio alquanto fublime, 
con in pugno il fuoCrocififlb , diè principio ad un nuovo ragiona- 
mento dal dire , giaebe voi non volete venir in Cbiefa a travedi 
'-r*. » * me f 


Digitized by Google 


Libro Tsk^oé •; 

We ; ed a fentire la parola di Dio , io mi [atto rifilato di venir <l 
trovar voi > ed a fare il faltainbanco fpirituale per le attinte vojirc • 
Prolèguì poi con tanta energia , e tanto (pirico , che lembro poi 
unaltr’ uomo i tali » c così eccellenti furono le cofe , che ditte 
delle perfezioni di Dio ì e della malvagità del peccato con voce 
così elevata , e sì chiara che ne retto mirabilmente commotta la 
Moltitudine che l’ alcolfava . Potto lineai ragionamento con- 
chi ufe , come gli altri faltainbanco terminate le lor dicerie fi fi li- 
di ano di vendere alcuna cofa al popolo , coti io nel fitte del w 'top or- 
lare non voglio vendervi , ma donarvi una cofa divota , e benedetta . 
Tutto T Auditorio pendeva attento , e (olpefo in che confittene 
quel dono , cd egli cavatoli dal petto un cartocciodi medaglie 
diftribuì a ciafcheduno la (ita . Pollali Quindi fra le mani la carta 
delle Indulgenze 1* andò di capo in capo leggendo , e fpiegando « 
Ma perche dubitò clic troppo difficilmente le avrian ferbate a 
memoria , ordinò che fufle attaccata al muro della noftra Chicli* 
dove potettero agiatamente o leggerla , o farlèla leggere Coa 
tale azione sì iègnalata , e di zelo non ordinario, quanto fu bea 
rifàrciro qualche catrivoelèmpio , che avria per avventura potu- 
to dare Camillo in tempo di (ua gioventù co’ molti giuochi :* e 
motte baje onde a vea trelcato $ù quella piazza mede (ima ! In* 
formato che molte povere zitelle , cd altre donne vergogno!© 
non udivano Metta ne’ dì fedivi per mancamento di vefti pro- 
porzionate alla lor condizione , onde comparire nella Ghiefà 
principale inmczzoalle altre fuc pari , mollò il buon Padre dal- 
la pietà, c dal difiderio di giovare a quelle anime , recando con 
(e i paramenti Sacerdotali calice , mettale , tandcle , cd ogn’ al- 
tro arredo necettario , andava a celebrare la Metta inalarne pic- 
cole Chicle , dove intervenendo con minor loro vergogna go-> 
dettero il comodo , e di afcoltare la Metta , e di ricevere i Sagra- 
menti . Dopo il Sagrifiziò ( aggiungendo carità a carità ) facea 
loro alcun difeorfo fpirituale , e le addottrinava in var ; punti 
della dottrina criftiana ; e d idiotamente nella prattica di ben 
confettarli . Anzi perche quefta fòrta di carità potette comuni- 
carli a tutte coloro , che ne avean bilògno , manteneva nella Cala 
di Bocchianlco più Sacerdoti , e in ogni giorno feftivo inviava 
tre di loro a celebrare in tre Chicle difiintc . A intendere però 

Y me- 
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meglio fin dove giungefl'c 1‘ amore di Camillo a Dio , è fuo Prolt. 
fimo , farà ben fatto 1’ annoverare gli atri di carità lènza nume- 
ro j che occuparono ogni lpazio del viver fuo . 

, . « » • 

CAPO IV. 

c * 4 . 1 <' < 1 * 

Carità di Camillo verfogl' inferrai degli Spedali . • 

O Gni ragione dimanda che fra data la precedenza alle mol- 
tiffinre azioni di carità ,' che Carni Ilo pratticò nel ricinto 
degli Spedali , giacche quelli furono fèrnpre l’oggetto delle Tue 
prime princìpaliifime cure . Era badante a chiari rióne il vederlo 
intorno agl’ inférmi : come s' inteneriva ; come fi liquefaccva ; 
come dimenticava non che ogni guflo terreno , ma in fin le me- 
defìmo ! Nei fèrvire ad alcuno di loro fónti va flruggerfi per 
compaflìone , e fàrebbdi caricato di tutto il di lui male per alle- 
viargli il dolore . Confiderava sì vivamente in efli la Perfòna di 
GcsuCrifto, che fpefie volte li cibava inginocchiato , e {coper- 
to j ed arrivò alcune volte , quali fu fiero altrettanti Gesù , a di- 
mandarlorolà grazia, ed il perdono delle fùe colpe . Ritrovollo 
una notte il Compagno, nello Spedale di S. Spirito genufleflo 
davanti un infermo , il quale per un canchero peftilente , che 
gli rodeva la bocca mandava intollerabil fetore ; e non per tanto 
Camillo flandogl i apprefio fiaro a fiato gli andava dicendo : Si- 
gnore mio , anima mia , ebe pojj'o far io per -nofro fervigio ? Con 
altre parole cosìaffèttuofè , e si dolci , che davano apertamen- 
te a conolcere,che in quel poverello immaginava fcrvire l’ amato 
fùo Redentore . Quella finta immaginazione lo rapiva , ed 
attraeva fùora de’ fènfi per modo , che qualche voi la fu veduto 
col vifò infiammato (aitar , e ballare per gli Spedali lènza awe- 
derfi del fuo trasporta : qualche altra volta colla fcodella nella 
fini lira , nella delira il cochia;o , pendente qual’ ellatico fènza 
poter trovare la bocca del malato , cui doveva porgere il nodri- 
cnento ♦ Lo rinvenne in tal politura uno de’ noflri Fratelli , ed 
•accollandoli lo pregò che lafciaflè a lui fa cura di cibar quell’ in- 
férmo, ma Cimi! lo non udendo , nè rifondendo, feguitò buona 
pezza con volto ridente nella fi» attrazione , o per meglio dire 

; «le* . 



’Li*ro Ttfkro# t'-T 17* 

V . , ^ 

èlevazìonc cfi {pirite . Quando poi fi rilcofle , mandò per le iab^ 
bra molti {bfpiri , e per la lingua non poche elprelfioni d* internai 
inefplicabile divozione. Depone il Compagno di Camillo coa_> 
fùo giuramento di avere in lui più e più volte offervato nell’ atto 
di fervire agl’infermj rapimenti fimili a’ prenarrati - y onde fi può 
affai chiaramente comprendere , che gli occhi Tuoi fintamente 
abbagliati nel volto de’ più mefehini (correvano il predio volto 
del Rè della gloria . Richiedo da uno de’ fudetti infermi eoa 
dirgli : Padre vi prego a rifar il mio letto , che è molto duro , fu vi-* 
emiliano ad adirartene quafi lo avelie ingiuriato ufàndo il ter^ 
mine di pregarlo , e gli rifpofe : Dio vi perdoni Fratello : voi pre - 
gar me 1 6 Ncn fopctc ancora che mi potete comandare , offendo ia 
voflro fervo > e fchiavo . Ciò detto fi diè con attenzióne indicibile 
a rifargli Cubito il letto . Avendo in altra occafione cibato un’ in- 
fermo tutto piaghe , ed ufàtagliogni torta di finiflìma carità, 
s’avvidde che il mifero fàftidito dal male non era perfettamente 
contento i Camillo più mal contento di lui liquefacendoli per 
coinpalfione gli fi fece intorno ad abbracciarlo , a carezzarlo, a 
dirgli con foavilfima voce : Fratelmio cariffmo per amore di Gesù 
Crìjìo ti prego a non piangere , a non dolerti più , perche fon quk 
pronto a fervirti , e per fare quanto mi comanderai ; t fappi , che 
non mi partirò di qua finché non vedrò di averti contentato . Con, 
quelle , e lòmiglianti preghiere guftò pur alla fine quel diletto r 
che sì bramava , di.lafeiarlo conlòlato , e tranquillo . Nel pigliar 
fra le braccia alcun' infermo per mutargli le fenzuola , e ripulirlo 
del fuccidume ; fuffe pure de’ più lebbrofi , ed infetti delio Spe-. 
dalc, lo maneggiava con rilpettofilfima diligenza, ed accollava! 
il fuo volto alia teda di lui , come fuffe ia teda del fijo Signore* 
coronata di fpine . Ma fe l’ avelie avuto a polare Covra' d’ un’ altro 
letto , quale trafeftrava attenzione , accioche non patific di 
freddo! non moflÉfefcnuda veruna parte del corpo ! non ìllaffe 
colla tella troppo balla , efeoperta! L'andare allo Spedale era_* 
lo ftefióper lui che l’andare a diporto in un fiorito , e deliztolò 
giardino : e di fatto feontratofi una fera fui tardi con Bartolo- 
meo Croce Medico , e Benefattore delia Religione , e richiedo 
dove mai s’ inviaffe a quali’ ora i Rifpofe che andava a fpaffo in—» 
un vago giardino colmo di fiofi , e di frutta fiutato. ia vicinanza 
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di Caftel Sant’ Angelo» Ne concepì maraviglia ìf Signor Barfo* 
louieo confapevole che non era in que* lìti , nè potava edere im_» 
tale giardino . Rifpofè in primo luogo Camillo alle di lui maravi-* 
glie con un io rrifi» ; pafiò poi ad spiegargli che quel giardino 
eraloSpedalc diSanto Spirito t e lalciò qu.el Benefattore lom- 
mamcnte edilicaro. Interrogato pure da uno de’ Noftri come le 
la paflàflè bene nello Spedale ? In lèmbiante di ftupito rifpofè ; 
E come pùjj'o noni far fate nello Spedale J, landò nel Par adì jb ter * 
rc/ì re , un ifpcrama , e caparra d' aver anco il Ce le/} e è Era egli 
di naturale melanconico , e grave, ma entrato nello Spedale, 
come fe quivi cangi affé l' indole, e’1 temperamento , qual Cielo , 
che fi raflèreni alio Iparir delle nuvole, (gombrata ogni ofirurità 
diventava ad un tratto giulivo , comunicando a tutto quel linfa 
luogo la gio^a , che da lui ridondava - Non fi railcgrava.no loia- 
mente i zoppi , i muti , i Tordi , gli aridi , e tutti gli altri poveri 
ftorpi, ma i ciechi fteffi ne fentivan l’odore , e lo chiamavano , c 
fiutavano col proprio nome. ‘Pareva in fine che giunto Camillo 
luffe giunto l’Angelo-a muover l’ acque della Pileina , perche da 
tutti Iperavafi che avrian ricevuto qualche conforto , c Tocco rfo : 
c fi provava per jfperienza che la loia ombra Tua , e la tua fòla—» 
prelènza , limile «ella virtù a quella di S. Pietro , recava e rifrig- 
gerlo, e ailegerùnento agl’ infermi . I primi lùoi palli correvano 
a quelli , eh* erano più aggravati e più vicini a morire , e ado- 
perava ogni potàbile indudria perche pallàflero da quella vita 
perfèttamente difpofti ad acquifiare V eterna -, non avendo altro 
icopo le Tue tante IbHccitudini , ed anlìetà che la lalvezz a delle_> 
anime : e quanti peccatori aiKarche odi nati Ili mi riduffe alla 
confèdìone , e penitenza colla Tua (incomparabile atìàbilità 1 Nell’ 
atto di cibar qualche infermo fi governava con tale attenzione , 
che parea non gli re il affé a fare altra cola nel piando , così v’ im- 
piegava ogni Tuo ftntimento , e tutto le ftdìjp, Con una mano 
giiporgea la vivanda ; coll’altra, ogli reggevail capo, o di- 
acciava le mofche ; guardava cogli occhi le colà alcuna man- 
caflè', flava coll’ orecchie afpettando qualche richieda per efè- 
guirla; colla lingua efòrtavaio alla pazienza , e lacca voti col 
cuore perche gli fulfe da Dio conceduta : Finito di pafcerlo , e 
di largii altxa.lorta di carità uon fapeva per tutto ciò di fiacca ri) 
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■eia lui , le non avefle prima rilcoflà fina fincera protetta di efleit 
pienamente foddisfàtto, cdaltro non bifòguargli . Dopo di clic 
gli dava a baciare ilCrociiìilò; l’afpcrgcva d'acqua benedetta» 
gli baciava oi^a le mani, ora i piedi ; c tèmpre fi raccomandava 
alle di lui orazioni , folito ad etèlainare : Dio-volcjje , ebe nell' ora 
della mia mone ini giitngefl'e un fofpiro , ovvero una benedizione di 
qucjìi Poveri . Quale lumai quell' arto di carità che non facefle 
in loro tèrvigio? Dava loro l’acqua alle mani , c non potendo 
atèiugarfèle da fcttelfi , le atèiugava egli , e nettava . Li tolà- 
va , li pettinava , tagliava le unghie; falciava le piaghe, me-' 
dicava i cauterj , puliva le lingue ; bagnava le tempia , e narici 
con aceto rofato per confortarli , e farli rinvenire frenuli . Ove 
fallerò in necellìta di feender da letto , accio non toccaficr la_» 
terra , tolteli le pianelle le accomodava a’ lor piedi , accio non 
patifier di freddo , fpogliatoli della zimarra li copriva , e Salda- 
va . Uliva di portare negli Spedali (opra la fòttana una verter 
di tela nera per umiltà , e per maggior pulitezza : e in occalìone 
che Clemente Vili, nel principio del fuo Ponteiicato andò a 
vi fitar lo Spedale , non vergognolli di baciargli i piedi coperto 
di fimi! velia ; e ne trafle il Sommo Pontefice tal’ edificazione , 
che ritiratolo in una danza appartata lo trattenne per lofpazio 
d un’ ora atèoltando benignamente tutto ciò , che a prò degl’ in- 
fermi gli fuggeri la lua lunga, e mediante (perienza . Recava 
Vivente agl’ infermi o qualche frutto fecondo le llagioni , o qual- 
che cola di zucchero ; ed acciochè non tornafie loro il ridoro 
in pericolo , ragunati otto Medici volle intendere, c fi fece da- 
re in fida tutte quelle colè , le quali conforme la divedila , c 
qualità de’ loro bifogni avellerò la virtù di giovare , o di nuoce- 
re; portando Tempre in fàcca la detta lida per non errare nella 
didribuzione . Quando vegliava la notte , oltre il Crocili fio , e 
libro de’ monetiti , andava provveduto di tre fialchctti legati 
alla cintura , e in uno d’edi l’acqua benedetta; il fecondo pieni» 
d’aceto; nel terzo acqua cotta , onde rinfrefeare le bocche ina- 
ridite; aggiuntivi perlodefl'o fine due bicchieri di dagtio, ed 
una concoletta di rame . Non Sdegnava di cangiarli per elfi in_* 
cnciniere , andando fpelTo nella cucina a dagionare alcuna vi- 
vanda , che fuile loro ordinata: non ifdegnava tanpoco di trasv 
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formarli in balia porgendo a qualche tenero fanciuliino fa pappa»- 
e (è averte avuto del latte le lo faria qual Madre pietofà cavato 
fenza dubbio dal cuore per meglio nodrirli » Ove gli forte man- 
cata occupazione di maggiore importanza girava intorno a’ letti 
con in mano una candela» e dove copriva gl' infermi ; dove am- 
mazzava le cimici , perche non difturbaflér loro il ripofó ; fe-* 
flirterò (lati nello Spedale infermi foreftieri ignoranti della lin- 
gua Italiana non v’era induftria , di cui non fàcefle prova per 
farli intendere . Parlava loro in tutti que’ linguaggi , delli quali 
aveva alcuna notizia. Quando ufà va un mezzo latino, quando 
un mezzo Francefe, e Spagnuolo ; e non trafeurava nè meno 
quel poco Greco, eh’ avea imparato nella Schiavonia . Avendo 
un giorno trovato certo infermo cosi carico di bruttezze, che-» 
jnovea ftomaco in fidamente mirarlo ; n* ebbe tal compaflìone , 
che volato alla noftraCafa, pigliata una conca grande di cuci- 
na, un pezzo di fapone , una tovaglia bianchiffima, con due, o tre 
cuazai d’erbe odorofe ritornò colla medclima velocità allo Spe- 
dale . Fatta quivi fcaldare una caldaja d’acqua accomodò quel po- 
verello dentro la conca , il lavò tutto piu volte da capo a pie- 
di ; lo rafeiugò , e perfettamente nettollo . Di niuna materia 
parlava sì fpeflocome della carità*, ed avria pur voluto impri- 
merla nel cuore di tutti gli uomini ; tanto che nel ragionare ft 
accefe per due volte di sì gran fuoco , che fu veduto col volto 
irradiato da fplcndidiffima luce . Con quella luce in volto 4* 
videro i Noftri , mentre ne faceva in Cafa un pubblico ragiona- 
mento. Con quella lo videro altresì alcuni dell’ Oratorio, men- 
tre ne parlava nello Spedale di S. Spiriro. Ad infiammare i Tuoi 
Religioli in quello foaviflìmo amore replicava fòvenie o le pa- 
role di Gesù Crillo infirma : tram , (j* vifìtajìis me , ovvero le 
altre d’Efaia : H<cc e/1 requie: ima , rcjicitc lajfunt , & hoc ejl 
tneum refrigeri um . E perche dubitava di non riufeir nojolòcol 
tanto dirle, e ridirle , allegava l’ efèmpio di S. Giovanni Evan- 
gelica, che non celiava mai di ripetere quelle auree parole: 
Fi Itoli diligite alter ut rum . Chi dubita , foggi ungeva , qhe 
avria potuto il grande Apollolo Segretario della Santillana Tri- 
nità ( così era lólito nominarlo ) ricordare a’ fooi Difcepoli queU 
ie iublimirtimc verità, che aveva imparate nel fimo lìdio della 
W " fa- 
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fàplenza del Padre ? Si contentò non per tanto di Jafciar loro, 
non sò le in fellamente , o dottrina quello folo precetto , com- 
pendio della legge , e perfezione crifìiana : e conchiudeva fui 
fine : Sicché Fratelli miei non hi maravigliate , fc vi replico tante 
mite , che fiate pictcfi , e vù ferì cor diofi , perche io fono fatto carne 
alcuni Preti di villa , che fecondo volgarmente f dica , non fanno 
leggere in altri libri , che ne loro mejjali ; e così io non sò parlar 
d’ altroché di quejlo . Sentivalì pungere da qualche poco d’ invi- 
dia in veggendo de’ iècolari ad impiegarli nello Spedale in 
azioni di carità ; e parendo a lui che fufiero andati per dimi- 
nuirgli il profitto , tanto più fi accendeva nel làuto ardore : fò- 
litoadirc, che gli Spedali erano miniere d' ero , dove s) egli , sì 
ciafcun altro potean divenirne eternamente dovizìofì . dolete 
fapere ( così una volta parlò ad un Sacerdote de' Noiìri ) volete 
fapere fe fiele conforme il cuore di Dio , c fc carni nate per la 
firada della perfezione ? Efarninate voi fiejj'o > e vedete come vi 
portate circa la promejfa fatta a Dio ; al allora fe vi trovate l* 
caldo nel miniflcrio del nojìro finto Ulituto > buon fegno j ma fi 
dì trovate freddo , mal fegno . Rivelo che più volte gli erano 
flati dati de’ pugni , fputato in vilò , ingiuriato con parole di 
moltiflìmo Iprezzo ; e ne tirava in conlèguenza-, che a ben’ eie r- 
citare il nofìro lllituto fi richiedeva fpirito fèrvorolo \ pazienza 
ad ogni prova ; ardentilfima carità ; e lòpra tutto ravvilàre per- 
fettamente nglle creature il Creatore . Nelle collazioni Ipiri- 
tuali , che ad imitazione de’ Padri antichi li facevano in comune 
da’ Noiìri per trattare delle virtù , trattava egli Tempre della 
carità , interrogando or l’uno , or 1* altro comfc fi potdTcro bea 
governare gl’ infermi ; come cibarli; come rifare acconciamente 
i letti retai volta faceva portare in villa di tutti , e tavole , e 
fcanni ,e lenzuola, ematerazzi, e coperte , e capezzale , ac- 
ciocché polla mano al lavoro , pofefie meglio elàminare , c raffi- 
nare l’attività di ciafcuno . Delle collazioni medefime li preva- 
leva per oliervarc , come fallerò iftruiri a confortare i moribon- 
di , e fuggerire le prorelìe ; difponendo perciò uno de’ Suoi , 
che rapprefentafie la parte del moribondo , un’altro , ch’efer- 
• rifatte l’uffizio dell’ affiliente : ed aggiungeva che quelli appun- • 
ro , e non altri efler doveano gli Hudj , e le occupazioni de’ Mi- 
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ni tiri degl’ infermi , dalli quali ogn’ altra cofa do vea fa rfì comè 
fènza cuore, econnauléa . A lui certamente interveniva così j 
imperocché lè lo avellerò fermato in Cala , o infermità , o altro 
grave interefle , parea vi (tafle legato da fòrti catene , e non fa- 
peanepenfàre , né parlar d’altro che de’fuoi poveri dello Spe- 
dale . Anziper non viverne totalmente lontano , in vece di fer** 
bare a’ Tuoi fervig; il Compagno deftinato ad adulterio nelle fuc 
penolè convalelccnze , lo mandava ogni di mattina , e fera a fùp- 
plir le lue Veci , dicendo và , c governa il tal povero , che Jìà nel 
tale , e tal letto ; confégnandoli infieme alcuna colli per rifto- 
rario. Ritornato il Compagno non era mai pago d‘ interrogar- 
lo . Volea fàperc minutiflìtnamente io flato degl'inférmi ; fé 
aveano mangiato , e qual cibo j fé prelò il pillo; fé l'acqua ferra- 
ta ; fé cambiatili di camicia : tante erano in fomrna le dimando, 
che li poteva comprendere non viveffe più egli in fé , ma chc_> 
unicamente Gesù Grillo , c i fuoi poveri vivellcro in lui . Un di 
fra gli altri , che giufla il confueto porta vali allo Spedale di 
S. Spirito , trovò fui Ponte Sant’ Angelo un Povero giacente in 
terra con intorno la corona di molti fermati dalla compailione a 
mirarlo . Noi mirò fellamente Camillo , ma folle va tolo colle lue 
braccia fél recava confo allo Spedale . Facendo ft rada palla rono 
davanti una porta , dalla quale ufeiva denfa nube di polvere agi- 
tata da certa forni na , che quivi feopa va . A quella dunque ebbe 
rico; fb il buon Padre , c inoltrandole quel Poverello con tal<L-» 
riverenza , come fuflé la Perfòna di Gesù Criflo : Madonna > le 
difl'c , afpettate un poco ; abbiate riguardo che pajja quejlo Po- 
verello . Leggendoli a menla qualche bel palio frettante alla—* 
carità lo ficea replicare permeglio concuocere , c quindi me- 
glio nodrirc il fuo fpirito con quella fpirituale vivanda . Voleva 
che tutti i fìioi Rciigiofi andaffero nella Qua refi ma ad alcoltare 
la Predica del Giudizio , ed era intento fùo che profittaflcro del 
proceffo della carità , che fi faceva in quel giorno , e del premio 
grande , che Noflro Signore prometteva a’miféricordiofi in—* 
quell’ Evangelio . dove fi fòlle abbattuto in Predicatore , che 
flveffe pallata in fìlenzio la carità verfio gl' infermi , tornava a 
Cala mal contento , parendo a lui che quella Predica fuflé fiata- 
un’ anello d’ oro bensì , ma féuza la pietra preziofà . Ove s’ accor- 
gete 
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goffe che alcuno de* Suoi , o fchivaffe gl* infermi , o deffc indizio 
di rifèntirli alle puzze degli Spedali , lo invitava deliramente* 
fare un letto de’ piu fporchi in Tua compagnia , e ripulendo at- 
tentiffìmamente colle proprie mani l’infermo : li Signore, dice- 
va , mi faccia grazia di farmi morire colle mani impajlate di 
quefia ferita pajta di carità . Defidcrava , che i^Noflri cammi- 
nane ro di buon paffo , allorché andavano allo Spedale , acciò 
reftaffe loro più di tempo per trattenerli al fòllevamento de* 
poveri ; e rampognò una volta il Fratello , che fervendolo di 
compagno avea fatta lentamente la firada , dicendogli arrivato 
che fu allo Spedale : 0 Fratello , che pajjo della pica è fiato il 
vofiro ? Pioveva un giorno , ed era il primo d’ A gotto , aCiel 
rotto ; ma rutta la gran pioggia non ebbe forza d’ impedirgli 
l’andata fua allo Spedale, dove arrivò sì bagnato, che gli con- 
venne farli mettere nelle (palle due feiugatoi . Fuflero di pre- 
mura quanto elle r potevano gli affari, che lo guidavano al Pa- 
lazzo Vaticano ; andaffe con tutta la maggior fretta , accioche 
pallata P ora opportuna non fi pcrdeflc l’udienza ; nell’ avvicinarli ' 
allo Spedale di S. Spirito (cordata ogn’ altra faccenda fèutivafi 
tirato dalle violenze della carità a pillarvi per dentro, e in fret- 
ta , in fretta operato alcun’atto di mifèricordia ritornava poicia 
filila fua firada . Se pero fuffe flara indifpenlàbile la uccelliti di 
follecitarfì , gli ballava toccar que’ letti , e làlutare gl’ infermi : c 
dove nè men tanto gli fùffe conceduto, avvicinargli in modo / 
che avelie potuto vagheggiar quelle mura , e godere della fra- 
granza , che fecondo il guflofuo ( cui fèmbravano puzza gli odo- 
ri , odori la puzza ) quindi efàlava . In prova di ciò offendo in_-« 

Ortona a Marc alloggiato dal Vicario Generale di quella Città, 
gli fu avanti il pranfò prelentata per afeiugarfi le mani una to- 
vaglia, onde ufeiva odore gratiflìmo ; ma egli per non (offrire . 
la naufea , che gli fi recava da quel profumo , la fece con bel 
modo paffare alle mani del fuo Compagno , il quale non potè 
contenerli dal dirgli : Se qtiefìi buoni odori o Padre vi di f piac- 
ciono tanto , che faranno le puzze degli Spedali ? Rifpolè allora 
Camillo : ^Non credo che al mondo fi trovi campo odorifero di 
fiori , che mi diletti tanto , quanto le puzze degli Spedali , dalle 
quali mi fento tutto ricreare . JEd c forza il credere che co$ì 
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fùffe i mentre per confelfione di lui medelimo , fè andava alio 
Spedale moleftato da qualche malore , e didimamente da grave 
doglia di teda , all’ entrar , che quivi fàcea palla vagli ogni do- 
lore , e fentivali tornar le forze , e l’atrività per ben’ impiegarli 
al fervigio de’ poveri . Elòrtato da Perfona amorevole a non_> 
portarli allo Spedale, quando l’aria di Roma infuocata dall’ec- 
ceflìvo calore percuotea coll’ ardentilfimo Sole il Ponte S. An- 
gelo , quefte erano le fue rilpofte : Fratei mio , la carità nou-j> 
cerca i fuoi comodi . Il Sole non è ancor effe creatura di Dio ì 
Fratei mio bifogna dar di J proni a que/ìo cavallaccio del corpo 
nofìro per farlo [puntare , e camminare avanti . Dicendogli ia 
altro tempo un Sacerdote de’ noftri : Io dubito 0 Padre , che un 
giorno Vojlra Paternità per la troppa debolezza cafcherà , e mo- 
rirà nel mezzo de' poveri ; rifpolè: Dio volejfc , che mori, fi tra-* 
quejìi poverelli : e di queflo ne prego Iddio , (òggi ungendo , il 
buon fidato muore alla guerra , il buon marinaro nel mare , e'I 
buon Alinifro degl infermi nello Spedale . Si dee riflettere coti 
tutto ciò, che lo flelTo Camillo, il qual’ era sì rigido contro di 
fé , li inoltrava affai compallìonevole vedo gli altri . Effendo 
una ftate in Roma caldi llraordinar; , nel paffar , che faceva il 
Ponte, diffeal Novizio compagno : Sarà bene che la Carità Fo- 
fra venga apprejfo di me , ed io perche fon grande vi farò mi- 
bra , e ripararovvi dal Sole . Refifteva per cagion di rifpetto il 
modello Novizio , onde Camillo aggiunto all’ donazione il co- 
mando, lo coftrinlè con fua non leggera mortificazione a rico- 
■vrarli all’ ombra di quel flint’ Albero di carità \ albero così cor- 
tole, che aggiuftando i fuoi moti a quelli del Sole non conienti 
che mai veniffe flagellato dai di lui raggi . Nonoffante che pio- 
veffe una fora affai largamente partì di Cala a lolo line di po- 
terli alzare la notte , e porgere un’uovo frefeo a certo amma- 
lato di fluffo ; confortandoli a (offrire quel dilagio col riflet- 
tere , che non andando egli, niuno avrebbe dato quel riftoro 
all’ infermo . Non era poflibile il contemplare li di lui mo- 
vimenti nello Spedale , e non reftarne fommamente edifica- 
to , e fenza imparare qualche nuova lòrta di carità . Un tale 
Vecchio Firentino grand’ uomo dabbene chiamato Domenico I? 
applicava àuddèfiàineate a medicare i cauter; degli ammalati . 
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Incontro!!! meco una volta per Io Spedale con un mazzetto 
d’edera in mano , e mi ditte , quejìa lezione l' ho imparata da 
quel fant' uomo del Padre vojlro Camillo : e Dio volejj'e , che io fuj 
uno de' fuoi veri difccpoli , c imitatori . Chi l’ avelie veduto nella 
funefta inondazione, che fece il Tevere l’anno ifpS. avria po- 
tuto formare un’ adeguato concetto dell’ eroica impareggiabile 
Tua carità . Allagato che fu lo Spedale , per laivare gl’ infermi , 
che non andalfero affogati nell’acqua , chiamò (èco in compagnia 
di fatica lèi de’ fuoi Religiofi j ed egli animandogli colla voce r 
e molto più coll’elèmpio non fece altro in tutta la notte cfio 
{òttrarre i Pericolanti , e tralportarli fulle fue (palle in luogo ficu- 
ro: ed era fpettacolo degno ugualmente di maraviglia , e pietà 
il contemplarlo tutto bagnato , ed infangato fino a mezza gaai*, 
ba , nulla penlàre , nè aH’elàcerbamentodella fua piaga, nè a 
verun’ altro de’ ftrazj , eh’ erano indivifibili da sì pelante ; e si 
peuolo elèrcizio . In fimiglianti elèrciz) fi adoperava altresì ia 
ogni altra occafione, benché non lòggetta a tal rifico, e quante 
volte fu veduto recare lugli omeri tavole , (canni, materazzif 
Quante Impazzare i pavimenti , ed altri luoghi dove fuller brut-, 
ture ! E quante finalmente votare , e nettare gli ftefiì vali delle-» 
immondizie ! Ne’ tempi di fiate fi trasferiva dove molti ammalati 
giacevano fui nudo terreno affettando per confettarli , ed effer 
quindi accomodati ne’ letti : impugnato egli il lùo Crocififìò li 
mettealoro in mezzo, egli ammaeftrava a ben confèffarfi eoa 
voce così elevata , che ne rimbombava tutto lo Spedale j e fem- 
brava una tromba, la quale fuonaffe per ifvegliare gli uomini a—* 
penitenza. Non è credibile quanto fiiaccendefie in detti Sermo- 
ni, e quanto ne ricavale di frutto . Afteftarono molti di loro* 
che fi erano confettati di colpe per vergogna tèmpre tacciute » 
indotti a ciò dall’efficacia , e forza di quel Padre vecchio , che 
gli aveva (limolati a rivelare la verità . Tanta era la fua premura, 
che il detto . Sagramento della Penitenza folle prontamente a’ 
poveri amminiftrato , che ove di ciò fi trattaflè , volqa che i fuoi 
tralalciattero ogn’ altra lòrfa-di carità : perciò mentre uno de’ uo- 
ftri . Sacerdoti girava per lo Spedale rilciacquando le bocche 
degiràffetati , udendo Camillo , che da un’ infermo dimandava!! 
il Confettore , tolta iaunantenente di mano al Sacerdote la broc- 
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ca dell’ acqua , lo (pedi a confolarc quel poverino , dicendo ì 
ejjer opera più grata a Dio r ipulir le cofcienze , che rinfrefeare le 
Rocche,: Stava un giorno addolorato , c peniòfo cogli (guardi 
rivolti , c fittati fu molti Poveri , li quali , per eller’ occupato 
ogni letto, giacevano dirteli in terra con non altro ietto, che un 
poco di paglia . Fu interrogato onde in lui così Arano dolore ? 
lo Jìò mangiando , rifpofe ,pane di cordoglio , per veder patire qucfli 
Membri di Gesù Oi/io. Ritornando da Napoli a Roma, quando 
tutto lo Spedale fefteggiava con liete acclatnazioni.il di lui arri- 
vo , uno di que’ Rcligioli , che molto lo amava , è venuto , dille , lo 
sfratta guardaroba ; e volea s’ intendeflè , che d’ allora in poi 
non (ariano in guardaroba rimafte nè camicie, ne zimarre, nè 
roccoli , nè barretini , nè altri limili arredi , perche ad ogni colà 
avrebbe egli dato di mano per ripartirle agl' inférmi , cui fufiero 
bifògnate. Licenziati dallo Spedale gl’ infermi , nè meno allora 
che pur erano rifànati gli abbandonava Camillo; ma gli aiutava 
a veftirfi , a calzarli ; e calò che non li reggelTero interamente 
fu piedi , dava loro il braccio , e li forniva di battone per fbften- 
tarli. Quando però ne avelie rinvenuto qualcuno così debole , e 
fiacco, che non poteva in niun modo camminare, tanto li ado- 
perava , e tauro pregava che finalmente aveva il piacere di ve- 
derli riacconciati nel letto . Inefplicabile frattanto era la pena 
che l’anguftiava , perche non avellevi in ogni Città alcun luogo 
particolare ricco di entrate , dove poter nodrire i Convalefcen- 
ti ; non per due , o tre Ioli giorni , ma per quindici , per venti , 
c ancor più le lo avelie chietto il bifògno . Non rifiniva di efòr- 
tare , e ragionare per la uccelliti di limili luoghi; affermando 
con verità d* evidenza , che moltittimi infermi ufeiti dallo Spe- 
dale languidi , cftcnuati, c privi di forze , non trovando nello 
lor caie il comodo di ben governarli ne’ primi giorni , ricade- 
vano nelle mede li in e , tè non anche più gravi malattie , onde 
forzati a rettituirli uelio Spedale sì confinimi , e diftrutri vi la- 
foia vano ficuramente la vita. Non potendo la fua capacità fecon- 
dare i fuoi difider; s’ajutava almeno co’ Medici : ed ho quante 
volte li fupplicò , gli feongiurò , li perfuafo , che guarita la feb- 
bre non dettero congedo così pretto agl' infermi , ma li fratte- 
peffer fin tanto che avellerò potuto maneggiare la zappa , o con 
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altri impieghi provvederti di pane ! Ma e chi potrebbe mai an- 
noverare gl’ intèrmi , che da Camillo furono ridorati , contòlati, 
foccorti ? E quante furono le benedizioni , non a lui (blamente , 
ma a quella fèliciflìma Madre , che lo avea partorito ? Quanti 
afflitti , e tormentati dal male il videro o afeiugar le lor lagrime, 
o metterle colle proprie 1 Quanti a;uto a morire in grazia di Dio, 
cui dopo recitate le confùete orazioni ferrò gli occhi , ricoprì il 
vifò, ed offerì per le anime loro 1* immacolato Sagrifìzio ! Quanti 
ridutlé a vero pentimento pria che mandaller fuori l’ultimo fpi- 
rito, ed incamminolli al Paraditb ! Quanti non ben ‘confettiti , 
che avriano incorta l’eterna condannazione , giunti all’eftremo 
furono di bel nuovo col di lui mezzo riconciliati perfettamente 
con Dio! Quanti moribondi afl'al iti da pelTìme tentazioni di fe- 
de, d’odio, di diffrazione vennero da lui liberati , conferma- 
ti , e ridotti a miglior fentimento ! Quanti mifcrabili poco men 
che marciti nelle diuturne lor prigionie , o ftorpiati dall’ atroci- 
tà de’ tormenti follevò , confortò , e quaG ritornò a nuova vita! 
E quanti ancor de’ medefimi, condannati a toddisfar la giustizia—» 
nell* cftremofupplizio , colla pietà di opportune (òavitlime eff- 
razioni eccitò , dimoiò , ed ottenne di vederli cridianàmente 
raflegnart , e (offrire con invitta pazienza la morte ! Alle preuar- 
rate, e ad altre inenarrabili azioni operate da Camillo apro 
degl’ infermi dello Spedale dimabiliflimc in tè , tcernò predo 
gli uomini non poco il pregio, la frequenza , e la moltitudine, 
onde in lui non timbrarono quali erano veramente fègnalatiflìme, 
e Angolari , ma familiari , c comuni . . 

•-CAPO V. 

Conofce Camillo , e [occorre alcuni moricnti degli Spedali , 
che pacavano mal preparati . 

A ccennate colla poflìbile brevità le tante mitèricordie da__» 
Camillo efercitate negli Spedali , mi convicn ora toccare 
alcuna di quelle , che pratticò nelle calè private.. Piacerai non 
pertanto di recar prima qualche contezza del privilegiatiilìmo 
dono , che gii fu da Dio conceduto per ben couofcere il buono , 
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o reo flato delle colcienze de’ moribondi . Stava una mattina 
davanti all’ Altare del Santirtìmo Sagramcnto dello Spedale in- 
tento alla lua conlueta mentale orazione ; ed eccolo tutto all* 
improvifta levarli , e non curato verun’ altro de’ moribondi por- 
tarli dirittamente ad uno, che perduta la favella colla bocca 
piena di catarro , e di fchiuma era viciniamo a fpirar l’anima, 
cui dille , Fratello tu fluì morendo , vedi fe ti fei ben confeffato t 
altrimenti morendo in alcun peccato auderai per fempre all' In- 
ferno . Di tal maniera di favellare ftupito un Sacerdote dello 
flefio Spedale , che Tallì lleva , brontolò fra le ftefTo . Che parlare 
è quejìo ! Ad uno eh' è qua fi morto ricordare la Confejfonc 1 E 
mezzo difpettato partirti lafciando folo Camillo . Ritornò in 
quel punto la favella al morientc , e dimandò che volea confèf. 
farti . Rotta ogni dimora Camillo corfe di fretta a ritrovar il 
Confefiore chiamato D. Pietro , e pregollo perche andafie fpe- 
ditamente ad afcoltare quel mefchinello. Alternili ancor egli a 
tale inchiefta , e datofi a sfogare il fuo cruccio con un’altro 
Prete mormorò dell’ infàziabilità di Camillo , trattandolo da 
feflidiofò , che volea tante volte confeffati gl’ infermi . Pure 
v’andò, e ritrovollo in bifògnoeftremo di Confcflìone . Dallo 
fteflo moricnte fu rivelata a’ Noftri T infelicità del fuo flato j efl 
fèndo cinque anni , che abufava di quel Sagramenfo , e nel tem- 
po medefimo rendette a Dio divotiflìme grazie del benefìzio ri- 
cevuto per mezzo del P. Camillo > e dopo tre ore di vero pen- 
timento tutto contrito parto . Reftarono attoniti per tal fucceflò: 
que’ Sacerdoti , e non poterono contenerli dal pubblicare per 
tutto Io Spedale , che Camillo era un gran Servo di Dio illumi- 
nato dal Ciclo , acciò penetrane nelle colcienze , a vedervi le.-» 
colpe nafeofè - Effendofi una fèra di già fpogliato per coricarli 
gli venne in mente di /tender a baffo nello Spedale . Si riyeftì 
prontamente , e vi andò , e ritrovato un’ infermo vicino a mor- 
te T interrogò fe fuflefi confellato. Avuto in rifporta , che ‘lì era 
bensì confortato , ma non già ricevutone l’JEuchariliia , nè 
TOglio Santo , gli fece fubito amminiftrare quelli due Sagra- 
menti, e nel breve fpazio d’ un quarto d’ ora rendette l’anima 
al fuo Creatore . Nel partir , che faceva il Ponte Sant’Angelo 
v abbattè in un povero Vecchio , che flava quivi per terra mez- 
zo 
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zo morto. Lo rilevò , lo condufle allo Spedale , e ristoratolo al- 
quanto pregò il ConFellore che lì sbrigane ad afcoltarlo , perche 
il tempo era Icario . Ripugnava il Confèfiòre, parendogli che 
fi potefi'e differire fino al Seguente mattino ; ma Camillo per 
quella volta la volle a Tuo modo . Fu fubito confèflat(\; indi unto 
coll’ Oglio Santo , e pocodopo Spirò; rollando ciafcuno rnara,. 
vigliato, e il buon Confèfiòre maravigliato , e confufo . Erano 
cor fi tre giorni che un certo Frenetico non a vca^ proferita paiola . 
Gli lì prefentò Camillo , ed cfortollo a dolerli -delle Tue col- 
pe . A quefle voci Sembrò che ritornane in fenno , e ricuperò 
alquanto la favella . Interrogato poi fe volea confefi’arfi , rifpofc 
disi. Fattoti chiamar il Confèfiòre, confefiatò che l’ebbe Fu 
fupplicato acciò voleffc altresì communicarlo . Non fàpea quefti 
rifolver-fi giudicando , e affermando che furiali potuto ciò Fare la 
mattina vegnente . Collante però Camillo impetrò , che fi comu- 
nicane allora allora ; ed allora gli fece anche dare l' Eflrema Un- 
zione, ed indi a poco morì: porgendo a Camillo giuflo motivo 
di Fare al Prete un’ opportuno rimprovero , e d’ avvertirlo , che 
un’altra volta credefiè alquanto più ad ma uomo, il quale da.-» 
quarant’ anni fi logorava in quell’ efèrcizio. Soleva dire il buon 
Padre , che Fra i molti diFordini da lui trovati negli Spedali , uno 
de’ più gravi sì era la ripugnanza de’ Cappellani , e ConFefiori a 
miniflrare i Sacramenti agl’ inFcrmi , quando erano in rifico 
maniFefto di morte . Egli però vincitore d’ ogni umano rifpetto , 
con in cuore il Polo zelo di fai va r le anime , li correggevai gli 
Stimolava ; gli Sgridava con fèvcriflime voci , e con minacce ch$ 
gli avrebbe accufàti a’ Superiori maggiori . Anzi incontratoli 
un di per lo Spedale con certo Sacerdote Secolare , che trafeu- 
ratifiimo nel miniflrare il Sacramento dell’ Oglio Santo lafliava 
morir molti infermi privi di cosi valido a;uro , arrivò a presagir- 
gli . Padre mio per la voflra negligenza Iddio permetterà , che 
nella voflra morte non avrete queflo S agramente , e così appunto 
Succedette ; imperoche morendo Fra pochi giorni non ebbe-» 
l’ Oglio Santo per negligenza d’ un’altro Sacerdote più negli, 
gente di lui . InFegnò l’ esperienza che Camillo mai non Falliva 
nel Formare il prognoflico degli ammalati , ond’era tenuto fot- 
tppena della Divina disgrazia di parlare sì rilòluto a’ Ministri, 
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che nolfecondavano . Aveva il Medico licenziato un’inférmo, 
c comandato che gli fi defiero le Tue vefti . Lo vide Camillo , e 
ordino che non le vefti , magli fufiedato l'Oglio Santo; avve- 
gnaché fùria morto fra poco. Rifèro i Serventi mal pratticia 
finiigliantapropofizione , ed il motteggiarono quafi prefumefie 
di f operare la feienza del Medico. Ma il Priore, che lo aveva 
in concetto di Santo determinò, e volle che fi ubbidilTe a Ca- 
rni Ito . Tanfo efeguifii , e non pafiò un quarto d’ ora che l’infér- 
mo morì, e fi cangiaron in altrettante ammirazioni leniate, e 
le burle. Tuttofi fin qui detto fu quefto argomento feguì in . 
Roma nello Spedale di Santo Spirito . Un’altro ne aggiungo 
accaduto nelloSpcdale di Milanol’anno i< 5 o 8 ., e con ciò finilco 
il prelènte capitolo. Portofiì Camillo a raccomandar l’anima ad 
un’infermo, che ricevuto l’Oglio Santo, e fmarrita la favella 
«f incamminava a gran paffi verfo l’ eternità . Rifchiarito da lu- 
me fov rumano comprclè che la cofcienza del moribondo era in_, 
pefiimo fiato ; ed abbcnche fùflero quatfr’ ore di notte mandò a 
chiamare con fòllecitudine il Confeffore acciocché lo afcoltaflc-» , 
•e confeflafiè . Riempierti quelli di maraviglia , si perche lo ave- 
va già confinato , c conferiti gli altri Sagramenti ; sì perche Io 
aveva la lèra lalciato in agonia , e privo intieramente della pa- 
rola . Rifpofe pero borbottando , eh' ejjcr dove a uno de' [oliti 
fcrupoli del P. Camillo ; ma non lafciò per rutto quefto d’ andar- 
vi. Arrivata che fu gli raccomandò lo ftefiò Camillo più volte, 
e con molto calore quell’ anima troppo bilognofa d’ajuto. Ac- 
coftaroft il Confeflòre trovò che favellava alquanto; e la prima 
accula lùa fu eh' offendo in età di cinquant' anni non [1 era mai be?Ls 
confo fato , ina che f efori azioni di quel Padre lungo lo aveano 
talmente cotnmoffo , c compunto che ricevuta dal Signore la gra- 
zia di poter favellare ave a rifoluto di confeffarf perfettamente . . 
Così fece con intimo dolore de’ fuoi peccati, efra poche ore-» 
perde la vita ; lalciando il Con fèllo re fiordi to peri’ una parte; 
ma ficuriflìmo per l’altra che dal P. Camillo era ftata impetrata 
al miferabile la favella, acciocché non andafi'e eternamente dan- 
nato . Chi può ora indovinare quanti paffaflèro perniano di Ca- 
millo fuccetìì non difiimili agli accennati ? E quante anime fi fal- 
vaflèro per le infaticabili diligenze di quefto sì rilchiarato Mi- 
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Itiftro ? Effendo certiflimoche quafi ogni fcttimana gli fi offeriva 
l’occafione di prevalerli a loro Calvezza del lume dilpeniàtogli dal 
Padre de’ lumi. - * 

CAPO VI. 

Carità di Camillo verfo gli Agonizzanti delle cafc private . 

S E fu grande il fervore , e la compafTìone di Camillo veri?» 

gl’ infermi degli Spedali , non fu egli punto meno compaia 
fìonevolc , e infervorato verlo gli Agonizanti delle calè pri- 
vate . Era detto a lui familiare , che gli Spedali erano il mar, 
picciolo , e mediterraneo \ la raccomandazione delle anime per con- 
trario era un' oceano fenza fondo \ poiché in ogni tempo , in ogni 
Terra , in ogni Città fi moriva . .Voleva che i Cuoi Religiofi ufafi* 
fero ogni più attenta applicazione a perfezionarli nel conolci- 
mento delle varie infermità, e debolezze , cui pollono fòggia- 
cere le anime de’ moribondi , onde fufler capaci d’ applicarvi! 
ftlutari rimedj . Generofò egli , e magnanimo nel tollerare qua- 
lunque difagio per amor loro andava di giorno , andava di notte 
ad efercitarli in quella fòrta di carità. Non poteva mirarli fenza 
ribrezzo un povero Vecchio ftrafeinarfi dietro una gamba sì cru- 
damente impiagata, col fuo bafìone in mano , filire (cale così 
alte , così ofeure , e pericolofe , che avrian fatto fpavento a qua- 
lunque giovane più vigorofò , e più fino. Quante volte gli oc- 
corlc di reftare offefò per le dette fcale con terribili , e doiorofe.» 
(lineate ! Quante altre per l’altezza delia datura , e ofeurità 
della notte percoffo incapo da’ limitari delle porte! Tornando 
in Roma alle fri , o fette ore della notte dalla vifita d’ un mo- 
riente , e mancatogli il lume, battè della gamba impiagata in 
un trave, che attraverfava la ìlrada , con dolore sì intentò, che 
cadde a terra qual morto . Rizzato che fucoli’ajuto del Com- 
pagno lodando , c benedicendo Iddio, e nello fleflb tempo ba- 
gnando tutto il cammino di (àngue , fi ricondulfc a cala non len- 
za graviflìmo dento, e colla (carpa ancor eflà inzuppata del l'an- 
gue medclimo . Ciò non ottante il giorno dopo ti portò allo 
Spedale delle carrozze come fè non aveflè alcun male : la quale 
cotà , o fu miracolo dell'Onnipotenza, o fu miracolo della fua 
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carità, mentr’ egli licito confelsò che per queHa percoffa fi era 
fdegnata così la l'uà piaga , che mai più non cefiò di afprameute 
affliggerlo, e tormentarlo . Non intermilè per tutto quello dall* 
andare anche di notte a confortare i morienti , dicendo di non 
volere che il Diavolo la vincefle , e perfuadendo a’ Tuoi la me- 
defima collanza , c coraggio . A far prova , s’ ci an elfi quali vera- 
mente li delìdcrava, Iblea tal volta , mallìmamentc in tempo 
di pioggia , o vento gagliardo , ancorché non vi fuffe il bifògno • /: 
far dire ad alcuno di loro , che fi levalTe per andare ad elèrcitar 
Tiftituto, eveftitoche fulfe avvilirlo che fi reflafie. Egli però 
non curava che fiiffc la più trilla , e procellofà notte dell’ anno; 
e vi farebbe andato quando anche il Cielo tempeftaflc con Alet- 
te , e con fulmini . Venne una volta in tempo di mezza notte a 
ricordarli che due de’ Tuoi Religiofi fi trovavano da molte ore^» 
nella cafa d’un moribondo; e poicche pioveva dirotti!!! inamente 
non era sì facile alleviarli col cambio . Modo egli a pietà , fattili 
portare dal Guardaroba due feltri con cui difèndere eli*, ed il 
compagno , avviollì dov’ erano i due Religiofi. Erano i feltri 
di color bianco con aliai lunghi cappucci , onde all’ entrar nella 
itanza, e al veder comparire due perlòne in abito così Arano., 
lènza poterli indovinare chi fuffero , tutti que’ di cala n’ ebber 
terrore . Sveltiti poi Camillo , e ’1 Compagno , c coperti i due 
Padri co’medefimi feltri , li rimandò a cala , reftandoegli a lup- 
plire in lor vece . Un’altra volta pure di notte , e furiolàmente 
piovendo, vennero chiamati i Noflri, accioche fi portaflèro ad 
ajutare il Portinaio della porta di S. Paolo , che agpnizzava_-». 
Sembrò quell* a Camillo una troppo làuda occafione per com- 
piacere al fuo zelo , onde non fulTe da lafciarneil merito ad al- 
tri . Balzò fpeditamente da letto , e non atterrito nè dall’ ampia 
llrada, nè dalla copia impetuola dell’ acque, coll’ acqua in dof- 
(o, e i piedi nel fango v’ andò ; c bagnato com’era fi trattenne 
fin’ a giorno in compagnia del moriente . Più d’ una volta.gli ac- 
cadde che o andando , o tornando dall’ elèrcitare quella lànt* 
opera redo lènza lume filiorzato, o dalla pioggia , o dal vento, 
ond' era codretto a guazzare per li folti , e correnti della llrada: 
cd una volta , che trovò rotta la fune del campanello , gli conven- 
ne alpcttar buona pezza fuor della porta alla pioggia . Ditte allo-, 
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ft al Compagno , imitando Tefèmpio di S. Francefco con Fra_i 
Leone , adej]o veramente 0 Fratello farefftmo veri Minifri degf 
Infermi , fe così bagnati , e infangati , come forno , ci bifognajfe 
far qui t tetta la notte ; ovvero fe in cambio d' e f crei aperto ufctjjè 
fuor a il Portinaro tutto collerico perche gli abbiamo interrotto il 
fonno , e ci deffe quattro buone bafonate . Allora direi Fratei mio , 
che mi farefftmo veri Minifri degl' Infermi fe così maltrattati 
avcfsimo pazienza , c non ci alterafsimo niente . Il Signore ce ne 
faccia la grazia , e cela faccia intendere . Per infiammare vie più 
i fuoi Religiofi collimava lordire: Padri , e Fratelli miei ri- 
cordatevi, che flètè fati chiamati da Dio per Avvocati , e Di fen fori 
del patrimonio , ed eredita di Cri/lo , che fono le anime di quefl 
poverelli ricomprate col preziofo fito Sangue . Suggeriv a loro in, 
oltre alcuni importanti ricordi per ben governarli in affare di 
tanta premura. Non confentiflero , che nella danza dell’ infermo 
fi piaugelle, orideflc, o fi pari alle di cole impertinenti; ma__. 
tutti in divoto filenzio orafiero per lo felice tranlìto di quell' 
anima. MettelTero fòventc l'immagine dèi Santiflimo Croci fidò 
davanti agli occhi del moribondo, e gli dclTero a baciare le fà- 
gratillìme piaghe . Non fatica fiero o in parlar molto, o nel dire 
punti lottili , e fpcculativi , ma (pendettero parte del tempo in 
orazioni; parte in ricordare alcune mafTinie valevoli ad eccitare 
il dolor de’ peccati ; il propofito di piu non offèndere Iddio ; la_. 
fperanza nella divina Milèricordia ; la pazienza nel (offrire il 
male ; la memoria del Paradifò ; la brama di perfeverare in fin* 
all’ ultimo nella Fede Cattolica ; e (òpra tutto un teneriffìmo 
fèntimento della paffìonedi noftro Signor Gesù Griffo . Fallato 
il moribondo , diffèrilfero almeno per lo Ipazio di tre milèrere 
a coprirgli il vilo , e ferrar gli occhi per ben* afficurarfi ; aggiun- 
gendo , che intorno a ciò gli erano accaduti ftranifsimi cali : e 
giudicava, che per la poca offervanza di quella regola molti ago- 
nizzanti monderò foffòcati . Circa la quillione , che tal volta li 
agirava fra’ Noftri , fè gli ammalati nell’ultimo palio udifiero, 
o non udilfero , tenendoli egli coll* opinion più ficura , volea , che 
fempre fi ffiniolalTero con qualche divoto affetto , il quale fe_> 
non altro avria tormentati i Diavoli , e mofsi a pietà i circoffanti. 
Lglipoi raccomandando l’anima fi riftringeva particolarmente 
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nell’ elbrtare gl’ infermi , che pronunziaflero fpefle volte i doi- 
ciffimi nomi di Gesù, e di Maria, ed iinplorafl'ero il loccorlò 
dell' Angelo Tuo Cuftode, e de' Tuoi Santi Avvocati : e ciò fà- 
cevacon tale fervore , che lèmbra va ufeiflero le fue parole da__» 
nu’ ardente fornace, o vedette a lume chiariffi ino quanta fiala 
bellezza dell’ anima , inoltrandoli tanto invaghito , e vogliofò 
della loro falute . Gli sforzi però maggiori , e più validi fi face- 
vano da Camillo coll' orazione , mandando a Dio continui , ed 
infiammatilfuni voti , accio non contèndile , che andalìero (èpa- 
rate dal corpo le non avelTe prima lor conceduta una perfètta—* 
contrizione , e la final penitenza . Ulava cfprellìoni del tutto 
fèmplici , le quali non pertanto cagionavano effetti mirabili nel 
cuore de’ moribondi , e molto aumentavano la fidanza , ed il co- 
raggio in quell’ ultimo pericolofifiìmo viaggio. Non dee perciò 
recar maraviglia le molti ridotti a tal palio Io defiderafiero sì ar- 
dentemente , mentre fperavano dalla di lui prclènza fuffidio , e 
fortezza; e credevano, che avendo a fianchi il P. Camillo non 
Fuffe lor da temere niuno alfalto Infernale . Quella grande fidu- 
cia fu quella , che morendo in Chieti D. Pietro Bazzano Vice* 

Rè dell’ Abruzzo (limolò la Vice-Regina fua Moglie a fpedire 
Corriero a polla fino alla Terra di Santobuono , dov’ era Ca- 
millo col Principe D. Mario Caraccioli , per fupplicarlo , acciò fi 
compiacele d’ alìiftere , e conlòlaj-e in quell’ eftremo cimento il 
fuo caro Marito . Andò finitamente il zelanti (fimo Padre ; affi- 
dò fin all’ ultimo il moribondo; e ne rimale la Vice-Regina sì 
confidata , che diceva pudicamente di nonavere nella perdita 
di D. Pietro maggior refrigerio , quauto il pcnlàre eh’ era fipi- 
rato nelle mani del P. Camillo. Si giudicava non fenza gagliar- 
dillìino fondamento , che in qualche particolar congiuntura ve- 
defiè calati dal Cielo per ajuto de’ moribondi il Signore Gesù 
Criflo, Maria Vergine , Angeli , e Santi; e qualche volta—» 
ancora sbucato dal fuo profondo il Demonio. Pregato in Roma 
dal Signor Conte Fabrizio Serbcllone fuo parzialiifinio portollì 
ad affi fiere untai Leone Puflcrla Milanelè . Giunto al luogo, 
dove giaceva l’infermo recitò prima le Litanie della Vergine; 
aperte polcia le braccia , ed alzati gli occhi al Cielo fcrinoffi ad *■ 
orare immobile ^ e quali falle alienato da’ feufi ; dopo alcun-* 
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tempo rizzoffi in piedi , e come vedette il moriente in fiera bat- 
taglia di tentazioni , fi fece a dirgli affininolo, e con anfia gran* 
didima Signor Leon: ecco giunta l'ultima ora di partirvi da que - 
jlo Vii fero mondo . Confidate nella mifericordia del Signore , cbc_* 
ha f'cirfo il f angue per la fallite vofira . Eccolo che vi wofira le 
piaghe . Eccolo che vi mojira il Cefalo aperto . Vedetelo qui- coro- 
nato di [pine : fiate forte in non confentire alle tentazioni , e non ^ 
credete a qfiejlo maledetto Diavolo . Volrandofi pofeia al Demo- 
nio , dicea , vìa via tu Diavolo ; non hai a far niente qui ( e lo 
fugava intanto coll’acqua benedetta ) fc ha peccato , ha peccato 
come uomo , c Dio gli ha perdonato . Inginocchiatoli poi di bel 
nuovo recitò la feconda volta le Litanie , elòrtando ciafcun de- 
gli alianti a pregar per quell’ anima • Quelle finite ritornò a con- 
fortare il Signor Leone , dicendo , orsù , Signor Leone Fratello , 
ecco la Santiffima Vergine che è corfa in vofìro ajuto ; eccola. ^ , 
guardatela , e pigliatene conforto . Ecco S. Francefco , che ftà in- 
ginocchiato avanti di lei domandando grazia per voi . Ecco gii 
Angeli , gli Arcangeli' , e Cherubini , e Serafini , e tutta la Corta 
del Cielo , che ìntercedon per voi . Alzate per ultimo nuovamente-# 
le pupille al Cielo fi proltrò ginocchioni , c fece un profondiili- 
mo inchino quali venerarle qualche invilìbile perlònaggio : ed 
in quello spirò il moribondo. Quindi levatoli in piedi Camillo 
colle mani giunte, e gli occhi inchiodati fulla faccia del morto 
0 felice , elclamò, /' anima tua , eh' è andata in mano della G’o- ‘ 
riofa Verghe . Non può (piegarli quanta fufle per tale elclama- 
zione la gtoja , che li IVegliò nella Moglie , e in ogn’ altro di ca- 
fh . Celsò iijunanteiientc ogni gemito, e Accedette alla mitezza 
quel gaudio , che dovea cagionarli dalla certezza che fufle vo- 
lata quell’ anima in leno agli eterni contenti . E come non efler 
certi della di lei falvazione,e felicità, mentre Camillo non di- 
pendo nulla , e non avendo mai praticato il detto Pu(tcrla__>, 
lèppe dire , che i Tuoi principali Avvocati erano la Madonna , ad 
onore di cui recitava ogni dì il di lei oflìzio i e S. Francefco, 
del quale portava il cordone ; facendo altresì ad oflequio d’ am- 
bedue ogni mattina un’ora d’orazione mentale * le quali cole-# 
erano benittimo rifàpute da’ fuoi dimettici , è dalla Moglie . An- 
dato in Bocclùanico ad aiutare Giovanni Mamnureilo vecchia 
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di novant’ànni , nel porre il piede Tulle fòglie di cala proruppe 
in dire , qui c è la gran bejlia , ma ne ha da ufcire colla grazia di 
Dio . Girò per tutte le danze prima di vilìrare T infermo , repli- 
cando tèmpre col Tuo Crocidilo in pugno efci di qui gran bejlia . 
Accodatoli potèia al medefimo infermo l’efòrtò a con fèda rii -, e 
lo trovò sì oflinato nel ricufàre quel Sagramento , che il povero 
Padre venne codretto a travagliare per quattro dì , e quattro not- 
ti orando , pregando , persuadendo , minacciando per poter- 
lo ridurre . Lo ridufle finalmente coll’ ajuto della grazia , onde 
fece con vivo intentò dolore una Confezione generale , e fra non 
molto pafsò all’altra vita raflègnato, e contrito. In Bocchianico 
parimente nell' avanzarfi dove giaceva ammalata una fanciul- 
la dilètte anni gli parve di tèntire una fraganza di Paradifò. 
Era ella figlia d’ una tal donna chiamata Fretèa , edera dato da 
lei richiedo il P. Camillo , acciocché le impetrane colle fue ora- 
zioni la fallirà . Ma Camillo , in vece di pregare andò più volte 
ripetendo , o che odore di Paradifò ! o che odore di Paratifo ! e fat- 
to un brieve ditèorfo della Gloria Cclede modrò di portar 
grande invidia alla felice ventura della Fanciulla. Perche però 
fi rinnovavano dalla Madre le idanze , che volede almanco met- 
terle in dolTo il fuo mantello , rifpofè Camillo , che non bifògna- 
Va ; volendo la Tua figliuola andarfène al Paradifò , come fcguì 
fra due giorni . Vietava efprcflamente a**Nodri il formare pro- 
gnodici , cd il metterli a indovinare il tempo , nel quale fàriano 
paZati i inolienti , dicendo , ch’era cofà riferbàta alla fola mente 
Divina, ‘e che fi troverebbono piu d’ una volta delufi non lènza 
mortificazione, e vergogna. Apportava i’ efèmpio di fè , che con 
tutta la pratticadi tanti anni , vegliando una notte nello Spedale 
di Santo Spirito redò ingannato per modo, che morirono fèi, o 
fette infermi ; c penfàndo che I* uno fuffc preceduto dall’ altro , 
a niuno d‘ cfsi ritrovofsi prefènte : onde avea tratto motivo di 
confèflare la mattina il grave error Tuo , ed efclamare pien di 
cordoglio , Tant' è Fratelli mici quefa notte fono refato ingan- 
nato , e non ho faputa conofccre la vera ora della morte di quefi 
poverelli. E però coychiudeva , che ad accertare il tempo giudo 
niuna cofà valeva più della continua aZiftenza , pazienza , e 
perfèveranza. 
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CAPO VII. 

Quanto piaccia agli Angioli il m'tnijlero d' afsijìerc a' Atoribondiy 
e quanto fpiaccia al Demonio . 

P Erche fi confortino i Noftri a fecondare le fante brame del 
nollro Padre, non perdonando a diligenze , e fatica , do- 
ve fi Tratti di {occorrere i Proflimi nell’ diremo loro pericolo, 
inoltrerò in quello Capo quanto piaccia agli Angioli minilterosj 
(aiutare, e fubiime ; e quanto all’ oppolto difpiaccia al Demo- 
nio. Vagliami in primo luogo l’ anellazione di S. Filippo Neri, 

Moriva in Roma il Signor Virgilio di Crelcenzo Patrizio Ro* 
mano Gentiluomo di rara bontà , e Padre del Cardinal Crefceri- 
zo . Alliitevanoi noli ri Religiofi , e vi fi trovava parimente ad 
allilterlo il medefimo Santo , il quale voltoli ad uno di elfichùu 
mato Claudio Vincenzo , Attendete , gli dille , o Padri di buon 
animo a fare quejlo finto uffizio di carità verfo i Allori enti , per- 
che io per voflra con fola zione vi dico , che ho vijlo gli Angioli del 
Signore mettere le parole in bocca ad uno de' Vcftri t mentre rac- 
comandava r anima ad un altro Abortente , dove ancb' io mi ri- 
trovava prefente . Qrelta lòia teftimonianza pronunziata da S.Pi- 
lippo , perlònaggio venerato da tutto il Mondo Cattolico per 
la fua (ègnalatilìima Santità dovrebbe efler ballante a conlòla- 
re ogni Fedele, che fi prevale dell’ ajuto de’ notici Religiofi , e 
tutti i noliri Religiofi , che fono impiegati ad ajutarc i Fedeli w 
Piacemi non ollaute aggiungere qualche altro fatto , onde fi 
manifèfti, che i medefimi fanti Angeli lònoaccorfi vilibilmente 
a confortare i Morienti : c non dee ciò riulcir difficile a crederli 
da chiunque fappia , eh’ è immillerò degli Angioli , cui Dio ne ha 
dati in cultodia , il guardarci , e difènderci nell’ora principal- 
mente dinollra morte, e che al Signor Nollro agonizante nell* 
orto apparuit Angelus confort am eum . Nella lidia Città di Ro- 
ma una divotilfima Donna bramava ardentemente d’avere due 
coltri Religiofi nella fua morte ; ma per la penuria de’ Soggetti , 
c copia degli ammalati non fu poffibile il compiacerla . Suppli- 
rono a tal mancanza due Angioli, li quali veflito l’abito della 
Religione colla Croce in petto andarono per tre giorni conti* 
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sui , e riandarono inftancabilmence ad affifterla fin* a tanfo che 
in mani così privilegiate , e sì fante rendefTe l' anima a Dio. Non 
potè recarti in dubbio che non fuflèr due Angioli, perche pub- v 
blicat.il! , ed efaltata da tutti i Domenici della Defònta qucfta 
gran carità , che fupponevano fatta da’ Noftri , fi ufàrono in Ca- 
fa tutte le poilìbili diligenze ; nè fi potè mai rinvenire che 
alcuno de’ Padri fùffevi andato . Effendo in Roma nell* an* 
no 1596. numerofa mortalità, prefentoffì di mezza notte a lla_j 
porta di cafa un beliiftimo Giovanetto , e fece iftanzache fi man-, 
dafferodue Rcligioli a {occorrere un Moribondo. Si mandaro- 
no prontamente , ed il Giovane fteffo gli accompagnò fino a mo- 
ffrarloro la cafii , c additare la porta , che apriva l’ entrata alle 
ftanze del Moribondo. Quindi fparì invifibilmcnte dagli occhi 
à’ ambedue con molta lor maraviglia , c tenner per certo che 
folle un’ Angiolo . Tanto più confcrmaronfi in quella loro affai 
giufta credulità > perche accoftatifi al letto dell’Agonizzante, 
ch’era un buon vecchio , fi fecer vedere dal Sacerdote che lo 
confortava , tre ombre orribili di Demoni con occhi , e volto, 
che fembravan di fuoco fpavendandolo , e minacciandolo eoa 
gran furore , perche fi occupaffe in quell’ efercizio di carità ; e 
difcacciatc che furono coll’ afperlìone dell’ acqua benedetta , la- 
ttarono entro la fianza un’ intollerabil fetore . Di quefta rab- 
bia , che confutila , e rode i Nimici noftri Tartarei potrei addurre 
moltiftune prove ; pur mi contento di alcune poche , le quali 
tutte mi vengono (òmminiftrate dalla ftefià Città di Roma . Tor- 
tiandodi mezzanotte due de’ Noftri dalla, vifita d’un Morente, 
fife loro incontro una figura bruttiffima , come di fmifurato Vi- 
tello , clic li voleffe urtar colle coma , onde atterriti fi buttaro- 
no per terra, e gridando, e chiamando ilSantiflimo Nome di Ge- 
sù in loro ajuto, rimafero liberi ; ma non in guifa che non fi avefi. 
fé a cavar fangue ad uno di effì per rimediare agli effetti. dello 
{pavento . Ad un’altro de’Noftri che tornava dallo fteffo im- 
piego vicino che fu a Torfànguigna , fu data nelle coffe una ter- 
ribil {affata , c nel tempo fteffo volava intorno alla tefta del di lui 
Compagno un diformiflìmo augello nero: e folk grande la do- 
glia del primo , fo affai più grande nel fecondo il terrore . Altri 
pur Noftri , <;h' erano fiati in borgo Sant’ Angelo per la cagioni 

nic- 


Digitizec 


? 


' Libro T’rrzO* *9.? 

medcfima , arrivati al Ponte , iuvpìfMooi Magiari* 

udirono una voce sì ftrana , C’^V^nte^oIc ^cfepfcrto gt^gsic « 
fmarrimento fece cader loro di matto ftdenterna . Provandoli*, 
uno Spiritato gravemente infermo n^lk) Spedale di S. Spirito 
venne interrogato da un noftro Religiofo le fulfclì confdìàto? - 
Salito allora il Diavolo alla lingua dell' Infelice rilpofc , che-» 
non fi era confetto, nè voleva fi confeflaiTe per ferlo morire im- 
penitente , ed averlo con fé nell’ Inferno . Sdegnato di cosi 
barbara , ed appunto indiavolata rifpofta il Religiolo , Spìrito 
maladetto , gli replicò , fpero in D;o che non la vincerai , perche 
adcjj'o adejj'o vo a chiamar il Confejjore . *bion ci andare , foggiunfc 

10 Spirito , che tc ne pentirai . Ma non lafciando egl i di profeguir 
Tuo cammino ebbejarti appena dicci palli , che fentifli percuote- 
re nelle gambe con un baffone sì fòrtemente , che redoline im- 
mobile , c come morto , rure invocato il Nome Santillìmo di 
Gesù , dopo edere flato qualche tempo inabile ad ogni moto, 
ranto adoperoflì ajutato dal zelo , che potè fìrafeinarfi a chiamar 

11 Confefiòre , e condurlo al lettodell’ Ammalato . Nell* Avvici- 
narli che fece , non è sì fàcile lo fpiegare , quanto i Diavoli iira- 
ziafiero atrocemente il pover’ uomo- j e quanto burlailcro nello 
Hello tempo il buon Fratello , cagione delle lor furie , dicendo 
E afa } bafta . Tu l' bai attaccata a noi , e noi l' abbiamo attaccata 
a tc . Stava una Femina lottando colla morte vicina ; fùggeri* 
rono altre' Donne di cala che feria bene mandare per due noilrt 
Padri t acciò rajutalfero in quell’ cftremo conflitto . Saltando 
allora in mezzo certa Spiritata loro vicina , la qualfc non per tan- 
to era in opinione di molto divota , c virtuofa . ^len accorre, 
difTe , mandargli a chiamare , perche fon io molto pr attica in far 
(j ite fi uffìzio , che tante volte ho fatto . Contentatili i Parenti di 
tale offerta , la Spiritata , o per dir meglio , il Diavolo fleflo 
prevalendoli delle mani di lei , col pretefto di refiziare la Mori- 
bonda lì diè a metterle in bocca tante fette di pane di Spagnd, 
che non potendoli da quella inghiottire rellò alla prefenza di 
tutti miferamente affogata : e troppo ftirdi , ed in vano li accorle- 
ro le genti di cafe , che aveano gittata la pecora fra le zanne del 
Lupo . Or quante di quelle Carità , o piuttofto omicidj prillia- 
mo noi avelie comincili quelli pia Spiritata ; poich’ ella {Iella 
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vantolll d’ averne fatte più volte . Porrei narrare altri efèmpja 
< quello propofiro , ma da’ pochi , che ho addorri , potendoli chiara- 
mente comprendere quanto (piaccia al Demonio 1’ Angelico 
miniftero de’ Noftri nel (occorrere le anime ridotte all’ eftremo 
' pericololiflimo palio , mi contenterò d’ aggiungere la notizia»-» 
d’ un fatto fòguiro in Bologna ne’ primi giorni , che fu quivi fon- 
data la Religione . Si (congiurava nel Duomo della detta Città 
un’ Invaiato , quando v’ entrarono due de’ Noftri . Veduti che 
gli ebbe col dar légni di molta fua maraviglia , Chi fono , dille, 
qucjìi Padri colla Croce in petto ? Rilpofè l'Efòrcifta , eh’ erano 
Religiofi d’ un nuovo Ordine andati di frelco a Bologna , li quali 
aveano per Iftituto aiutare gl’ Infermi nel loro tranfito . Beffan- 
doli a tal rifpofta il Demonio , e moftrandone deriftone , e di- 
fprezzo foggi un fè , a che fervono quefi tali ? E che potrà fare que- 
fa Religione al mondo ? Poiché quando ano giunge alla morte > 
o è fato uomo da bette in vita fua , o nò . S‘ è fato uomo da bene 
non ha bifogno di loro ; dicendo S. Àgofino , non potef male mo~ 
ri , qui re eie vixerit . E qui allegò altre lèntenze de’ Santi in pro- 
va del fuo argomento . Per contrario fe avrà vijfuto male , e in 
tale fato farà colto all" ultimo pajfo , nò anche quefli gli poffono 
giovare , allegando fopra ciò : Ubi te invenero , ibi te j udì cabo ; 
ed altre Temenze acconce all’ intento dio: Conchiudendo in fine, 
che quella Religione non era necefiaria al mondo . Scoperta dal 
dotto Efòrcifla la fallacia di un tal ragionare , lo fe ammutolire^* 
colle parole di Ezechiele : Impietas impii non nocebit ei , in qua - 
cuntque die cofiverfu: fuerit ab impiotate fua ; e con quelle altre, 
^tdoio mortem morientis dicit Dominus Deus , resi ertimi ni , & vivi - 
te ; recando inoltre l’ efempio del buon Ladrone , che pentito 
nell’ ultim’ora là,lvolfi . Ciò intefo dal Diavolo divincolandoli 
tutto , e contorcendoli buttò un profondo fofpiro , econaltifli- 
ma voce gridò piu volte quanto è vero ! quanto ò vero ! E pro- 
ferita eh’ ebbe quella cattolica verità, torno ad ammutolirli. 
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Dif derio dì Camillo , che i fuoì Religiofi f afferò- chia vati a tempo 
in ajuto de' Moribondi . Ejcmpj che ne pro- 
vano r importanza . 

E Ra Cosi p^rluafò il B. P. nollro Camillo , che la làlvezza , 9 
dannazione de* Criftiani confi ile va nel far bene , o male 
1* ultimo paflò , giufta il detto del Savio ; che dove caderà l’al- 
bero all’ Aulirò , o all’ Aquilone , ivi rcllerà eternamente, che 
fi rammaricava eflremameute , quando o per non atterrire gl’ In- 
fermi , o per altri rilpetti non erano chiamati i fiioi Religiofi , 
fè non allora , che o avevan perduto 1’ ufo della favella , o tal 
portello avea preio de’ Morienti il Demonio, che non erano più 
capaci di profittar dell’ ajuto . Solea perciò dire , che quella era_» 
la più crudele perlècuzione , e la più dannevole frode , che 
avelie potuta inventare il Diavolo , per reltaregli Signore afio- 
luto del campo y e per guadagnare molte anime lènza contrailo* 
Acciocché fi vegga quanto fulfe giuflo il dolore , e quanto vera 
la proporzione del noflro Padre , racconterò alcuni efempj de* 
molti occorfi a’Noflri lòpra quella materia vivente ancora Ca- 
millo , per cui li fcorgeràad evidenza la necelfità di proccurare 
a’ Moribondi con tutta lòllecit.udine 1’ alsillenza de’ Religiofi, 
e di altre Perlbne Ipirituali . Paflando in Genova i Nollri per 
certa contrada , furono chiamati con fretta adajutareuna Donna 
che allora fpirava. Saliti che furono, cd appallatili al di lei 
letto , la ritrovarono aggravata da sì violente catarro , c co$ì all* 
ultimo che appena potea più proferire le parole . Interrogata, 
fecondo che fuole ufàrfi da’ Nollri , le le luffe rimalo alcuno 
fcrupolo , di cui Igravarfi prima che avertè perduti affatto i fèn- 
t imeni i . Ab Padre , rifpofe, Iddio vi ha qu) mandato 'per mia 
falute . Sappiate che fono almeno trent' Jtnni , che non credo all' 

(fili a fagrofanta dell' Altare , ed ho fempre avuta vergogna di con- 
fidarmene . Dolente il Padre per la Icarzezza del tempo aju- 
tolla tutto quel più che potè; alcoltò la di lei Confezione , dòpo 
la quale nfm ebbe pronunziato cinque volte it nome Santiflimo 
di Gesù,- che detellando, e piangendo amarilfimamente ilfuo 
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peccaci pafsò all' altra vita , e lafciò il detto Padre fòtprefò , e-» 
llordito fui pericolo di quell’ anima , la quale poco più che fi 
filile tardato audava fenza dubbio eternamente perduta . Mori- 
va in Bologna una Vecchia, e piangeva con lagrime così dirot- 
te , che il noftro Religiofo pregato ad allìllcrla entro in follet- 
to non fufle ella del tutto tranquilla nella cofcienza , c ad alficu- 
rarfene lene fece l’ i neh iella . Oitnè Padre, rifpofè, che Troppo 
è fiato vero il vofiro fofpctto . Sono anni trentaduc che caduta in 
peccato una mia figlia rintafe gravida ; e dopo che fi fu /gravata 
per celare il fuo j allo buttai quel figli uolino nel pozzo , Jenza nè 
pur battezzarlo , c mai non me ne fon confejfata . Coufèlì'olla fu- 
bitamente il Padre, e non ebbe sì tolto finita la Confèlfione che 
morì con légni di vero intentò dolore. Un’altra Donna in Ro- 
ma polla fimi Ime nte in agonia rivelò al Padre , che la conforta- 
va a morire criilianamcntc , eh’ erano più diveut’anni chefer- 
viva di concubina ad un tale quivi prefentc ; ed abbenche fi fuf- 
(è in ogni Domenica confettata , e comunicata avea tempre tap- 
ciuto il detellabil commerzio. Ebbe il Padre tanto appena di 
tempo quanto baftafle per farle fiirc alcuni atti di contrizione , e 
darle i’afioiuzione , che divotamente ricevuta chiute gli occhi, 
e palsò. Agonizzava un Gentiluomo privo dc’Sagramcnti per 
non aver voluto fpropriarfi di moiri lrbri proibiti tutti legati in 
oro, per cui nodriva una llraordinaria pafiionc . Furono chia- 
mati i Nollri , c trovatolo aliai vicino alla morte , e con tempre' 
il cuore, e la lingua a’carifuoi libri , tanto lo combatterono 
cheli ridufie ajutato dalla Grazia a confelfarfi . Ma perche la ca- 
relli| del tempo non gl-i contentiva di poter dare maggiore indi- 
zio di pentimento, li contento ad inlìnuazione del Padre , cheli 
brucialìero le opere dell’Aretino , ch’era il libro fuo favorito. 
Stracciollo il Padre alla, prefenza di lui , e mentre a foglio a fo- 
• gliolo gittava fui fuo:o fofpirando l’ Agonizzante , e piangendo 
per acerbifiima doglia djceva , oimè Padre quanta pena mi mette 
il Diavolo in cuore al veder bruciar quefio libro ! finirò poi quell* 
inccndimento rello cbpì foddisfatto , che abbracciando caramen- 
te il Padre gli dille : V. A?, ha fatto più a farmi brucia r\ quefio 
libro , che non ficco AlefJ'andro Magno in.conquijlar tutto il Mon- 
do'. ordino in apprelìo che teguita la fua morte o fi contegnafle- 
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rò, ofi bniciaflero fènz’ altro tutti que’ libri ; fu munito cicli* 

Olio fante , e ripieno di (pi rituale contentezza morì Un Mo- 
rie nte Orefice di profèllionc , e privo afìatto di letteratura era—» 
tentato afpramentc (opra tutti i mille rj di n olirà l ede , pd in 
particolare della Santillana Trinità : e volendo (are il laputo in . 
ragionare, e rifponderc alla tentazione , li trovava ridotto a lai 
confufione , eh’ era viciniflimo a vacillare . Arrivarono opportu- 
namente i Noltri, e come dalla prolenza loro tritile grand animo, 
cosi nelle loro clonazioni ritrovo la tranquillità ; merce che 
configliato da elfi a meditare la linfa Pallimi del Signore, ed 
egli prontamente ubbidendo, fi trovò coll’ anima intieramente 
libera da quel travaglio , ed ebbe la lotte difenderla coB molta 
pace al Signore . Per gli ciómpi accennati fi rende manifello 
quanto Ha neceflaria agl’ Infermi la compagnia de' Rei igiofi, e .t 
la follccita loro chiamata , conforme deliberava il noftfo Padre, . - 
il quale riconolccvaper una malvagia furberia del Demonio dar 
ad intendere, che la prelènza degli uomini fpirituali potefie cai 
gionarc ribrezzo agl’ Infermi , quando anzi rifveglia in clli alle- - 
grezza, e coraggio . Troppo gran torto li farebbe alla Divina—» 

Bontà in persuaderli , che noti comunichi a’ (aoi Ministri tutti • 
que’ lumi, onde pollano con fòavità , edellrezza infinuarfi nel 
cuore de’ Moribondi , e confòiarli in quell’ ultimo gravilfitno af- 
fanno . Se vi avelie tal* uno , che giudicalle il contrario , io gli 
propongo ri difinganno in un fitto fucceduto ad uno de’ Noflri in 
perfona d’ un Gentiluomo , che agonizzava . Gli aveva il Demo- 
nio legato in modo la linqua , che per quanti Religioni glifi pre- 
fèn tallero avanti . elè ne pfefèntarono molti ; a confidarlo , ed 
elortarlo a confidarli , non gli poterono mai cavar dalla bocca 
una mezza paiola • furono per ultimo fpeJiente chiamati i No- 
li ri tenuti fin a quel punto lontani per timore di (paventarlo. 
Giunti che furono , e trovatolo muto quanto fuflc lina ftatua , 
s’ avvide il Padre , eh’ ci non volea lèntirfi parlare di colè Ipi-r i- 
tuali, e divote . Prefè per tapto a ragionargli di memone gio- 
viali , ed allegre ; come farebbe a dire di caccio , d’acqua frtfca , 
di giardini , e fra 4 c altre cole gli dimandò , lè avrebbe avuto 
piacere dì ùdir a cantare coll’ accompagnamento d’un liuto ? Aprì 
gli occhi a tale dimanda l’Inférmo f ed aprendo per una volta 
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ancora le labbra, rilpofe di sì . Accor(^prontameilt6li& Domefli- 
co , e mentre quelli luonava , e cantava , tratto l’ argomento da 
quella dolce armonia*, s’ introduce deliramente U Padre a par- 
largli delle delizie , che fono in Cielo , e della gloria de* Beati . 

* Riufcì , mediante Ì1 Divino ajuto , di tal’ efficacia quello ragio- 
namento , che IVégliatofi perfettamente il Gentiluomo dal mor- 
tifero fuo letargo ruppe in amarilfimo pianto , e piangendo tèm- 
pre lì contèfsò , ricevè il Corpo del Signore , ricevè l’ Oglio fàn- 
to , ed indi a poco Ipirò. Non è punto meno lodevole della nar- 
rata un’altra virtuolà deftrezza d'un noftro Religiofo , il quale 
fi finlè Medico , e Medico eccellente riufcì , a dir vero , perche 
guarì tfn’ anima , 1» quale era poco meno che dilperata . Stava 
morendo in Genova un’ Uomo popolare infieme , e ricchilfimo , 
il quale nè lì era confellato , né curava di confinarli , rivolto 
ogni fùo peufiero , ed ogni lludio a ritrovare un Medico , che lo 
curafiè . V'andarono i Noftri per vilitarlo , e non elTendo intro- 
melfi,tèrmaronfi nell’anticamera , dove feppero da quei di cala , 
che l’Inférmo non rifiniva di chiamare, efofpirareper l’arrivo 
del Medico . Quanto è ingegnofà la carità! Concertata fra’ do- 
mcftici la caritatevole frode , fi fece a lui precedere per mezzo 
d’uu Famigliare ravvilo , eh' era giunto un bravo Medico fòrc- 
fliere, cui dava l’animo di guarirlo, Col eh’ efeguifle quanto gli 
avrebbe ordinato . Giulivo a rale annunzio il Moribondo, rifpo- 
fe che lo fàcelfero entrare . 11 Padre allora fatto ufeire il collare 
della camicia fui collare della velie , rivoltato il mantello per 
natèonder la Croce , con un pajo di guanti nelle mani , ed il 
cappello in capo fi fece avanti tutto'grave , e maeflolò ; làlutò 
l’Infermo, tòccogli il pollò, egli fece div.erfe interrogazioni da 
Medico. Veduto poi che non poteva durar più d’un’ ora per l’ab- 
bondanza del catarro , ond’ età oppreflo , Orsù , gli difle , io non 
dì f fiero fonarvi , ma perche il mìo medicamento giova unicamente 
a coloro , che fono fenza peccati , nel tempo che lo farò prepa- 
rando , io voglio che vi confieffiatty e facciate tutto de > che fi con., 
viene ad un vero , e buono Ù’ìfiianO'l Rilpotè l’ Infermo , che ben 
volentieri , onde chiamato lenza intervallo il Curato, che a que- . 
fio fine fi renea pronto nella flanza contigua , fi conferò , ed . 
«bbe quello Sacramento tanta virtù , ed efficacia , che non poten- 
do» 
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doli comunicare per l’ oftacolo del catarro , egli medefimo di- 
mando , e fi difffè a ricevere l’eff rema Unzione , la quale ri-, 
cevura fòbicamente fpirò ; non potendoli i Dome/licà fàziarfì di 
benedire il Signore per la grazia fingolatifòma , chcgliavea 
conceduta , ed il fanro inganno del Padre, che glie l’ avea procu- 
rata . Come però era fòntimenro dei P. noftro Camillo , che do- 
ve non giovaflèro le maniere lòavi , ed umane , fi ufafferoJe mi- 
naccevole cdafpre, fece veder Tclpericnza , che quefiòj^r^ 
era un lume comunicatogli dalla celefte Sapienza i mentre noti 
poche anime furono convertite da’ Noftri a forza dirigete, e 
fpa vento . Era condotto all’ e'ft remo de’ giorni Puoi un Gentiluo- 
mo prode Capitano, il quale o per punto di cavalleria , p per 
dar legno d’animo invitto , nulla curante la morte ; o piuttoftò 
per diffrazione in lui fòrta da certo difgufto ricevuto da un 
Principe grande, ricufàva onninamente di confettarti . Chiamati 
ì Noftri lo ritrovarono in peffimo flato , ed in procinto d’ anelar- 
ne fra poco a render conto di fe nell’ eterno formidabile Tribu- 
nale j ma infieme- infteme cosi oftioatoche non occorreva di. 
(corrergli di Confè/Iione . Avvedutoli il Padre che non giovai 
vano nè ricordi amorevoli , nè dot-fazioni , nè fuppljche , pensò 
di tentare altra firada . Mandò a levare dal Pulpito della Chicli 
vicina il Crocifitto , e con quello avanti accompagnato da alcuni 
lumi , con indoffo la cotta , e la {loia s'avvicinò al di lui Iettoj 
e prefitto per lo ciuffode’ capelli , Aprigli occhi , gridò con al. 
tiflìma voce , apri gli occhi Domo dannato , e mira queflogran 
Signore y il quale non è venuto qui per u farti tnifericordia , giaci 
che tanti altri Rclìgiofi te Y hanno offerta da parte fua , e non hai, 
voluto accettarla ; ma è venuto per darti V ultima maledizione , e 
fentenza . Aprì gli occhiai tuono di quelle voci il Mefchino ; e 
mirando quel gran CrocififTo fi atterrì di tal fòrta , che penetra- 
ta quella vifta fino all’ intimo del di lui cuore , tutto cangiato , 
(congiurò il Padre , che in grazia del Signore roedefìmo rnorfp 
4>er lui sù una Croce fi degli affé di confettarlo . Il che allora allo*, 
ra eftguito , e datigli fucceflìvamente il Santiflimo Viatico , e 
l’cftrema Unzione terminò con molte lagrime la fùa vita . Ri- 
novoflS quefV efèmpio in Roma con un ricchtflìmo Mercadante, 
il quale morendo colla fua Concubina a lato rifiutava di confefò 
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^arli . 'Gli fi léce avanti fm Padre de* Noftri con fra le braccia un 
gran Crocifitto , ed a’ Hancijìwue torcie ardenti : a sì ftrano 
gettacelo fu prefò da così tenera compunzione , che dimandò 
fùbiranvente di confettarli . Confettato che fii , e ricevuto altresì 
l'Oglio finto patto con molta divozione , e dolore delle fue 
colpe . 

CAPO IX. 

! Altri efempj j opra la fejfa materia . 

P Otrei raccontare altri moltiffimi efemp; limili ag'i efpofii; 

ma non ettendo intento mio di prolongare più oltre il di- 
feorfo fu quello argomento , aggiungerò (blamente alcuni altri 
pochi di perfette morte oftiuatc nelle lor colpe , le quali ove 
fuflcro fiate affittire in tempo da' Religiofi , come bramava sì ar- 
dentemente il il. Camillo , firebbonfì per avventura falvate. 

Regnante il Sommo Pontefice Clemente Vili, moriva fuori di 
Porta Angelica certo Palafreniere , il quale veduti i Nottri an- 
dati per ajutarlo , dimandò , che cofa volejfero ? Rilpofero etti 
th erano, itati, chiamati pei confortarlo a fare quel si difficile 
patto - da buon Grifi iano . E che cofa vuol dir Grifi ano ? Sog- 
giungi' Infermo ; e quantunque fotte ignorantiflimo proferì be- 
ftemmie così moftruofe contro la fede , che fèmbrò non egli, 
che parlaflc , ma bensì lo (tettò Demonio colia lingua di lui . 
S'adoperarono i Padri con ogni sforzo per indurlo a pentirli ; e 
il Dif graziato per non udir le loro voci attendeva ad invocare 
tre nomi di Diavoli a lui più diletti . Non celiando per tutto ciò r 
i zelanti Religiofi d’ inculcargli il pentimento , montato in col- 
lera , quatti volcttc far lorodilccrnere ch’era dannato , c che per 
foi non era piu tempo di penitenza , alzofli a ledere fui letto , e 
•volti gli occhi alla rinctttra della ttua danza con voce alta , e (pa- 
ventosi gridando * e chiamando per tre volte { e ad ogni chiama- 
ta rinforzando terribilmente la voce ) i fudetti nomi de’ tre Dia- 
voli , all’ ultimo cavato fuorfun palmo di lingua , torcendo il 
collo , e la bocca miferamente ttpiro : c fu tale il puzzo ufcito 
dal di luf corpo nero , e fetente , che ammorbatane tutta la dan- 
za , diè chiaramente a couofcere dove fotte precipitata quell' ?ni- 
• • ma 
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tóa-infèliciffinia Nel partirli , che fecero i Padri medi , e fbr-i 
prefi fu loro detto da più d' uno del vicinato , che il Mifèrabilc 
non fiera giammai veduto entrar nelle Chiefè . "Ad una Donna 
nobile per natali , ma di vita ofcena , ed ignobile , che moriva in 
cafa del fùo Concubinario , furono così tardi chiamati i Noflri , 
che non voleva , o poteva dir’ altro fc non che io brucio , io 
brucio Dava poi cogli occhi , e col volto in movimenti fconcifi- 
fimi , quafi vedette orribili larve : e poiché aveva difciolti i ca- 
pelli , le fi alzavan fui capo come fuflero altrettanti ferpenti , 
non lènza terrore degli fletti Padri , che fi ftruggcvano in ora- 
zioni , e ricordi per lòllevare l’animo dell' affannata a fpcrare 
nella Divina Pietà , Tutto indarno , perche non facendo altro 
chegittare urli , e fofpiri , e replicando lèmpre io brucio , io bru- 
cio finì di vivere -, e nel punto medcfimo , che fpirò fu veduro 
ufcire dal di lei ventre un pezzo di carne così grotto , e fiara* 
mante , che fembra va un pallone di fuoco . Ad un’ altro pur No- 
bile fi differì tanto la chiamata de’Noftri , che in veced’ etteré 
Miniftri della di lui làlute furono teftimonj della lua dannazio- 
ne . Era colini sì intemperante nel compiacere l’ ingordigia del- 
la fua gola , che per confèlfione de’ familiari aveva una volta im- 
piegato il valore di dieci feudi a (blamente condire un Capretto. 
Arrivato all’ultimo palio beftemmiava Iddio con tanto furore, 
che inorridita la .gente di cala tremava per dubbio che non fub- 
bifTafiè la flanza dove giaceva . Arrivati i Padri travagliarono» 
tutto Ior potere , perche ceffaffe dal parlare con sì empio , e de- 
teftabil linguaggio , ed il profitto , che ricavarono fi conchiufc^» 
nell’ udirli dire , che importa a te eh' io vada all ’ Inferno ? e nel 
vederlo fpiArc con filile labbra un’ altra orribil beftemmia . 

Sorprefò un tal’ altro da repentino accidente fi fentiva egli , a 
fi vedeva da tutti gli affanti , ch’era tirato fuori del letto da__» 
mani inviabili . Suggerirono alcuni , che laria fiato bene a man- 
dare per qualche Sacerdote, che l’ajutatte, ma fi oppofè l’Infer- 
mo con dire , che non occorreva ettendogià egli del Diavolo: 
ed in quello fu tratto interamente per terra , e morì coll’ imma- 
gine del Diavolo legata a un dito della mano . Quelli quattro 
funeftiffimi farti da me accennati fèguirono nella Città di Ro- 
ma . Una limile negligenza nel chiamare i Religiofi aliòllievo 
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di chi agbnizZa coftò in Genova l' eterna fàlute ad un Vecchia 
avarilhmo di piu che novant* anni . Lo vararono è vero i No- 
ftri , e trovatalo con in letto un fàcchetto di danari , e legata al 
braccio una boria , che tratro tratto palpava per timore non gli 
fufìe rubata , gli ricordarono in più maniere, e con ogni calore, 
che attaccamento così ingordo al danaro potea mandarlo all’ In- 
ferno. Ma era il mif ro ridotto a tale , che rettogli appena tanto 
di fiato per d’ire non ci pojjo far altro ; e colla compagnia di 
que’ dilerci Tuoi idoli terminò la Tua vita . Allibendo in Napoli 
i Noftri ad uno fcarpinello concubinario , che avea ricufato di 
Confettarli , poco pria che fpirafie per ben due volte lènza ve- 
runa cagione fi fipenlc la lucerna , che illuminava la ftanza ; e fà- 
rebbefi fmorzata la terza volta , fe non fufléro fiati dal Padre-* 
benedetti 1* ogl io , ed il fuoco . Ma che ? Non fervi cotefto lu- 
me , che per vedere una (cena di affai maggiore (pavento . Nel 
dare che faceva il moribondo gli ultimi tratti , ecco all* improvi- 
<ta rovinare a terra , e fracaflàrfi quante fcudelle , pignatte , ed 
. altri validi terra erano nella flanza, e lanciarli futri que’ frantu- 
mi contro il vifo , e fui corpo dell’ infelice > iJ quale invifibil- 
mentc lapidato , con bruttiflìmi fegni nel volto morì . Percon- 
clufione di tali racconti lòggiungo , che non Caria fiata diffidi 
cofa il guadagnare coll’ ajuto di Dio cotefte anime , fe nel prin- 
cipio della malattia , o almanco non così all’ ultimo, fi fùffe loro 
proccurata l’affiflcnza de’Religiofi . A meglio feorgere la ve- 
rità di tal maffima batterà , che fi volgano le rifiefiìoni alle cafe' 
de’ Poveri , ed agli Spedali , dove lènza tanti r ifpcrti, c fofpetti di 
far paura , entrano francamente i Noftri j e non perdendo il tem- 
po nelle anticamere, e in altri vanifiìmi riguardi , ffcno ricevuti 
da quelle buone anime , ed alcolfati con tanto piacere , che di- 
Iponendofi perfettamente a morire , quando lor giunge la mot te 
efultano , quafi fufter ficuri d’andar a nozze nel Cielo . Nume- 
rofiffimi fono gli efempj , che addnr potrei , ma per non eller* 
importuno ho penfàto di riftringermi a pochi . Languiva nel 
tranlito un Contadino dentro lo Spedale di S. Spirito , quando 
voltatofi al Padre , che gli ftava a lato per conciarlo : Orsù Pa- 
dre , gli dille , mi comandate alcuna coja ? Perchè già è tempo 
d' andarmene al Paradifo . “No» altro , risole il Padre >fc non che 
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vi ricordiate d i pregare per me quando farete in quella Peatifùm* 
Patria . Soggiunti* l’ Infermo che l' avria fatto volontieri ; ripe- 
tendo poi con allegrittkno volto : Orsù Padre addio , a rivederci i 
invocando più volte il Nome fòaviffimo di Gesù , e di Maria , 
rendette l’ anima al fuo Signore; e redò colla manosi tenace- 
mente attaccata alla Croce della di lui vede , che lì ebbe della 
pena per didaccarla . Nello Spedale della Nunziata di Napoli 
moriva un’ Infermo , e parlava sì altamente delle coti del Cie- 
lo , che non timbrava elTer’ uomo , maain’ Angelo . Giunto che 
fu all’ eftremo venne circondato da grandilfima luce , e nel mez- 
zo a quella luce paGò a ritrovare il lume della Gloria immorta» 
le . Moriva parimente nello delio Spedale non conofciuto un 
fàmofo bandito del Regno di Napoli , il quale piangendo ama- 
ramente i Tuoi peccati , con un Croci fido in pugno sfogava fico 
gl’ interni affetti del contrito fuo cuore , e diceva : Mi pento 
Signore , e mi dolgo di averti off 'efo ; e ti ringrazio che meritando 
io mille forche , e mille ruote , e di effer mille volte tenagliato , 
e [quartato m hai ridotto a morire in qucflo [unto Luogo armato 
di tutti i Sagrameuti , e coll' aj ut o di tanti Religioft , effondo 
molti altri miei compagni morti per mano di Poja , ed archibu- 
gi a ti . Con queda sì cfemplare difpofizione , affittito da’Nodrl 
da lui fervidamente pregati perche non l’ abbandonaficro , ter- 
minò la fùa vita. Quindi fi feorge quanta ragione a vette il Bea- 
to Camillo di affermare, cb' era cofa più ficura morir povero , o 
bene negli Spedali , che ricco , e male negli alti Palazzi de' Prin- 
cipi . Affidevaegli in Roma alla Moglie d’un Pittore povera di 
beni di fortuna, ma doviziofà de’ Celedi , ed eterni; e mentre 
fi tratteneva a pregare per lei , fupponendola già pallata , la vide 
alzarli pian piano da fi detta fui letto , quali fufle ritornar* in. 
vira , e podali a federe colle mani giunte chinar tre volte la te- 
tta in atro di fàlutare , e render grazie al Padre fuo benefattore . 
Ciò adempito lafciarfi dolcemente cadere come dava prima nel 
letto , e con volto ridente , e fedivo audarfene al Cielo ; lafcian- 
do il fuo Confòlatore confolatiffimo d’etterfi trovato prefonte.* 
agli ultimi fòfpiri di Donna così virtuofà , e si finta . Un’ altra 
Verginella d’ anni fidici pure in Roma , quantunque moritte per 
dogi iofiffimo affanno / che le dringeva il petto , e le vietava la—* 
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rdpirazione con molta Tua pena , non dittaccando giammai le 
labbra dal cottato del Crocifitto cantava dolcemente , e diceva , 
■come nel fuo tranfifo S. Felice CJapuccino ? Gesù , Gesù , Gesù' 
figlia il mio cuore , e non mcl render più \ aggiungendovi quell’ ' 
altre parole : Perdonami le offefe per le tue fante braccia ìris 
Croce Jlefe ; e con tal cantico in bocca volò a gulìare i cantici 
Celeftiali,ed Angelici. Di quella Verginella raccontava po- 
feia «Tua Madre donna di lègnalata bontà , che avendole polla 
una ghirlanda di fiori ful-capo , e molti bottoni di tote fparfi per 
tutto il rellante delle lue membra , non ebbero detti botroui 
toccato appena il caftilfìmo corpo , che eoliamente s’ aprirono 
cangiati in vaghiflime , c odorofifiime rolè . Sia ciò detto a con- 
fulionc di coloro , che vicini alla morte vogliono apprefiò qual- 
che buftòue per cfl’ere eccitati al rilò , ed hanno in aborrimento 
que’ Religioiì , che li moverebbono al pianto , sì accetta rio in 
quelle fiineftifiìme circoflanze : e quel , che può dirli Peftremo 
de’ mali, fi (paventano alla villa delle perlòne fpirituali , onde 
il piu delle volte o fi vieta loro l’ingreflb, o col precetto che 
dormono , e iòu migliorati , fi rimandano in dietro : ottenendo 
frattanto il Demonio quanto delidera , poiché al ritorno de’ Po- 
ligrafi otianno perduta la favella , o fon morti . Ma è sì frequen- 
te , così ordinario , così flabilito Tabulò , che noti li può far’ altro 
le non pregar. Dio , che illumini cotelli cicchi , e Tino vare i • 
fofpiri di Mosè replicando: Vtinam faperent , & intelligercnt , 
ac novi/ sima providerent . 

CAPO X. 

Carità di Camillo verfo tutt' i poveri Afendici , Carcerati > 
Orfani , Vedove , e Pupilli . Sua cmpafsione 
verfo gli Jlefsi animali . 

E Ra sì ridondante nel petto di Camillo la carità , che oltre al 
lòllevamentodegl' infermi , e morienti fi fpandeva in tutti i 
poveri , e milèrabili di qualunque letto , o condizione , o tenore . 
Se viaggiava per terra voleva fi portafle moneta fpczzata per di- 
ftnbuirla a que’ mendici , che fi troyaflero in luila ftrada ; c pi» 
*-* d’una 
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d’una volta ordinò per lo mede fimo fine che il Compagno recafte 
un Tacchetto di pane legato- all’ arcione . All’ incontrare alcun' 
Pellegrino a piedi infermo , e inabile a proccurarfi ricovero, lo 
iacea provvedere di cavalcatura , e alloggiamento , la fidando 
qual’ altro Samaritano danari all’ Olle, perche ne curallèil go- 
verno . Quando però fi filile abbattuto in qualche Sacerdote , O 
Keligiofò, ancorché non fallerò inférmi , per la riverenza , che 
lor profilava , o ficea fcendere da cavallo alcun de’ Suoi , o ne 
fcendeva egli ftcflo ; e qualunque fufie laritrofia de’ medefimi , 
tanto li pregava , e bilbgnando comandava in virfùdi (anta Ub- 
bidienza, che gli obbligava a montarvi per fòrza. Ed avvenne 
tal volta che ne trovafié qualcuno così pocodifcreto , che tiraudo 
oltre le due , e tre miglia coftringcva il buon Padre a tenergli 
dietro per fanghi , e per balze con molto difagio , e móltifsima 
pena della gamba impiagata . Ove fi falle imbattuto in altri Re- 
ligiofi poveri , o pagava per efsi all* Ofteria comandando che non 
il difTerenziade il trattamento loro dal Tuo ; o sborfàva a Barca- 
joli il loro tragitto . Ma nel pagare i porti , e gabelle o per fè , 
o per altri proteftava agli Efàttori che non dava quel danaro per 
obbligazione , che avefie , ina per faa carità , e cortefia : e ciò da 
lui fi faceva perche non incorrefTero in qualche (comunica. Quan- 
do viaggiava Tulle Galere informa /afi prontamente, fè v’ erano 
infermi , e trovatone alcuno , o lo vibrava, o lo ficea vifitare.* 
dalCompaguo, fammi mitrandogli in oltre le cofè nccefiarie, 
abbcnchc tufferò Turchi , e Infedeli; e più volte difpensò loro 
tutta la provvifione deftinata al proprio mantenimento , e bifa- 
gno . ElTendogli detto da qualcuno condannato al remoch’era. 
Sacerdote , ed avria recitato voloutieri l'Oftìzio Divino fe non 
gli maucaflèro il Breviario , e gli occhiali, don era sì tolto sbar- 
cato in terra che ne gli facea provvedere . Perche però da coloro 
fi rivolgeva in capo tutt’ altro che recitamento d’Offizio, vetv* 
dcvano fubitamente i Breviari ; andandone la notizia al buon—» 
Padre, e penfàndo che avcflèr ciò fatto non per inganno, ma 
per farne, e necefsità ne forniva loro degli altri. Ove Tufferò 
per efsere (Raffilati a cagione di qualche mancamento , fi fi appo- 
neva di mezzo, e tanto pregava, e (congiurava che ottenea loro 
il perdono , e più d’ una volta accufofsi in Confezione , ed efartò 
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il Compagno a fare il medetimo per avere parlato a certi Corniti 
inumani, che lènza ragione percuotevano i ReligioG forzati, 
ed efler quindi incorfo nella (comunica . Anzi per lo fteflo icru- 
polo in piu d* un viaggio mai lornon dille parola . Arrivate in 
porto le Galee fefoiava d’ordinario qualche limofina a’ Poveri 
della ciurma : ed ove gli avellerò chieda alcuna colà pr:ma che 
sbarcafie , fia (carpe , fia camicie , calzoni , o altro fintile vefti- 
mento, arrivato a Cala futuramente glie ne mandava. A* Men- 
dici , che frequentavan la porta di Ca(à volea fi diftribuifle ogni 
giorno certa quantità di pane , e tutta la mineftra , che era d’avan- 
zo j non Adeguandoli difpenfàrla egli fteflo di propria mano più 
d’una volta , e più d’ una volta ancora mandando loro da tavola^» 
la fua pietanza . Avvifato in Genova che quel Prefetto aveva 
interdetta la limofina del pane alla porta , le ne rifornì brutta- 
mente , e gli fece una fovera mortificazione, dicendo : Che l'avete 
forte zappate noi quefìe limofine ? Ed io vi dico che fe non farete 
bene a' poveri , ne anche Dio ne fard a voi ; e nell' ora di vofra 
morte farete n/ifurato con quella mi fura , che mi furerete quefi 
mifcrelli . Si vide comprovato il di lui detto dalla fperienza , 
perche a mifùra che in quella Cala fi diftribuivano alla porta 
molte limoline , abbondavano in larga copia le limoline de’ Be- 
nefattori. Era propotìzione fua familiare : Confida in Diopnfil- 
lanimo , e butta il pane nel fiume della vita , ed indi a poco lo tro- 
verai nel mare del? eternità . Sefufiefi a calò incontrato pervia 
in qualche mal condotto , fattogli cenno che fi accoftafle , lo 
guidava feco , e o ricercando in Cala qualche abito ulàto, ovvero 
ordinando che fi puliflcro , e rapezzaflero i Tuoi , nel rimandava 
contento . Non dimenticava nè i poveri Incarcerati , alli quali in- 
viava in ogni giorno Feftivobilàcce di pane , e negli altri giorni 
alcuno de’ Suoi , che li tolàfle , o fàceflè altra forra di carità : nè 
li poveri Vergoguofi , indagando frequentemente fo in qualche 
Cafa della Città vi avellerò o fanciulli , o vedove, o altri tali in 
bifogno, e ritrovatine , erano da lui foccorfi così abbondevol- 
mente , che celiavano d’ eflerc bifognofi . Chiamati in Romai 
noftri Padri ad ajutare certo Moriente , fi prefontòagli occhi 
loro uno fpettacolo del tutto compaflioncvole . Marito, Moglie, 
ed una piccola Figliuolina nello fteflo letto infermi } anguftiati 
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inoltre da tale milèria , e povertà eh* avean pattati tre inferi 
giorni fenza alcun cibo . impietofiti i Padri » e maravigliati 
dimandarono come avellerò potuto vivere ? La Moglie ailpra, 
piangendo con voci , che per la lèmma fiacchezza poteano appe- 
na proferirli , é difficilmente lì udivano : Padri miei , rifpole > ab- 
benc.bc Jia ridótta al termine , che mi vedete , c non rnifia refato 
altro che 1‘ ojfa , e la pelle , nondimeno per mantenere in vita quejla. 
mio Alarito , gli ho in tutti quefli tre giorni fpruzzato del lattea 
delle mie mammelle in bocca , ma ora non ve ne bò più ; e in co4, 
dire mottrò eh* erano affatto vuote d‘ ogni foftanza . Riferita a. 
Camillo cosi ftrana calamità rimando prettamente in dietro i due 
Padri , e con etti mando pane frefeo , uova , brodo di gallina^*» 
"vino, legna, carbone , danaro , e tanto léce perlèverarc quello 
lòccorlò , che la piccola Famiglinola ritorno in vita , e lcampò 
Ridiceva lòvente quel vcrlètto di David : Beatutvir , qui intei- 
ligit fuper egenurn , & pauperem , in die mala liberabit eum 
Dominai ; e in quel die mala intendeva il di delia morte.. Altre 
volte allegava le parole di S. Giacomo Apoftolo : fiate ejl vera 
Religio vifttare pupillo! , & orpbanot , Q* cuf adire fc immacula- 
tum ab hoc fa: calo . Accioche non lì dette opera veruna di milè- 
ricordia , la quale non avelie occupata 1* inlàziabile carità di Ca- 
millo , con quanto fervore abbracciò nell’ Anno Santo idoo. la 
cura de* Pellegrini , che andavano a Roma ! E con alloggiarne.* 
molti in Cala nottra ; e con umiliartt fino a lavar loro i piedi t 
e lèrvirli alla menlà . Brevemente : Il cuor di Camillo era co%. 
ricco di pietà verlo i Bifognolì , che arrivò a dire , quando non 
ft trovajfero poveri nel mondo , dover iano gli uomini andarli cer- 
cando , e cavando di folto terra per fargli bene , e tifargli mite - 
yicordia . Non dee però cagionar maraviglia che fulle così ric- 
ca di pietà verlo le creature dotate di ragione un’ Anima , in cui 
rifvegliavano tenerezza le irragionevoli . Viaggiando Camillo 
alla volra dell’ Abruzzo trovò un’ agnelletto allora nato, che per 
poca attenzione de’ Pallori era rimafto abbandonato in un fott- 
lò . Lo riconobbe al belare , e lèv venendogli l' innocente Agnel- 
lo Gesù lìnontò da camallo , fe lo raccolte in lèno , e ribaldan- 
dolo , e accarezzandolo lo portò fin tanto, che raggiunti i Pallori 
potè rimetterlo nelle lor mani • Eflendo liate dal Cuoco dettai 
I& Cafa 
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Cali di Roma tagliate 1* unghie ad un Gatto per certo danno fat- 
to iu cucina, (c ne avvide Camillo al (àngue , che gli ufciva da’ 
piegli , e lo fece prontamente medicare ; ufàndo , ma in damo, 
molte diligenze per ifeoprire l’autore di tal difètto , che avria_j 
lènza dubbio mortificato . Si abbattè nclflfòla ’d‘ ifchia in un 
Cane , che zoppicava per eflergli fiata rotta una gamba , onde 
non era più capace di procacciarti con che vivere . Camillo di 
propria nuno gli porgeva ogni giorno del pane , raccomandan- 
do ancora ad un Servente di Caia la di lui cura , con dire : Quejla 
è creatura di Dio . Io ancora ho male alla gamba , e sà quanto 
importa il non poter camminare : e dalla fedeltà di qucjlo Cane 
verfo il Padrone doveria io uomo ingrato imparare ad ejjcr fedele 
al mio Signore . Si tratteneva un noftto Religiofòconvalefcen- 
te al Sole ; vide Camillo che s’ingegnava d’uccidere una for- 
mica col bafione , che tcnea fra te rnani per fùofòftegno , e_^ 
l'efortò a non ucciderla , effondo ancor’ ella creatura d’ Iddio. 
Rifpofè .quel Padre , che a molti difpiaceva quella befiiuola , 
perche provvedendoti la State per l’ Inverno , la faceva da pro- 
prietario : Anzi per qucjlo , replicò Camillo , non fi deve amaz- 
zare , dando e [empio a noi altri , conforme dice il Savio , che ci do- 
vremmo provvedere in qucjla vita d' opere buone per ritrovarle. l* 
poi nell’ altra , majfime quando ci verrà adojfo quel freddiamo 
inverno della morte . Tanto è vero che le fieflè formiche tor- 
navano al nofiro Beato Padre in maeftre per apprendere ad 
efercitarfi in operazioni virtuofe. 

CAPO XI. 

Amore di Camillo alla [anta Povertà . 

A bbiamo fin qui veduto quanto , e quale fuffe il fèrvor di 
Camillo nell’efèrcizio delle principali Virtù . Vediamo 
ora quanto egli fuflè amatore de’ contigli Evangelici , e con 
quanto zelo , e puntualità gl* offervaffe . Cominciamo dalla 
Povertà . In quefia fi dilettava? di quefta fi pregiava affai più, 
che non fonilo gli uomini del fècolo delle abbondanti ricchez- 
ze . Andava egli poveramente vefiito , non curando che gli fuoi 
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fuflcro veechi , c rappezzaci , ed «era fol indire : Pezze foprg * 
pezze , perche non la bella vejle , ma le buone opere fanno il buon 
Religiofo . Non era poca la fatica de’ Noftri per indurlo a velli- 
re qualche nuovo abito i e fi trovavano quali Tempre in accerti- 
la d’ ingannarlo con levargli di notte lègretamente i già logori, 
e lòftituinic degli altri . Un limile inganno gli venne fatto in 
Ferrara, ma egli làpendo che quella Cala era in bilògno , le nc-t 
privò , e li vendette a’ Giudei per impiegare il danaro al lòvve- 
nimento della medelima . Univa non per ranto adunlòmmo 
amore della povertà una cura clàtta della pulizia , quantunque 
Halle del continuo negli Spedali fra ogli , unguenti , eiimili Tuc- 
cidum» . Si dolea grandemente le averte veduto che alcuno de* 
Suoi , nrecafie , o dimandarti: , o proccuralTe con aorta lò vere hit 
cofe duplicare , e Iblea dire : Quejli tali fi gloriano <i' ejfcre Re- 
ligiofi , e di aver fatto il voto della povertà , ma del rcflo non vo~ 
gli orto fen tire i pejì , egl' incomodi della povertà . Non volle mai 
altro , che un lcmplice letticiuolo, con un lolo materazzo pove- 
rirtìmodilana ,* e fu più volte ritrovato in camera chiulb , che 
ricuciva i luoi veftimenti . Parto un’inverno colla verte loia- 
mente , e la camiciuola , tralalciato il giubbone perguftarc alena 
frutto di quella Tanta virtù . Vedutolo il Superiore tutto lace- 
ro , e rappezzato di vertimenti , ordinò a! Sarto , che gli faccfle 
verte , e mantello . Ando quefri a prendergli la mifura , ma Ca- 
millo , non bobi fogno , a lui dille , di quefe cofc . Qucjla vejle , 
che porto fi può anco rappezzare , e qucjlo mantello lo potrò anco 
portare per tre altri anni ; non volendo altrimenti , che gli lì pi- 
gliarle la detta milura . Di una loia cola parea non curalle tanto 
la povertà , cioè di pezze, falce, e filacce, a cagione del molto 
umore, che ulci va dalla Tua piaga : c chi averte voluto , quan- 
do andava in vifita , prelevargli un donativo , chefufiealui 
grato , non vi era meglio , che fargli trovar nella ftanza una fca- 
tola piena di tali arneli , per cui preparare , c curtodire lavora- 
vano molte Signore benefattrici , dalle quali veniva'allai vene- 
rato , e fumato . Come ridir poi la Tua veramente finadilica- 
tezza , dove fi trattarti: dell’ altrui roba ? lnnnitatore del Santo 
vecchio Tobia turbatoli nell’ udire entro alle lue franze un—» 
capretto j vegliava con ilquifita attenzione , ed efauùnava tutto 
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ciò eh' entrafli; in £afà per frllevarpe la povertà ; e non poche 
volte rimandò indietro grolle liipoliue , dubitando che non forte 
accaduto errore nel darle . Senza replicare ciò che avvenne in 
Roma col Signor Camillo Rinoccini , di cui li e parlato nel Capo 
undecimo de! fecondo Libro di quefta Storia : chi nonsà ciò cho 
fuccedette col Signor Niccolò de Angelis Avvocato Concifto- 
xiale ? La prima volta che il Procuratore delle limoline andò a 
chiedergli qualche fòvvenimento , fi cavò egli dalla fàccoccia 
due Tefroni , e glie li diede ; tornato a Cala vi trovò mefcolata 
una doppia di Spagna ; e Ombrando a Camillo, che potelle in__» 
ciò efiereoccorlò alcuno sbaglio , ordinò , che fi andalle a refti- 
tuire la doppia . Trovolfi in fatti, che 1* intenzione dell’ Avvocato 
non era fiata di darla, malo rapi di modo quella puntualità , che 
econfcrmogli la limofina della doppia , e fi obbligò ad edere 
Benefattore perpetuo della Religione ; animando il Procura- 
tore , accioche in ogni Mefe andafle da lui per limofina .. Oltre a 
ciò concepì tanta venerazione verfò Cannilo , che nel vederlo 
s' insi nocchia va Tempre a’ Tuoi piedi per venirne da lui benedet- 
to . Altre volte portando il mèdefimo Procuratore ricche limo- 
fine , l’interrogava Camillo onde le averte avute i e rifpondendo 
dal tale , e tal Prelatò , cui dirti , che davamo in grande ncceflì- 
tà, il noftro Padre acerbamente (gridatolo , lo rifpediva celere- 
inente a reftituir que’ danari , e gli ordinava fi ritrattarti: , dicen- 
do a’ Donatori , che noi eravamo veramente in neceflìrà , ma 
non in grande neceflìtà . Era indotto a così governarli dal timo- 
re che non fufle lecito in cofcienza il prevalerli di limofine im- 
petrate col mezzo d’ una bugia . Ma nel farli le dette relìitu- 
zioni non può deciderli , le fufle maggiore la lòrprcla di coloro, 
che le avevano difpenfàte , o la mortificazione del Proccuratorc, 

• che dopo averle ricevute le riportava . Nel far di notte la guar- 
dia in S. Spirito era si guardi gno a prevalerli della roba dello 
Spedale , che non volea nè pur* alìapporare quell’ acqua cotta , 
che fi difpènfava a tutti lenza rifèrbo ; e recitando l’Uffizio a 
lato di qualche moribondo per non iftrugger foglio dello Spe- 
dale , fè ne fàcca provvedere dalla noftra Cafa . Mandava non 
poche volte i fuoi Religiofi a qualche Vigna per emendare coll’ 
aria aperta , e falubre i pregiudizj dell’ aria putrida , c rinchiulàt 
N degli 
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degli Spedali , ma non finiva mai d‘ inculcar?, che lènza la pci^. 
millione del Padrone, o del Vignajuolo non fi toccaffc colà ve- % 
runa; e guai a chi non avcffe puntualmente ubbidito , perché 
era ficurillimo del gaftigo. Tanto fègul una volta in Roma 'nella 
Vigna del Mignanelli . Erafi Camillo quivi portato in compa- 
gnia di parecchi de’ Suoi. Si prefèr quelli la libertà di coglie- 
re nou più che trenta fichi lènza la dovuta licenza . Si doilè-» 
amaramente per tal difetto il buon Padre, c peuitenziati a tut- 
to rigore i colpevoli lafciòal Vignaiuolo tanto danaro, quanto 
baflafie a compenlàrio largamente del danno . Andato un no- 
ftro fratello a relpirare alquanto ad una Vigna limata in poca 
diftanza dalla Chicli di S. Onofrio , tornò a Cala con alcune 
radici. Dimandò Camillo lè le avelie avute dal Vignaiuolo, o 
colla di lui pcrmifiionc , ed avendo avuto in rifpofta un nò , tale 
convalclcente , qual' era , e con tutta la lontananza mandollo (li- 
bito a redimirle. In Abruzzo limilmente obligò il Compagno 
a fare un miglio di ftrada , accioche andaffe fpedito a rendere 
una canna da lui tolta per appoggiarli . Viaggiava*! 1600. An- 
no Santo co’lùoi Confultori da Napoli all’ Abruzzo : nell’ulti- 
mo giorno appunto finarriron la ftrada , onde a rimetterli in 
buon cammino fu loro necefiàrio traverlarc alcuni campi già fé- 
minati ; elèbbene feendeffero da cavallo , non potevano con 
tutto ciò non menargli addietro. E' inelplicabile il rammarico 
di Camillo in vedere , che da’ cavalli fi calpeftaffe quel (èminatoi 
tanta era la fua compaftione , che fembrava non premeffero colle 
zampe la terra , ma lui medefimo ; e potè bensì effe re affìcurato 
da’ Tuoi Compagni'del niun danno, chcavria patito quel cam- 
po , eh’ egli con tutto ciò non lèppe darlène pace ; e non ceffo 
mai di ricercare chi ne fotte il Padrone per rifargli ogni pregin-%. 
dizio . . . 

CAPO XII. 

Zelo ardentijjìmo di Camillo per cujlodirc illibata la Caflith • 

N EUa virtù della lànfa Purità fu Camillo cosi privilegiata 
da Dio , che fi vide rivendere in lui ; come fra le Stelle 
il Soie . Tanti erano gli encorn; , con cui 1 * cfàJtava , e tanto il 
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zelo, c l’ef&rvelcenza , colla <fuale ne difforrea , che peri’ em- 
pito dell’energia gli fi gonfiavano le vene della fronte , e del 
Collo. Volendo allegare qualche elèmpio di fimi! pregio , lò- 
leva dire quel che S. Paolo del fuo rapimento: Io concfco uri 
uomo , che per grazia di Dio fono più di treni' anni , che tanto 
ferite qrtefa tentazione , quanto la fente quefla muraglia . Nel 
cosi dire battea la muraglia con tanto di fòrza , che pareva avefi. 
fe la mano armata di ferro. Altre volte fu udito dire Che può 
fore il Demonio quando l'uomo fà faldo in ripugnare a' cattivi 
■penfitri ? Prima fi farà bere uri afino per forza quando non ha 
feto , che farlo acconfentire . Proponea quale più fàlubre rimedio 
per curare le tentazioni il fubito fubito di (caccia re ogni malva- 
gio penfiero fuggerito dal Demonio : e lènza fermarli nè pure 
un momento fputargli in faccia, e difprezzarlo : aggiungendo, 
che tale rimedio j»li era ftaro ìnfegnaro da- un Capuccino in_j 
Manfredonia, e io aveva lèmpre ufato con felicità di (uccello. 
Ammaeftrando una volta i Novizj , così loro parlò ; Fratelli 
miei Jliamo vigilanti in cacciare le tentazioni , cacciando quelle 
dal cuor noflro appunto conte fi di fc accia un ferro infuocato dalla 
carne viva . Fuggite le occafoni di fintili penfierì per piccioli fimc 
che fieno . A iutatevi fimilmenk allora con penfire alla morte , » 
all" Inferno ; ma ftpra tutto alla Pa ftone di Gesù Crijìo , diccu - 
dogli nell' intimo del cuorvojlro ; Conjìge timore tuo carnet me ai. 
Quanto infognava agli altri era da lui mirabilmente ofiervato , 
non refìltendo fidamente a* primi moti d’ ogni lordo penfiero 
con ifputare in faccia al Demonio , e rimembrare le mafiìmc^» 
«terne , ma fuggendo come da altrettante vipere ogni occafìone 
quantunque menoma . Era fua maflìma, che in quella materia 
non fi dava occafìone sì piccola , che non dovette riputarli gran- 
difiima ; inoltrando la fperienza , che una fcintilla di fuoco era 
. ballante a bruciare una montagna di paglia . Schivava la villa 
delle donne con sì Urano ribrezzo , che incontrandone alcuna-, 
per illrada, o torceva altrove il cammino , o non perendo ciò 
fi re, calatoli il cappello davanti agli occhi , allongava il palio 
così , eh’ era forzato il Compagno a teguitarlo trottando . Il 
bello però era quando gli fultero accaduti fintili incontri in al- 
cun tennero , o Gradella riiìrctta . Allora o dava indietro , o li 
. 1 . cac- 
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cacciava per mezzo al fango , nulla curando 1* imbrattarli le ve- 
ili , ed e fiere cenfurato di fluito, fol che fuggifle ogni rifico di 
macchiare la limbidezza , e candore dell* anima . Adendogli 
» detto iu Firenze da uno de 5 Suoi : Oggi ho veduto la Reginà dì 
Francia , egli mirandolo bieco, edin lèrabiante di maraviglia- 
to , rifpofè : Ed io non averei dato un pajjbper vedere una donna . 
Non contento di fuggire l’alperro delie donne , tifava ogni poifi- 
bile diligenza per loro non appreflarfì ; ed era uno de’ Cuoi mag- 
giori tormenti F edere alcuna volta corretto ad affiatare qual- 
che Signora benefàrt lice , che avelie voluto ragionargli a lungo 
de’ Puoi travagli . Una di quelle per edere meglito intefà cercò 
di fat tegli più vicina , ma quanto ella più s’accollava , tanto più 
Camillo andavalì ritirando ; edin quelli movimeuti gì oppoili 
avvenne , che lèdati quali erano camminarono con tutta la lidia 
la metà d’ una danza . Non conienti mai di trovarli da fòlo a- Co- 
lo con alcuna di loro per (anta , o miracolofà , che fuffe -, e non 
v’era indudriaj che non pratticaflè acciò non giungeffero a ba- 
ciargli la mano . Ma non riufcendogli di guardarli per modo , 
che qualche volta non gli venilTe all* improvifta baciata egli 
allora , e fuflero pure vecchie decrepite , con Tanta modefti* Ci 
nettava , e rinettava legatamente la mano alla vede , del che 
redavano molto maravigliate . Uno di quedi fatti gli accadde 
in Genova dentro lo Spedaletto delle donne. Non potè quivi 
guardarli che una Dama principalùltma non gli baciane la mandi 
e perche non celiava egli mai di drofinarla , dimandò dupira_» 
legatamente al Compagno : E perche il P. Camillo fi netta tante 
v'Jtela mano ? Ma uditi iu rifpofta i pregi deli* di lui eccellente 
bontà , epuriti cangiò lo dupore iu edificazione, e comprete a 
quanta fublimità fuffe giunta la di lui, virtù , Si tratteneva una 
donna in Roma alla porta di nodra Cala affettando die ritor- 
pafle il P. Camillo per baciargli la mano., ed impetrare la di lui 
Tanta benedizione . Ritornò Camillo , ed avvicinofli la donna per 
eteguire l’intento Tuo , ma qon volendo egli ciò confentire, atren? 
J ‘va a Tuonare il campanello per Sbrigarli da tale intrigo . Se ne 


secarle la buona IJonua , e rinovò con più calore i’ iftanza , acciò 
ficompiacefle d » benedirla . Apertafi in quedo mentre la pòrtJL^ 
Camillo Q lanciò dentro di fratta > ( copertali. colla lini. li* a il 

volto. 
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volto , fé fegno colla delira di benedirla , dicendo : Dio ti benedi- 
ca , va in pace , chiudendo pofeia immantenente la porta lenza nè 
pur rimirarla . Trovandoli in Napoli fui principio di quella fon- 
dazione , e ufeito di Cala per qualche affare incontrò una Gen- 
tildonna delle più qualificate , grave di età , e noftra generolà 
Benefattrice , la quale chiamato alla carrozza il Compagno Proc- 
uratore della Cafa a lei caro , lo pigliò per la mano in fegno 
d’amorevolezza , e gli domandò, come fe la paffalfero i Religiofi; 
come fufie copiofa la raccolta delle limoline , e colè limili . Si 
era fermato ad afpettarlo Camillo , e flruggevafi internamente 
per la lemplicità di quel Fratello in lafciarfi prender per la mano . 
Licenziato che fu ritirollì dentro un Palazzo , e calatali la bcret- 
ta fugli occhi , indizio in lui di grande rilènti mento , lo rampo- 
gnò si acerbamente , che il pover’ uomo rimale come flordito 
lènza che potefic proferire parola . Tornati quindi a Cala lo pu- 
nì con pubblica non leggera penitenza j nè qui farebbero ter- 
minati gli effetti del dilpiacerc fentito per quella prefà di mano } 
quantunque fufie con tanta lemplicità , e purità , fé non fi fufle- 
ro interporti i Padri dell’Oratorio , mirati tèmpre da Camillo 
con amorofo rifpctto , a fupplicarlo che noi mandaffe dalla—» 
Congregazione , conforme avea rilòiuto . Fu egli in fomma così 
gelofo di quell’ Angelica svirtù, che infognava non la villa fòla 
e vicinanza delle Donne , ma l’ombra fteffa averli a fuggire cen- 
to mille migliaia di miglia. Onde none maraviglia fe dopo la 
fua converlione potè qual’ altro Giob darfì vanto di non aver mai 
volontariamente fiflati gli {guardi fui volto di Femmina . Ben’ è 
vcrochc dove fufie obbligato da urgente necefiità della Religio- 
ne a trattarle , quali mutato in aitr' uomo , fi diportava con affa- 
bilità rcligiofà , cd amabileicliicttezza . Invitato una volta a ce- 
lebrare la làuta Mcfià nel monaftero di Torre di Specchio, quan- 
tunque afieniflimo, cnon mai flato a Monaller; di Monache* 
pure v’ andò , fi imolato dalla Angolare affezione, e flima, con cui 
diflinguea quelle Madri , fino a chiamarle Figlie benedette : sì 
perche gli preparavano le filacce per la fua piaga , sì perche non 
obbligate a Claufùra andavano a vilìtare , ed. affiftere in mor- 
te le Inferme loro congiunte . Si portò dunque al detto Mona- 
de ro , celebrò il Divio Sagrifizio } fitee loro nella Sagreflia un* 


Libro Ti»2o. * j $ 

infiammato Sermone , cfortando!e alla carità , ed umiltà, ela- 
fciolle conio lati/lime d’aver goduto il duplicato piacere di ve- 
derlo , e di udire li di lui Ipiritualr ricordi . Come però era gran- 
de la violenza , che fi Faceva nel dillimulare la no;adifimili con- 
verfàzioni , e vilìte , così fè ne sbrigava quanto più pretto potea; 
melcolandovi d’ ordinario qualche ragionamento , onde fi ecci- 
talle la ricordanza degl* Inférmi , de' Moribondi , degli Spedali, 
odi altri tali argomenti fanelli, melanconici , e fpaventofi . Da 
quanto fi e detto intorno all'amore , allageloiìa , alla delicatez- 
za , onde fi cuftodiva da Camillo l’ iuefìimabil relòro della più 
candida purità , lì può fàcilmente argomentare il fuo grafidc ab- 
bominioal vizio contrario , e cbn quanto d’orrore da lui fi mi- 
ralTero gli uomini fenfuali , ed ofeeni . -Ancorché fulcro, c poli 
fónti , c nobili ; ancorché vi andafie il pericolo della vira , non 
fàrebbefi potuto allenerò dal rampognarli , ove avello ayuta_. 
baldanza di prorompere in qualche , o moto , o getto , o altro 
movimento folpctto , che piizzafle di abbominazione sì.Jaida. 
In prova di ciò ecco un fatto , di cui , per e Aerini trovato prefèn- 
tc , pollo rendere ficuriOima tellimonianza . Nell' anno ìtfoo. 
a’ 1 8. di Giugno in giornodi Domenica s' imbarcò il P^Camillo 
con alcuni de’ Tuoi Confultori nella barca del Corriero per tra- 
sferirli da Ferrara a Venezia . Eranli nella barca medefima im- 
barcate di lòppiatro una Madre con due belliilime fue figliuole; 
le quali giravano di Città in Città per procacciarli un difònefto 
guadagno . Se nc avvedde Camillo nel progrefTo del viaggio , e 
trafitto da dolore indicibile uso moltifiìmediligenze per rinveni- 
re altra barca ; ma non effendogli riufeito, pregò caldamente due 
Padri della Compagnia di Gesù, che dicefiero alcuna colà in dete- 
flazion del peccato • Uno d clli al i ora, cui d ifpiacc va a If resi quell* 
elee no mefcolamento , a difpetto d' alcuni Giovani difiolufi , che 
Tuonavano a dillurbarlo , e fempeftavano del continuo (òpra un 
lor liuto , fece un gagliardo ragionamento , onde compunte le tre 
fernine fi obbligarmi con voto le figlie di non peccare,e la Madre 
di non darne loro occafionc per lo fpazio almen di tre giorni . 
Quello voto fu pronunziato con tale , e sì vivo dolore , che ingi- 
nocchiate nel mezzo della barca , e amaramente piangendo , eb- 
bero il coraggio di tollerare la molta vergognale lor fiaccicfce- 
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va da’pungentiflìmi foherzi dc’Paflaggieri. Si giunfè fa fera ad un* 
Offerii ripiena d’uomini armati, e nel tempo, che lèdevano a men- 
te Camillo , c i Compagni , fi videro le tre Donne rapite a forzi . 
dalli .detti Soldati andare tratte con molta fèda alle ftanze di fo- 
pra per isfbgare con elle la malvagia loro libidine » Arie di (de- 
gno Camillo all’ empio fpertacolo , e qual’ altro Finccs zelante-» 
dell’ onore di Dio , balzò con empito dalla tavola , fi portò ra- 
pidamente incontro al Caporale , c com* era (olito in viaggio di 
recar (èco un Crocififio legato al collo , impugnata quell' arma 
fàgrofanta , la prefèntò agl i occhi di lui , e gli dille : Fratello per 
mure ài qutjlo Crijìo ti prego , che lafci andar quejìc donne : ma 
infuriato il mal’ uomo , e commofio da peflimo talento lo rifpin- 
fe con rabbia , e in atto di volergli dare in tefta coll’ archibufò, 
gli replicò ,(èii7adifpor(ì a lafciarlc , Che le volete tutte per voi > 
Non curando per tutto ciò nè la villana rifpofia , nè la vita defi- 
la , che per sì degna cagione gli fufie tolta , fi fpinfè avanti Ca- 
millo con ardimento incredibile , e ftrappolle violentemente 
* dalle lor mani . Protefio davanti a Dio , che mai non ifeorfi il 
noftro Padre in più grave pericolo . Confidcrandolo cinto da tan- 
ta gente armata di ferro , e agitata dagl’ incentivi della fornica- 
zione , temei che non egli folo , ma quanti eravam fùoi Compa- 
rtii dovcllìmo andar in pezzi . Pure il-Signor’ Iddio compartì 
tanto di grazia , e di forza al fuo Servo , clic colla fola immagi- 
ne del Crocififio atterrì la ferocia di que’ Soldati , e lafoiolli per 
Divina virtù così attoniti , ed incantati , che privi delle tre Don- 
ne non fapevan capi re, come avellerò lafoiato privarfène . Camil- 
lo in tanto ritornò finitamente alla barca*, nella quale raccolfè 
altresì le tre Feminc per (àlvarle , dicendo , Che non volea fcmiarfì 
un momento in qnclt' albergo fcellcrato di peccatori , fui qualcL* 
temeva non ifcendejjcro faette dal Cielo per incendiarlo . Un'ac- 
cidente poco diflimile gli accadde in altro viaggio da Mantova_J 
a Ferrara . Ritrovò nella barca due Donne dilònefte intompa- 
gnia di piu Giovani ,, li quali non fi vergognavano di proferire 
molte laidezze . Alzoflì in piedi nell’ afcoltarle Camillo , ccol 
fuo Crocififio in pugno fece a tutti una terribile riprtnfione , mi- 
nacciando l’h adiDio , e le pene dell’ Infèrno con tanto zelo > 
c con tale riufeimento , che sbigottite le Donne pregarono iftan- 

ttv 


3d by Google 


* .* Libro Terzo. --,.7 7 

tomento d’ ettcre sbarbate in terra , "dicendo cbe per le voci dì 
quel Padre vecchio ti fentivan druggeje quali fallerò dentro un’ 
accefa fornace . E pÉhrtae il Barcaiuolo fi moltrava alquanto re- 
ftìo , tantocfclamarono , e fupplicarono , che alla fine furono la- 
(ciate in filila riva con quei Giovani loro coihpagéi . Affermaro- 
no pofaia alcuni Rei igioli , li quali viaggiavano nella ftella bar- 
ca , che facendo Camillo il lopraddetto ragionamento , oflervaro* 
no il di lui volto mandar raggi di luce cosi rivendente , che 
famigliavano raggi di Sole : onde veneratolo tutti concorde- 
mente qual Santo gli s* inginocchiarono a* piedi , e fi raccoman- 
darono alle di lui orazioni . Ogni vqjta che riprendeva lì vizio 
della difaneilà , gli tifavano dalle labbra parole di tanta efficacia, 
che non lembravano parole , ma (aette valevoli ad incender j 
cuori , e mettere a fuoco , e fiamme le piu agghiacciate coiben- 
ze. Non fi contentava di riprendere fidamente lo Hello vizioj 
pattava inoltre a rimproverare lìa negli Uomini , lia nelle Donne 
quelle vanità , le quali erano arte a rifvegliarne alcuno incenti- 
vo . Avvedutoli che un tal Giovanotto fuo parente ufava grande 
attillatura nell’aggiudarfi la chioma , lo (grido brufcamentc , 
mortificando altresì il di lui Padre , che gli cònlènriva tal legge- 
rezza . Fuggiva ogni luogo dove lì full'e cantato , fanaro , odan- 
zato, e qualche volta , che ritrovavali in Chidà prima del gior- 
no per applicare cogli altri Noltri all* 01‘azionc mentale ,. al fan- 
tire per la ftrada Tuoni , c canti crollava la fella qual cane ufaito 
dall’ acqua , fputava , tolliva , faceva romore , perche non giut>- 
gettero a penetrargli all* orecchie . Nel ritornar , che facea da.-» 
Venezia a Milano gli convenne pattare per un Villaggio , nel 
quale fi tradullavano i Contadini in certa lor danza . Il noltro 
Carrozziere curiofo di vedere a ballar quelle Fcmine li fermò. 
Viaggiava!» colle portiere ferrate a cagione deila folta polvere , 
e però non li poteva comprendere fa cagione della fermata . 
Pensò da prima Camillo, che fi falle guada alcuna cola della car- 
rozza , ma in accodarli , e in udire il Tuono delle pive , fafpettò 
prima quel eh* era , cavato pofaia il capo dalla carrozza, fi avvidi, 
che il Cocchiere fi era levato in piedi per meglio godere la feda». 
Montò egli allora in tal zelo , che fattogli alla prfcfènza di ,tutfa 
quella gente un’ alpro rabbuffo; l’obbligò a tirar avanti per forza, 
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e dendcndopiù olrl-e il fuo/ifentinaento , mai più non volle pre- 
valerli 'del di. lui lèrvigio j e giunto a Milano gli nego per fino la 
■ben’ andata , o lia mancia > che luole donaci terminato il viaggio . 

. . .CAPO' XIIL . ; 

■ • - ; f v , . 

Quanto /'afferò care a Camillo l’ 'Ubbidienza , l' 'Umiltà , , 
e il difprezzo di fi me defìtto . • . 

P Enferà taluno , che Camillo dedinato dalla Provvidenza al 
comando per poco meno che tutto il corfo della Tua vira_» 
non avra potuto clèrcitare la virtù dell’ ubbidienza con quella 
perfezione , colla quale fi raffinò in tutte le altre da noi fin qui 
dimodrate . Quello può efier vero nel tempo , che governò la 
Religione qual capo , ma dopo la Tua rinunzia quanto illnflrt, 
e quanto fègnalati furon gli efempj , che diede ancor inquefta 
«virtù della Tua eccellente bontà I In qualunque cafa > che dimo- 
rane dimandava ulcendo al Superiore la benedizione col ginoc- 
chio piegato a tetra \ la dimandava al ritorno , e dove non lo 
Avelie trovato nellàfua danza, e nel primo piano > fili va le (cale 
■girando tutta Ja Cafa a cercarlo , ancorché falle badato darne la 
•cura al Compagno . Non trovato in niun luogo il Superiore, fi 
Abballava a chiederla al fratello lòtto Minillro . Non mandava, 
•o riceveva lettere fenza Ja permifliyne del medelimo Superiore . 
AJbòidiva con entra puntualità al Sagreflano , mai non calando 
a dir Mefla fé non fòlle chiamato -, ed efqgucndosì nel minidra- 
re la Comunione a’ fedeli ; sì in ogn’ altra colà tutto ciò , che 
gli veniva ordinato , non curando ne Calici prcziofi , né Altare 
didinlo , né paramenti particolari ; ma fèddisfàtto degli arredi 
feriali, e comuni , e rimeJlo interamente alle altrui difpofuio- 
ni. Seguita la di lui morte, trovaronli alcune carfuccie fcritte di 
iua mano , e in elle regidrate le licenze avute da’ Superiori , on- 
de fi feorge quanto luffe riatta quella ubbidienza , che noi la- 
nciava praticare nè meno Jc azioni virtuolè fenza il beneplacito 
■di coloro , che il governavano . In una delle dette cartucce fi 
leggevano le facoltà di non mangiare la fera , c non fare tampo- 
co ìa collazione } óve avelie così giudicato , di poter applicare 
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alcuna Mefla per li bifegni , Benefattori, c Ammalati tfella Re- 
ligione i di flagellarli ogni giorno, di dormire veftito il Vener- 
dì, ed ilSabbato ; di poter far* entrare in fua camera que’Pa- 
dri , e Fratelli , che avellerò volontà di parlargli > di poter an- 
cor’ egli entrare nelle camere loro , e loro .parlare nell’incou.» 
tfarli per Cala ; di poter vilitare i uoftei Infermi ; di reftare alla 
feconda menlà , quando gli fufle occorfo impedimento per, noi) 

% trovarli £lla prima ; di andare nelle Domeniche adafeoltare Ù 
Sermone, o la lezione, e fomiglianti. tra così? pamòfe di noti 
avere, o po Te de re colà veruna lènza il merito deh' ubbidienti, 
che la-fera lìeflàdel giornot > in cui lì Igravò della fua dignità, 
prima di coricarli ricorfe al Provinciale di Roma coll^,liftadp‘ 
pochi mobili , che teneva nella fua ftanza , e dettogli da{ Pro-* 
vinciate, che gli concedeva ogni licenza., non fu potàbile i{. 
Cirio partire fenoli dopo che l’ebbe letta, e fett.oferitra . Ma 
riufeirei troppo nojofe , eproliflò fe mi vcnilTe talento di raccon- 
tare quanto fufle minuto , c ferrile ove lì trattale della Reiigio- 
Ci ubbidienza . Ballerà il dire, che flou la voce lòia, e i cenni 
del Superiore , ma ogni rocco della campaudlà era daCamìllq 
afeolrata , come fulfe la voce ftefla di Dio ; tanta era la fellecitu«r 
dine, e la prontezza nel feguitarlo . Stando una volta col man- 
tello in dolio per ufeire' , lì abbatrè con due Sacerdoti , e nei 
mentre difeorreva con eflì Tuonò il légno, che chiamava i Reli-, 
gioii a feopare . Camillo allora troncato lènza indugio il di\ 
feorfe ; Padri miei , dille loro , perdonatemi , facciamo prima la 
fanta ubbidienza , e lafeiatili tornò in dietro a Ipazzar la fua ^ 
ltanza . Sapendoli comunemente quanto egli amaiTe i poveri; 
dello Spedale , fu da ufi tale richiedo , copie feriali governato* 
fe il Prefetto della Cali gli avelie ini pollo , cho in vece di por-v 
tarli allo Spedale , li trattenelfe ritirato nella lua ftanza. Far(\ 
ftbito l ubbidienza , rifpolè , e /afe i ere i ogrì altra co fa , altri- 
menti non farei Relìgiofo , ma ita a befì'ta , Andato il Sarto d’ or-, 
dine del Superiore per pigliar la miiurad’un mautello , che do- 
vea ferfegli , non volle mai confentire , affermando ch’era iù- 
peitìuo, e non gliene correva ii bifegno . Ma feggcritogli da un 
Fratello prefente , che non dovea ripugnare alla làuta ubbidien- 
za, in udire tal nome da lui si venerato , toltofi immediatamen- 
te z te 
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' tc di dofló 11 mantello vecchio , fatemelo anche di "velluto , re- 
plicò , fe così è volontà della [anta ubbidienza . Quanto era egli 
puntuale nel praticare in ogni colà , quantunque menoma , que- 
fta bella virtù , era altrettanto ftudiofò , perche fi pratticafle da* 
Tuoi Religiofi , cd aveva le pupille d’uu’ Aquila per bcudifccr- 
nere chiunque in ciò zoppicava . Dovendo partire da Napoli 
verlò Roma avea dileguato di condur ffeco alcuni de’ Suoi . 
Uno di efjì per poca voglia di quel viaggio fiondatoli infermo 
eonfultò il Medico , e gli raron dal Medico ordinati parechi ri- * 
mfdj: prefèntatoli pofeia la fera a Camillo efpoffe in- primo luo- 
go il Tuo male ; aggiungendo in apprefib , che dal Medico gli 
erano fiate preferitte non so che pillole , fciroppi, coppe, ed 
altro . Conofcendo allora l’avvedutUfimo Padre , che non vi era 
tanto gran male , e tutto fi riduceva a' prefetti per non partire, 
tati voce alta , e più gagliarda del Tuo confucto , orsù > gli difl’e, 
il Medico v ha ordinate qncjle cofe , fa bene : nta la [anta ubbi- 
dienza v ordina una mula , un feltro , un pajo dh/livali , ed un 
fajo di /proni , colli quali domattina monterete a cavallo , efenz 
altra replica partirete per Roma . Con tal fàlubre ricetta li guari 
fùbitamente ogni male; ed il P. Camillo ebbe il piacere di ve- 
dere sì ingagliardita là fiacca volontà di quel Rcligiolò > che nel 
giorno ffeguente montò a cavallo, e fu da lui ffeguirato con tutta 
profperità fino a Roma . Volendo poi far pailàggio dall’ ubbi- 
dienza all’ umiltà di Camillo, dirò coffe incredibili, e non per 
tanto verifltmc . Lavarei piatti in cucina, c ffervirc in refettorio 
alla inenfà , era cofa ordinaria . Spiccava con maggior luftro 
l'umiltà fua quando ancora Generale , e dopo 1» rinunzia , ac- 
compagnandoli da’ Noftri li morti dello Spedale , egli così vec- 
chio qual’cra , portava tal volra la Croce, e tal volta il medefi- 
ino cataletto . Non perniile mai , che potendo egli da fe , lo fer- 
vine alcuno alla camera ; anzi più volte fi recava a lèrvir d'in- 
fermare nella comtme Infcrmeria della Cafà. Vedendo che il 
luo Compagno nello Spedale di Santo Spirito ripuliva la ftanza , 
fpandeva all’aria le fafeie inumidite dall’ umor della piaga , e 
s’impiegava in altre coffe fpettanti al di lui ffervigio . Fratello , 
gli diATe , lafcìate fare tutte quefe cofe a me , e voi attendete fola- 
mente al fcrvigio de poveri > ma riìpondeudogli, quel fratello, 
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che fervendo lui , immagina# fèrvide il maggior povero delio 
Spedale , l’umililfimo Padre giulivo d’ efi’er tenuto , e ftimato 
come uno di que’ poverelli , è così , ripigliò, non veglio impe- 
dire il vojlt'o merito , ma avvertite a non far tofa alcuna per qual- 
che pcnfcro eh' io fon Fondatore , perche farebbe una gran ten- 
tazione , ma fatela folamente , come la farefe ad ogn altro vojìro 
profjìmo inférmo , e hi fogno fo ; ed io con quejla intenzione l'accet- 
to , e vi ringrazio della carità. Andati alcuni Gentiluomini fùoi 
amorevoli a levarlo dallo Spedale peraverl^ compagno nella-# 
vififa delle -nove Chi e fé , montò di (òpra nella Tua fìanzaafpo- 
gliarfi la veda di tela , qual tolta , e veduta dal Ilio Compagno 
la vede ordinaria tutta lacera , e rappezzata , gli difl'è : E V. P. 
vuol' andare con quejla vcjle davanti qmnej:i Signori ? 0 Fratel- 
lo , rilpofè , tufi molto femplicc : imperia poco che la vefìe fa.* 
nuova , o vecchia ; non fono le buone vcfti % che fanno il buon Reli - 
giofo . porrei avere il cuor mondo , e fare in grazia di Dio , che 
quefe fono le cofe , che fanno il bubn Religiofo . Quando alcuno 
de’ Noftri fufie venuto da lontana Città , o. tornato dalle lètte 
Chielè fi affrettava per cflèr de' primi a lavargli i piedi , e finita 
la lavanda a baciarli . Non arroflìva di girare per Roma colle bi- 
filare in fulle Spalle cercando il pane , quantunque riprefò da’ 
luoi parziali , c dal medefimo Cardinale Saiviari Protettore; 
dal quale incontrato un giorno con quegli arnefi in colio , fatta 
fermar la carozza uefifii rimproverare , che troppo difdiccvi_» 
eferciziosì vile alla fua carica di Generale. Malanoftra mag- 
gior confufione sì era vederlo dopo la lùa rinunzia così vecchio, 
e Fondatore, e fiato per piu anni Superiore di tutti , inginoc- 
chiarli al pari d’ogn’ altro , e come ogn’ altro Padre , e Fratello 
dire lua colpa degli ordinar; difetti ; e detta la colpa , accertare ,■ 
edefeguirela penitenza importagli da’ Superiori per lo più gio- 
vani , e da lui accettati , ed allevati nella Religione . Non fi ri- 
tirava dal fare qualunque azione per balìa che fuflè . Se fàbbri- 
cavafi , ecco Camillo con indofio una velie di tela caricarli di 
calce , di mattoni , di pietre : fe veniva roba in Cafà , ufeire 
nella pubblica firada, e portar dentro o legna, o altro: fèface- 
vafi bucato ajutarc a lavar i panni , e ftenderli ai Sole . Pregato 
da mi Rciigiolò a non ifiancarlì iu limili impieghi, ma lafeiarne 
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wS altri il pcnfiero^ rifpondcva , mn piaccia a Dio y-cbe m'allon- 
tani dalle cofe comuni , perche la mia Superiorità ha da ejfere 
nelle virtù , e non nell' efe azioni . Andando allo Spedale, e re-» 
«andò il vitto necelfyrio , aiutava il Compagno a portare la (porta 
legatali alla cintura , lènza pigliarli briga , che in atro di (aiutare 
alcun Cardinale , o Prelato , gli furte veduta da chi paflàva : ed 
accadde, che una volta in Ponte Sant’ Angelo avendo il Com- 
pagno lotto il mantello un ftafehetto di vino per la colazione , 
dacert’uomo , Che^correa frettololò con una pertica in mano 
gli fu lpezzato , e fatto verlàr tutto il vino . Non fu poca a tale-» 
accidente la loro mortificazione , pure lorridendoCamilIo , pro- 
ferì quelle parole , ah Chiappino , Chiappino tu non la vincerai i, 
e non per qucjlo farai , cheque/ non onderemo quefà fra allo Spe- 
dale. Tantocra il difpregio di le io ogni fio portamento , e così 
negletto , c povero il fio ve fi ire , che le non lo averte differen- 
ziato la Croce., lària flato creduto un Prete fbreflicro, e men- 
dico . Tale a parer mio fu riputato in Roma , allorché andatoli 
giorno di S. Michele Arcangelo a celebrare per fua divozione 
la Meda nella di lui Chiefà in Borgo , dopo , che l' ebbe finita , 
da uno di que’Sacerdoti gli fu porto in mano un giulio per l’ ufà- 
ta limoiina • Non accertolla Camillo , ma con efèmplare mode- 
ftia lo ringraziò della carità, dicendo, che per quella volta po- 
tea farne lènza. Usq sì lungo tempo un mantello , che avendo 
per la vecchiezza mutato colore , indurte il Cardinale Paleotto, 
che molto l’ amava , a pregarlo fè ne provvedelle d‘ un’, altro ; ma 
vedendo che le fue preghiere erano rendute inutili dall’ umiltà 
del Servo di Dio, ordinò al Compagno che ne lo fòrnirte a fuo 
nome, come fu fatto. In Napoli Umilmente vertiva un’abito 
tutto ripieno di pezze, alcune delle quali per fuo maggior vili- 
pendio avea cucite con filo bianco, ed allora lòlamcnre lène 
ìpoglio , quando in virtù di làuta ubbidienza gli fu comandato 
dal Superiore . In Roma tornando a Cala entro la Carrozza dìina 
Signora Principale , che avea mandato, a pigliarlo , udì lègui- 
tarli dalla voce d’un Servidore , il quale diceva , io fono infermò, 
e non fono creduto . Ordinò prontamente al Cocchiere , che fi fer- 
marte , e rivolto al detto Servidore , pregol lo accio volelfe-» 
montare in Carrozza con luij e perche, quali vergognandoli, ricu- 
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(ava , più caldamente dì prima lo fupplicò , e gii diflc ( non 
(è con maggiore benignità , o umiliazione ) non ti vergognarci 
Fratello , entra pure , perche io non fon uomo di qualità , Ma fon p 
un poveretto . Lafcioilo finalmente , ma ììon in guifa die vol- 
gendoli tratto tratto iti- dietro noi richiamale fin’ a tanto ch’era 
vicino con alte voci , e non l’ in virafic co* cenai allontanato che 
fu . Avca di fè così malvagio concetto > che li riputava il mag- 
gior peccatore del mondo , e fi chiamava Frequentemente un tiz- 
zone d' Inferno . Scontratoli per Roma con certo Vecchio fuo co- 
nofcenre , 'Beato voi > gli dille , Padre Camillo. Voi fietc Fonda- 
tore d‘ una Religione j voi andate continuamente a firvire gl’ in- 
fermi dello Spedale ; voi andate a raccomandar le anime not- 
te , e giorno ; voi andate alle prigioni a confila* tribolati* 
e con tutto ciò quanto avrete fatto , e quanto farete per l’ av- 
venire , non varrà niente , fe non morite in grazia di Dio i Co- 
sì è , rifpole Camillo , così è Fratello cariamo ; e ringra- 
ziollo umilmente del {aiutare ricordo . Dirizzando pofeia il 
ragionamento al Compagno : Hai tuintefo , gli dille , Fratello 
ciò che ba detto qnejio gran cT a ermo da bene i Ob quanto ha detta 
la verità ! Perche non JiJalva chi comincia , ma chi per fivera fu’ 
al fine i e però preghiamo Dio , che ci dia per feveranza fino alla-* 
morte . Un’altra volta parimente in Roma veduto per illrada^ 
da un’uomo , il quale inoltrava d‘ eflbr Cocchiere , fi diè a gridare 
con alta voce ; Viva il P. Camillo , viva il P. Camillo • Sorpre- 
so , e poco metro che sbalordito 1’ umile Servo del Signpre; 
Che cos' hai ? Gli diflc , Fratello i Taci . Come , che co fa hò ? Ri? 
pigliò colui con voce ancor piu Finora : t io campa fi ancor cent * 
anni , per la grande obbligazione , eòe vi prof e jfo , griderò fimpre 
viva il P. Camillo . 9io9 fi ricorda V. P. quando tra Alafìro di 
Cafa in S. Giacomo degl' Incurabili , che avendo io una co foia rot- 
to , r non trovandoci rimedio per me , V. P. me la guarì f abito 
colle orazioni ? 'Crdàiufa allora al piu alto legno la confulione 
del povero Padre , torno a raccomandarli quanto piu Teppe, acciò 
voleflè ftar cheto , e a pcrfuaderlo con dolci parole , che non 
egli, ma Dio Onnipotente lo avea rilanafo . Ma non celiando il 
buon’ uomo di replicare : Vivali P. Camillo , appiglio!!! al più 
Sicuro partito , e fu di lafinarlp > fuggendo piu Che di fretta per 
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non afcohar que’ clamori , che tornavano al Tuo Spirito in a/tref-» 
tante dolorofè punture . Quando poi li fu diportato quanto 
ballava riflette per dire al Compagno : Guarda di che fi è ricor- 
dato qucfl' uomo . Sono forfè trenta cinque anni , chef ette amma- 
lato in S. Giacomo - 7 e già favano i ferri fatto del letto per ta- 
gliargli lagamba » e Dio lo guari . In fummo, del ben fare fem- 
pre P uomo fc ne ricorda . Però facciamo bene Fratello , acciò Dìo 
ne faccia a noi •. Difcorrcndo con lui certo Padre dava legni di 
maraviglia , perche un’ uomo idiota , e faldato qual’ era , avelie 
avuto , e coraggio , e valore per fondare una Religione . Ca- 
millo, che pativa all’odor delle lodi quella doglia , che avreb- 
bon’ altri patito aliremito dell’ ingiurie , datodi mano allo feudo 
dell’umiltà : Padre mio , gli rilpolè, non occorre maravigliarfi 
di quefo , perche tutto è preceduto dalla potente mano di Dio , 
che ft è fcrvito dì un tizzon dell’ Inferno : ma chi sà , che la fia^> 

Divina bontà non ve le j] e fm orzare quefo tizzone , e fare , che non 
fu fé più per /’ inferno ? Ho fperanza, che lo farà per fua mi f ricor - 
dia . Dicendogli un’altro , chcavea giullo motivo d’eller con- 
tento nel vedere la fua Religione in così breve fpazio di tempo 
ampliata, «dirtela . Qpefi penferi Padre mio , replicò , non mi 
fono mai paffuti per la mente ^ nè mi fono mai di ciò rallegrato : 
ma fi bene confondendo fempre me fcjfo ho date continuamente l# 
lodi a Dìo , come Autor d' ogni bene . Efàgcraudo alcuni la pro- 
pria felicità , e proteliando , cheiì filmavano Beati per averlo ve- 
duto , e conofciuto , lei-bandoli egli nel collante inalterabile»# 
dilprezzodi lè medelimo : E che avete veduto , lor dille , altro 
(he uno Jlroppiato , ed un mofro ì Tornato da Bocchianico a 
Roma , non ortan re che furto pefto , e cuuquaflato dal viaggio , 
per 1* impazienza di rivedere i lùoi Fratelli infermi , fi portola 
lena vegnente a vegliare nello Spedale di Santo Spirito . Tante , 
e cosi gravi furono le fatiche daini fòlleuute in quella notte, 
che non potendo reggere il corpo già fianco , ed illanguidito, 
ammalò gravemente , c fu in neceflità di tornare alla Cala per 
curarli • Giovò quella infermità a far conofaere quanto filile-» 
radicata , e profónda nell’anima di Camillo la virtù dell’ umiltà -, 
imperocché fantendofi una notte piò aggravato del Ioli to , fece 
a fc chiamare il (ùo Coufefiore , c lo pregò ad alcoltargl ila d 
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Confeffion generale . OlTervatofi però dal Confèflòre che 1* ardof 
della febbre arrivala all’ eccedo gli avea cosi bruciata la lingua, 
che non potea lènza graviamo Itento proferir le parole , 1’ clorfò 
a rifparmiarlì quella fatica , alficurandolo che non ve n’ eft bilò- 
gno per averla latta altre volte . Comunicò in quella occafione 
il Signore tale abbondanza di grazia al fuo Servò , che parlando 
col medelìmo Confelfore , arrivò apalelàre pubblicamente i Tuoi 
peccati del lècolo , lènza curarli , che molti de’ Noftri fulfero 
prelènti , e 1* udiflèro . Concimò poi tutto il reftante della notte 
in finghiozzi , e lòfpiri replicando lòveute : Ah Signore dammi 
la -ocra contrizione de' miei peccati , e perdona a qttefìograrr pec- 
catore . Guarito che fulèntendo a ragionare di certo Sacerdote, 
il quale li trovava in grande travaglio per alcune il^ulìoni di fpi- 
rito , egli lòlpirando proruppe in quella propofizione ; Pédri 
miei quanto buona cofa è camminare per la Jìrada battuta , la-* 
qual' è cjfcrvare i fanti precetti di Dio -, ed efcrcitarfì nelle nero 
virtù, , e principalmente nella carità , ed umiltà r . In quella finta 
virtù, come in baie , e fondamento d'ogn’ altra volca xtabiliti i 
fuoi Religiofi } e non loddisfatto de’ mirabili efempi che nc dava 
in lè Hello , era frequente in elìgger da loro quegli atti , onde lì • 
feorgefle che n’ erano perfètti feguaci . La face vano molto male 
con lui gli arroganti , e fuperbi , cui bilbgnava ad ogni modo 
umiliarli ; perche egli con quel lùo cuore magnanimo , e invitto, 
dove lì rrattalle della gloria di Dio, o col comando , o coll’elèm-* 
pio fupcrava tutfe le reliftenze . Fu richiello un fuo Religiolò 
da certo Ammalato d’ una carità molto ripugnante al lènlò . 
Parve a Camillo che da quel Fratello fi elèguiflcdi malavoglia, 
ond’ egli lòttentrò prontamente in luogo di lui , dicendo in • 
Tanto con aria lèvera al Fratello rellìo : Sappi che nè tu , nè io 
Jìamo degni di fare quefa carità . Servito ch’ebbe compiuta- 
mente l’inférmo , che non ceflava di ringraziarlo , Camillo gli 
s’ inginocchiò* davanti dicendo : fratello io devo ringrazi ar’voi 
della buona occafone , che mi avete data \ e però rendete grazie a 
Dio , e non a me : nè volle mai lavarli da terra finche l’ Amma- 
lato non ebbe ringraziato il Signore : ed m tal modo empie di 
vergogna , e di confufione quel troppo dilicatcr Miniilro degl* 
-Infermi . Voglio por fine a quello Capinolo con un’ azione di 
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Camillo picciola in apparenza , ma a ibio giudizio pregiabiliflì- 
ma i ed e , che fetta fa Tua rinunzia in età di.lèflant’ anni fi com- 
prò il libro della Dottrina Orifiiana , quali fulTe tornato a!la_» 
fomplifità di fanciullo , come infognò GesuCrifto nell* Evan- 
gelio .Quello libro rivedeva , e fludiava per Tempre più raffi- 
narli nella pc/fezione dell’ umiltà , ed ubbidienza . 

CAPO XIV. 

Orazione ajjtdua dì Camillo , e /ha divozione alla Santi [fìnta * 
Vergine , ed agli altri Santi. 

: • » . ; 

F U zelantilfimo Camillo del Divin culto , ed oltre ogni ere* 
dere eletto in tutte le azioni , che riguardavano la virtù 
deli* Religione . Spendea la parte maggiore del dì , e della not- 
te orando , leggendo, meditando; c tutta la propenlione , che 
Io Ipingeva a praticare tante opere di pietà , e di mifericordia 
non avea forza per diyiar la fua mdhte dal trattenerli nella con- 
fiderazione di qualche maliima lànta , ed eterna . in tanti Tuoi 
viaggi mai non trafeurò l’orazione mentale prelcritta dalle Re- 
gole . Facevaia ogni mattina col fuo Crocififlò in mano , fu cui 
tratto tratto fidava divotiflìmi (guardi : ed oh quanto s’infiam- 
mavanogli affetti Tuoi , quando gli accadeva paflare per qualche 
bofoo , ed altro luogo folingo! Perche la 6 celierò altresì i Tuoi 
Compagni , e vi duralfero lo (pazio ftabilito d’ un’ ora , avea 
tempre feco l’ oriuolo da polvere . Orava d’ ordinario colle mani 
giunte , o colle braccia aperte a piè del SantilfimoCrocififi© > c 
«on maggiore alliduità dinanzi a quello , che nelle turbolenze 
infinte contro la nafeente fua travagliatillìma Congregazione 
lo confortò , -con difiaccare le mani dal la Croce , e l' animò a 
profèguire quell’ iniprelà , con dirgli , eh’ era opeFa tutta Tua . 
Quella mi racolofi filma Immagine , di cui s’ è narrato al Capo X. 
del primo Libro , ché dopo La di lui morte fu collocata nella 
ftanza in cui Ipirò , convertita in privar’ Oratorio , ove da’ No- 
ftri è fiata tempre venerata qual Pietra fondamentale della Re- 
ligione , finalmente ad oggetto di confidare le divote brame di 
Koma 9 che nòn poteva a fao bell’ agio adorarla , è fiata efpofta 
«Ila noftra Chiefe della Maddaieua sù l’ Aitare della picciola 
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Cappella polla alatofinidro dell’ Altare Maggiore, contigua «I 

miracoloso Depolito d’ elio Beato Padi^, il quale fin che ville la 
venerò con tanta tenerezza , che fu veduto lòvente nell’ orazione 
verlare a’ Tuoi piedi copiolilTìme lagrime. Mentre albergava in 
Napoli nello Spedale della Nunziata , andafo il F. Francelco 
Melilo di mezza notte per dargli il lume , e chiamarlo a far la 
guardia agl’ inférmi , per quante volte battello. aUa porfa della 
fua danza mai non rifpofè. Ent rò dunque fèiw*|fcro, m2a quan- 
ta fu la maraviglia , che lo lòrprefè , allorché trovollo veftito in 
piedi nel mezzo alla danza immobile colle mani giunte, egli 
occhi rivolti al Cielo 2 Ghiamollo , e richiamolio piu volte . 
Ma veduto che non dava alcuno indizio di fèntimento , gli acce- 
fe la lucerna ,c partilli , lafciandolo nella medellma politura . Un 
pari fuccelfo avvenne in Napoli lidio : Portoflì un’ altro de* 
Noftri alla di lui camera per ifvegliarlo , e fornico di lume , co* 
me li éoltuina orini mattina avanti, l'orazione mentale , lo ritro- 
vo inginocchiato in atto d’ orare , ma elevatq^da terra circa due 
palmi , e col volto raggiante per inufitato fplendorc j onde llu- • 
pefatto, ed attonito ritornò prontamente indietro lènza, nè pt^e 
accendergli il lume. Tutto ciò vicn depodo con giuramento in 
Procedo. Offeriva frequentemente al Padre Eterno l’amarillì- 
ma Paffionc del fuo Figliuolo per li peccati di tutto il Mondo, 
e per li bifògni di Santa Chiefà . Fra ledimande, che faceva al 
Signore con didintiffìma idanza nelle fue orazioni , quella che 
occupava il primo luogo fi era, che mondali l’anima fua da 
ogni macchia di peccato , e la ritornane nel prillino dato deli* 
innocenza battefimale; guardandoli egli .intanto da ogni ombra 
di colpa , tuttoché leggieriflìma . Non curava nelle fue orazioni 
di volar molto fublime , ma richiudendoli entro al Codato 
Santidimq di GesuCrido, quivi a guilà d’adèttuolà colomba 
nella caverna della maceria li tratteneva in dolci colloquiai 
fuo Signore , cui nel tempo dello chiedeva amorofomente la_* 
Grazia. Morto a tutto ciò , ch’era Mondo, e vivendo unica- 
mente pepglorifìcare la Divina Bontà , non cercava nell' orazio- 
nené gudi, ne foavirà, ma tutto da lui fi diriggeva ad acqui- 
dar nuove fòrze per impiegarle nella grande imprefa di làlvar 
le anime . Non fàpe va capirli, come un’ uomo impiagato, e con 
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di {òpra più nelle ginocchia due calli , o due offa , che fi Tufferò 
molto acufe, poteffe durarla sì lungo tempo colle ginocchia per 
terra. S’inginocchiava affai Tpeflo (òpra le fcpolture de' morti , 
onde traeva argomento per dire ne’ fiioi fpi rituali Sermoni : 
Oh fé quei Padri , e Fratelli , che Jlanno fepolti in quelle fojfe pò - 
te fero ritornare al Afondo , come furiano ferventi , come ener- 
vanti , e come amatori de' poveri I Ed io ingrato che ci fono , non 
vi penfo , e ni increfcc di faticare . Era molto affidilo nel coman- 
dare a’ Suoi , che non dimentica {fero di pregare per li Benefat- 
tori delfa Religione vivi, e defonti; per le Anime del Purga- 
torio; per quelli che vivevano in peccato mortale ; e percolerò 
principalmente , che (lavano in agonia . Udivafi più d'una volta 
a ridire , che ogni Religiofo de’ noflri , lenza abbandonare ia_j 
propria ftanza , potea coll’orazione trovarli preTente , e racco- 
mandar le anime a quanti moribondi agonizavano in tuffo il 
Mondo . Sollecitava altresì .quanto gli era pofltbiie , perche t 
Suoi foffer’ uomini d’orazione ; ed avria voluto che , o fi Ter- 
* mafiero in Caia , o {lafiero negli Spedali , o pafleggialfero per 
» ipcnfierloro infendefiero Tempre a meditare al- 
cuna cofa divota , e diceva : G'/ai a quel Religiofo , che fi con- 
tenta dell'orazione mentale , che fà la mattina , andando poi tutto 
il refio del giorno difiratto quà , e Ih colla niente : Queflo tale fi 
troverò la fera colle mani piene di mafie he y c di vento. Voleva in 
fòmma che occupato {blamente il corpo negli efèrcizj citeriori 
fi renelle l' anima quanto più filile poflìbile occupata nell* inte- 
riore con Dio. Amniaeftrando una wlra i Fratelli (empiici in 
quella sì nccefiaria virtù , lugger! loro i Tegnenti ricordi : Fra- 
tei mio quando fai nell’ orazione , fe tu [enti alcuna divozione , 
o confolazione di fpirito , ringrazia Dio ; quando nò , non te ne 
tontriflare , penjando fentprc , che per qualche tuo difetto non la 
meriti ; ma non per queflo che tifentirai così arido , e ficco hai 
da ccjfarc dall' orazione , anzi allora hai da perfeverarc più che 
mai . E benché paia che non ti pofi'a raccogliere in te fieflò , alme- 
no fatti forza , e fà una di quefìe tre cofe , o recita la coronai 
della Santijfima V 'ergine ; c mira fempre V immagine del Croci- 
fiffo ; ovvero quando ne finche puoi arrivare a quefto > non fare 
altro che combattere } e tacciare dalla tua mente i vani , ed oziofi 
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fenferi . £ quando tutta t ora dell' orazione fe m andajfe in qut- 
Jlo combattimento , [appi che farà molto bene fpefa , ed Iddio fi 
compiacerà grandemente di vederti così combattere . Quanto poi 
avellerò d’ efficacia predo il Signore le orazioni di Camillo fuo 
Servo , li può argomentare dagli effetti miracolo!! , che in grazia 
loro operò . Saranno quelli dame in altro luogo deferitti i ri- 
ftriugendomi perora a raccontarne due foli. Nell’anno 
a’ z 6. d* Aprile elfendo egli Maftro di Cala nello Spedale d* 
S. Giacomo follevolli il popolo contro gli sbirri , a cagione d’al- 
cuni SignorrRomani , eh’ erano flati uccHì ( fi legge il fatto di- 
flelamente neiia Vita di Gregorio XUl. ) due di que’ mifori , 
che li vedevano diligentemente cercati dalla rabbia de*’ tumul- 
tuanti , non trovando altrove fcampo fìcuro , fi ricoverarono den- 
tro il detto Spedale, e li raccomandarono a Camillo , perche vo- 
iefle làlvarli . Mollo egli a compatitone li nafeofè in una cantina 
coperti con falcine , e con legna , Informatane però toflo la 
moltitudine fi affollò colle fpade fguainatc alla porta dello Spe-: 
dale , dimandando ferocemente i due sbirri per .farne fcempio* 
Si recò loro incontro Camillo -, e quanto più lòppe pregò , che 
volell’ero perdonare a due poveri innocenti rifugiatili ©ella Cala 
d’iddio . Avvedutoli poi che ragionava alòidi oftinatilfimi nel 
conceputo furore , per non fàper piu che farli andò » e fi rincbiu- 
fe dentro la piccola Gitela di S. Giacomo e proftrajto avanti 
l’Altare della Santìflìma Vergine cogli occhi , che grondavano 
molto pianto , e col cuore animato da viva fiducia la {congiurò , $ 
non permettere in quella Cala sì. difpietato omicidio . Non eb- 
be finita appena quella aftettuolillitua fupplica, che gli parve 4 * 
fornirli internamente alficurato , che gli era fatta la grazia . Pre- 
fontandoli allora di bel nuovo a’ follevati , ed offerendo loro le 
fteffo in cambio de’birri , pregò con tanto calore , e foavità, 
che aggiungendogli la Santìflìma Vergine valore alfa lingua, 5 
lagrime agli 'occhi , fi placa rotto final mente i crudi perfecutori^ 
e i due poveri perfegtiitati , che in tutto quel tempo erano flati 
agonizando per lo {pavento d’efler trinciati in niiuutilfimi bra- 
ni , ebber’agiodi ref pirare ottenuta inficine levita, e la liber- 
ti . Si ritrovava Panno iff». Novizio in Roma un giovane^ 
chiamato Goffredo Stella di latali illufiri e fornito di talenti , 
e . • ' _ • -J ctie 
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die promettevano molto , ma così fchivo nel vedere , e molto 
più nel toccare gl’infermi , e i lor letti , che incontratoli una vol- 
ta colla mano in un loro fputo, la sbattè più volte , come lè^ 
avefie dato in un carbone di fuoco . Avea non ottante durato 

10 fpazio di tredici metti combattendo le fue ripugnanze , e 
1* inefplicabile aborrimento , di cui lènza fallo era autore il De- 
monio . Pure non potendo più reggere all' incettante martoro, 
deliberò di partirli , e ufcito dalla nottra Congregazione pattare 
a quella di Monte Cattino . Dimandò adunque licenza a Camil- 
lo , il quale amandolo molto per le rare lue qualità-, li adoperò 
quanto léppe a diviarlo da tale rifoluzione , e far sì che rettattè. 
Tutte le preghiere, c tutti i motivi riunirono inutili ; bilògnò 
rendergli i veftiti delfècolo colla Ipada, ed ogn’ altro arnefe per 
cavalcare , ed egli confumò tutta la lèra per raflèttarli , e pulirli , 
e lòfpirava con impazienza l’ avvicinamento del giorno permet- 
terli in viaggio a Cielo lcuro > enon etter veduto. 11 difpiacere, 
che ne fèntiva Camillo lo mandò a piè *T Iddio per implorare 
colle orazioni il luo confueto rimedio ; efù certamente colà di 
grandittìma ammirazione . Colcatolì Goffredo làniflìmo , e lènza 
vcrun’ indizio di male , retto lòrprelò ad un tratto da casi fiero 
accidente di lébbre, accompagnato da tal tremore , e battimento 
di denti , che tutta la Caia ne fu levata a romore • Vi accorlè co- 
gli altri ancora Camillo, c vedutolo con indotto tante coperte , il 
dimandò, fe durava tuttavia nel proponimento d’andarlène . Av- 
vedutoli allora 1’ inférmo del fuo errore : Padre 'nò , rifpofe 
prontiflimamente , anzi fò voto a Dio dì fermarmi , e morire in 
qnejìa Congregazione . Ed acciò fi vedette più chiaramente la 
iincerità della fua prometta , confognò la lettera della Recezione 
in Monte Cattino, perche futte (tracciata . Rendute a Dio molte 
grazie fu conlblato da Camillo, che l’.eforto a fiar di buon’ani- 
mo, c l’ attìcurò clic lària pretto guarito , conforme lèguì , ritor- 
nando fra pochi giorni in perfetta fiilute , e perlèverando fino 
alla morte nella Congregazione . 11 Signor Pier Francefco Gri- 
maldi Cavalier Genovefe , vivuto più anni colla fua Conforte 
fènza aver prole , fi raccomandò alle orazioni del P. Camillo , efl 
egli Io confortò , dicendogli in rilpotta , che non dubitale , poiché 

11 Signor' Iddio glie no. avrebbe dato j e incapo ad un anno eb- 
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bc il piacere di vederli nalccre un profperofilTìmo figlio ma- 
rchio . Univa d’ordinario alle fue orazioni l’ iuterceflìone de’ 
Santi , e principalmente della Santillana Vergine , per cui no- 
driva una fervida tcneriflima divoziono , onorandola ciafcundì 
col recitare il di lei Rpiàrio , o Corona ; nè mai larebbelì pollo 
in letto lènza averle pagato fimil tributo > ed era lolite a dire : 
Guai a noi peccatori fe non awfjimo in Ciclo quefia grande Avvo- 
cata , eh' è la Te foriera dì tutte le grazie , le quali efeono dalle 
mani di S. D. M. Nei principio delia Congregazione obbligava 
tutti i lùoi Reiigiofi raccolti in una danza a cantare ogni dì 
l'Uffizio fuo piccolo , ed égli non mancava di fimprc afliftervi 
con molto fiuo fpirirualc contènto . Difpenfando in Genova a’ 
Fratelli un mazzo di corone , che avea recate dalla Santa Cali 
di Loreto , lì fece avanti un Sacerdote per ottenere ancor’ egli 
la llia . ^tion avete voi la coronai dittandogli Camillo , e rifpon- 
dendochenon l’ayea , lòggiunlè maravigliato , Sacerdote fenza 
corona ! Sacerdote fenza corona ! Non paf 6 mai davanti a Glie- 
la , q immagihc diSanti , che non le làcefie riverenza a capo" 
{coperto , ancorché fufl’e piovuto dirottamente . Quando fi ca- 
nonizò S. Carlo Borromeo volle intervenire a quella folennità , 

- condotto dalla grande venerazione , che avea per un Santo , il 
quale li era impiegato a Icrvir gii appellati i e leggendoli a 
menlà la di lui Vita , dove li giuuiè ad clprimere l’ acce li carità 
verfo ipoveri , quali falle tocco da invidia , versò copiolìllime 
lagrime eie! amando : Oh fc la nojlra Congregatone fujje fata 
fondata in quel tempo ! Qjcfo glorio fo Santo non avrebbe tanto 
penato in trovare ATinifri necéjfar j così per le anime , come per 
li corpi de' firn infermi appefiati : nè mai l' opera noftra farà ben 
cono fiuta , fc non in fomiglianti tempi . Ritrovatoli in Roma 
il Corpo di Santa Cectlia fu invitato a vederlo dalla benignità 
del Cardinale Sfond rato , e nell’ adorare le ligre Reliquie di 
quella invitta caftillima Verginella, rellò così rapita 1* anima fua, 
che non fipea didaccarlènc , dicendo poi : 0 me 'Beato , fc Dio 
vii faceffe grazia , e mifericordia di farmelo vedere anche in Cie- 
lo glorìofo , ed immortale . Vifitò più volte iu AiTìfi tutti que’ 
Sagri Luoghi per la molta divozione , che portava al gloriole» 
S. Francefco . Non pafso mai per Siena , che non vilitalle la Cali 
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di Santa Catterina -, facendo lo fteflò in ogni altra Città , c' 

Terra , dove tufferò Reliquie intigni di Santi , ocdebri San- 
tuar; ; e o vi celebrava il Divin Sagrifizio , o non potendo far 
tanfo , umiliava almeno le fue più fèrvide adorazioni . Dall’af- 
fètto , che portava all’ Angelo Tuo Cuftode , e dal calore , col 
quale ihculcava negli altri la di lui venerazione , e memoria fi 
può conghictturare , che fuflè fiato dal medefimo didinto coa_» 
grazie mólto particolari . Andava alle Stazioni , e a godere le 
mutiche de’ Sagri Tempj , fèguendo » come egli diceva , l’etèin- 
pio di S. Agoflino , il quale dopo ahcora la fua convcrfione fè 
n* era affai compiacciuto . Non contenti però mai , che per niuno 
o trattenimento , o atto di pietà rallentatile in fuo cuore l’ anfìctà 
di 'fèrvire , c giovare agl’ infermi Tuoi prediletti . Efiendo in 
fatti andato un dopo pranfò a fèntire il Vefpro {olenuc in una_j 
Chiefà principale di Roma , nel tornare a Cafe efàgerava feco 
il Compagno la molta lòddisfezione ricevuta da quella mufica: 

A me , gli diffe Camillo , avrìa recato più gufi o un' altra forta 
di mufica ; c ricercando curiofo il Compagno quale fuffe mài 
quella mufica ? Ripigliò Carni Ilo : Quella mufica , che fi fà dagl* 
infermi nello Spedale » quando molti ad uri tempo dimandano , che 
fi porga loro da rifei acquare la bocca ; che fi rifaccia loro il letto\ 
e che loro fi fc aldino i piedi . Oh la fave mufica , eh' è mai eque fi a l 
E quefìa per /’ appunto è la mufica , che fozrd ogn altra dovrà 
dilettare i Mi ni tiri degl' Infermi . Entrato l’Anno Santo i<5oo. 
diccotninciamcnto a pigliarlo il fecondo giorno , e vilìtò trenta 
volte le quattro Bafìliche di S. Pietro , S. Paolo , S. Giovanni, 

C Santa Maria Maggiore ; nulla curando I- iniquità delle drade, 
thè per le pioggie incettanti di quell’ inverno erano guade , e 
fàngote . Uguale all’edificazione riuteiva la maraviglia nel ve- 
‘ dere un’uomo colla gamba sì mal trattata dalla gran piaga a fa- 
re quattro volte la fèrtimana quel viaggio fèmpre digiuno , e 
maraviglia molto maggiore , che finito quel viaggio, nonoftan- 
tcche alcuna volta avelie fetta la Scala Santa con quella pena—», 
che può ciafcuno immaginarli a cagione della Ridetta piaga, 
andn (fe a rintracciare il ripofò nelle lolite notturne vigilie dello 
Spedale . Ufeva di quando in quando il baffone per folleva- 
mcnto dell’ afpra doglia , che gli cagionava l’efecerba mento 
' • della 

— * Digitized by Google 


Libro T b r z o . zzi 

della medcfima-, e camminava così raccolto in le fteflo , che pa- 
reva un Novizio veftito novellamente dell’ abito j nè mai rom- 
peva il filenzio , quando non filile per recitar la corona , e ragio- 
nare di materie di fpirito . In quefta occafione fi ebbe un nuo- 
vo argomento per conolcere quanto fuffiero accette a Dio le_> 
orazioni di Camillo , mentre a ricompenlàrlo della ftraordiitaria 
pietà , colla quale adempiè le trenta accennate vifife, gli rive- 
lò , che non fùria terminato l’Anno Santo, che non gli avelie 
conceduta una fingolariflima grazia . Afpettavafi quefta da Ca- 
millo con tal ficurezza , che non dubitò di manifèftarla più volte, 
e a più d’ uno . Diceva egli , che negli altri Anni Santi era ftato 
da Sua Divina Macftà Ipezialmente favorito . In Anno Santo 
era nato : in Anno Santo fi era a Dio convertito : tenere per 
fermo , che in quell’ Anno Santo avrebbe confèguito ciò , che 
bramava fòvra ogni cofà , cioè la pace del la Religione turbata 
da varie differenze , le quali per la contrarietà delle opinion* 
1’ aveano da gran tempo agitata , e fconvolta . Quanto prefàgi 
tanto avvenne , perche tre giorni prima che l’ Anno Santo finii- 
fé ufcì la Bolla di Clemente Vili, onde reftò lopita ogni con ^ 
troverfia , e digerite felicemente le difficoltà , che tanto lo tra- 
vagliavano . Le dette vifite cominciate da Camillo a’ due di 
Gennajo furono compiute a’ due d' Aprile , giorno folennilfimo 
diPafqua -, <; nella notte precedente al Sabbato Santo mondò la 
fua anima con una generai Confèflìone di rutta fila vita, notL^f 
lènza un copiofiftùno ipargimento di lagrime . 

, t ti ' • 

. C A • P * O XV. 

Attenzione y e pietà di Camillo nel recitare il Divino OJfiziol 
e nel celebrare la [anta Mejja . 1 • 

C Omc ufava Camillo nel recitare l’ Offizio Divino una in- 
comparabile fingolarS attenzioni , fi prevalea volontieri 
d' alcuno , che lo rccita/Te in fua compagnia , sì per avere in quel 
fagrifìzio di lode chi alrernafle a vicenda con lui , come fanno 
gli Angeli in Cielo ; sì ancora perche fidandoli poco di fè venif.' 
fè a/ficurato di non lafciarne parte veruna , e recitarlo compiuta-. 

G e men- 
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■mente . Prima di cominciarlo ftudiavafi di sbandire ogn’alfro 
pensiero , 'volendo in quel tempo eficr rutto dd fuo Signore, 
che fi figurava dei continuo prctente confitto in Croce , aiutato 
in ciò dall’ immagine dd SaBtilJìmo Crocififlo , che tenea tem- 
pre davanti . Recitavàloper lo piu teoperto , eginocdiione , e 
rare volle a mente , ma con tempre gli occhi fui breviario v ofi- 
tervantiflìmo.nd-tei'fi tutte le Croci , e geuuflefiioni in tegliate 
dalla Rubrica. Non mancavano alcuni , cui dilpiacendo quella 
tela sì puntuale offervanza , arrivata l’ora Jor nota fi nafeonde- 
vano per non elfer trovati , e colorivano la poco lor divozione 
colla pietà , che tenti vano in vederlo così anguttiato da' terupo- 
li . Non erano pochi di verità gli Icrupoli , che gli ftringean il 
cuore in fòmigl tante materia ( fia ciò detto a iollievo d’altri Ser- 
vi d’ Iddio quando ne fon tribolati). Voleva che il Compagno 
pronunziatee con voce alta , chiara , ediftinta , e così non facen- 
do obbligavate a replicare \ anzi egli Hello replicava tal’ ora più 
volte qualche vertetto , quando a lui tembrava non averlo detto 
ColF attenzione , che crcdea neceflaria nel ragionare coti Dio . 
Fu di bifògno alcuna fiata , che il Compagno per acchetarlo gli 
fàcefie ficurtà con dirgli : V. P.s' accheti , e fi rimetta in ciò alla 
mia cofcienza , perche ha detti bene ; non ha lafciata cofa ver una , 
ed i fegni nei ‘Breviario Jlanno tutti a lor luogo . Non l’ abbando- 
navano tali Icrupoli ne meno in tempo di malattia , .e per arden- 
tilfima» che te cuocelle le fèbbre , eflendo in lui più calda la bra- 
ma di recitare l’Ofij/io , non v’ era giorno , che nonfefiidifle il 
JVledico a dimandargli , te filile , o non filile obbligato ; e rifpo- 
Hogli con uno rifòlutiflìmo nò , uè men la finiva , tanto che lo 
Hello Medico veniva coftretto per ultimo a mortificarlo afra- 
mente , e comandargli con grave imperio , che fi delle pace , e 
ubbidifie . Liberollo non pertanto il Signore dasì molefto , ed 
importuno fàfiidio negli ultimi anni della dia vita , ne’ quali , 
raficrenò di maniera la mente del fedele luu Servo , che nonlò^ 
lamente in riguardo all’ Oflfizio , m^in ogni altra lùa operazio- 
ne lo rendette franco , difiuvolto e ficuro . Non ebbe nei recita- 
re i’ Offizio più neceflìtà di Compagno . Lo recitava telo \ te re- 
cita va fpeditamente j lo ^citava in carrozza viaggiando ; ed egli 
/ormava un coro nel mentre ebe da' Compagni formavafi l’ alt ro > 
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Era in lèmma divenuto sì franco , che riprendeva i Padri funi . 
fcrupololi , allorché replicavano, e li lafciavaho tormentare da 
varie dubbiezze in lomigliante elèrcizio ; non lalciando di anda- 
re qualche volta nelle lor camere ad afcoltarli per dar loro gli 
avvilì , o far loro i rimproveri , che avelfe giudicati opportuni * 
Riprendeva però con più d’ acrimonia quegli altri , che nel dire 
l’Oflìzio parlavano , ridevano, e palleggi avan diftrarti . Si dee 
non per tanto avvertire , che tale franchezza ulàvalì da Camilla 
nella recitazione delle Ore , del Velpcra, e Compieta; perche 
a riguardo del Matutino fi allontanava da ogni altro negozio; 
non voleva udire perlbna , e non contentiva d’ efler difturbata 
dachichefia. Recitando appuuto il .Maturino nello Spedale di 
Milano alcuni de’ Noftri gli guidarono avanti una Donna , la_ » 
qual’ era in opinione quali di Santa , ddidcrofà di parlargli , e 
venirne da lui benedetta . Segnando egli col dito il vf riatto * 
che itava dicendo , accennò colla mano , che la mandaflcro via * 
lènza che volefle nè pure vederla . Non eran minori le diligenze* 
c l’attenzione , che pratticava nel celebrare la lènta Meda . Non 
la tralalciava giammai fàlvo che impedito da grave infermità , o 
da qualche importante lèrvigio a lòllevamento de’ Poveri . Non 
la tralalciava tampoco ne* viaggi , ancorché in alcuna milèrabr- 
le Villa fufle codretto adoperar paramenti si corti , che gli giun- 
gevano appena a mezza gamba , e non gli coprivano che la meri 
delle braccia. Rimediò poi a tale inconveniente col recar lecer 
ogni paramento necdTario ; e per rimorlò di non cagionar dan-> 
no a’ poveri Preti portava altresì le candele colle oftie. Riulci-^ 
vaia di lui Meda alquanto lunga per la Iquifita efàtrezza , eh® 
ulàva nelle cirimonie, e nel proferire didimamente le Segrete v 
nè perche aveflfe avuto a fare cento miglia in quel giorno , evi 
fufle dato prelènte qualunque gran Perlònaggio , poteva indurli 
ad operare con fretta . Non li prelènta va all’Altare , che potendo 
non fuflèlì avanti confelTaro : cd una volta che io era lèco in Li- 
vorno , avendo il giorno appredo a dividerci , perche egli pa fla- 
va a Firenze , io a Genova ; ricordatoli che gli farebbe mancato , 
il comodo del Confèffore , nel mezzo ad una piazza frequenta- 
tiflìmami fermò ;cavolfi il cappello ; li legnò colla lènta Croce, 
e così in piedi iu piedi fì confelìo . Tanto era il fuo Audio di 
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non offerire quell’ adorabile Sagrifizio colla cofcienza , che lo ri- 
mordelie per qualunque difetto ancor leggcriflimo , che cele- 
brando una volta nello Spedale di Santo Spirito prefetti alcuni 
di que’ Miniftri , quando flava per confàgraro gli fòvvchnc , 
di aver fatta avanti la Mefla al Novizio , che la lèrviva , per 
non sò quale piccolo marlcamento una ripreufione ; onde fui 
dubbio di averlo flurbato fenza cagione non fu poflibiie , che pro- 
cederle alla Confagrazione , fe volgendoli addietro non gli ebbe 
prima dimandato perdono; pregando inoltre lo ftellò Novizio, 
che fupponeva alquanto alterato , a tralafciare per quella mattina 
la Comunione . Un’ altra volta nella Terra di Bocchianico, efien- 
4p in atto di cominciare la.Mefia , gli fu detto , che molti per non 
aver potuto appetta re sì tardi l’avevano in quel giorno perduta . 
Paurolòche oegli , o il Sagreftano avellerò la colpa di tale tar- 
danza , Ppedì fubitamente perfone , che andate di cala in cala 
chiamaflero tutti i Terrazzani , e li pregallero a portarli all a__» 
Chiefir per quivi afcoltare la Melfa : ed egli frattanto veftito 
com’era afpetto. tutto quel tempo all’ Altare piuttoflo, che co- 
minciarla con quello Icrupolo . Altro rimedio , in làmina diceva , 
non aver mai trovato per dar pace , e quiete a IP anima pia , che 
tener fempre la cofcienza netta col mezzo della Confefionc , e fod- 
ditfazione . Faceva le inchinazioni fino a terra non oilaute il mol- 
to dolore , che Pentiva nella gamba impiagata ; e fu veduto Po- 
vente verlàre dagli occhi abbondantiflimc lagrime . Defiderava 
che le Tovaglie , i Corporali , e fazzoletti , e tutto ciò che lèrvi- 
vaall’ Altare fufl'c mondo , e pulito. Esaminava minutamente fè 
fuflevi cofa alcuna mancata , e dove celebratile all’ Altare , in cui 
non avelie celebrato altra volta , fallava colle mani per indaga- 
re le vi era , e quanto fi llendefle la pietra fagrata , aflìcurandofi 
Con ciò di non polare fuor d’ ella pietra il Calice . Interrogato che 
farebbe, lè celebrando , alcuna molca, o altra cola fchifa fòlle 
caduta dopo la Confèg razione nel Calice ? Come , rifpolè , che 
farci ? Me 1‘ inghiottirei ; e l' ho fatto , mortificandomi per 1‘ amo- 
re di Dio . Non potea lotfrire che in Chiefa , c mafliinamente nel 
tempo degli Uftìz; Divini fi fàceflero ciancie ; e però celebran- 
do la Mefla in Bocchianico, giungendogli all’orecchio il mor- 
morio di molte Fcjjùoe che ciarlavano t fi voltò , e Igridolle eoa 
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leverà rampogna , ricordando loro clic nella Caia d’ Iddio , e 
Cafa d'Orazione avevano a dimorare con fi mmo timore , epro- 
fondiffima riverenza : la qual colà giovò molti tòmo a conteneric 
per l’avvenire in rifpettofo filcnzio. Per quanto però fi gover- 
nane Camillo in ogni iùa azione con tante (òttigliezze , e caute- 
le, aperto alConfefiòre il cuor Ilio rimaneva contento , e tran- 
quillo al configlio di lui ; deponendo ogni paura , c dubbiezza. 

Vero c che per non dimenticartene , ed accertare perfettamen- 
te la fua cofcienza , o egli delio fcriveva , o facea terivcrcdal 
Confido re quanto egli era ordinato. Nella ftefla maniera fidi- * 
portava ove falle andato a config’.iarfi da altri Religiofi , ogli 
accadale di aver ad eteguire alcuna cofà per ifcarfto di iùa co- * 
feienza ; e in alcuni fuoi (cartafacci lì trovano registrate di fua 
mano molte delle fudetre annotazioni . Rifchiàratò da qilelU 
lumi , quafi altrettante fiaccole , che avelie in mano , procura- 
va di fuggire ogni ofeurirà , e camminar lenza intoppo le vie dei 
Signore . Quindi avveniva , che al ricordargli!! (blamente la pu- 
tita del cuore , parea gli piovefle nell’ anima'una pioggia di man- 
na; erantaera la gioja celefte , la quale in lui ridondava , che 
proteftava , e dicea di fupìrf , carte tutti gli uomini del mondo 
non f ojferijfcro a tollerare qualunque martirio per giungere ali' 
acquijlo di tanto bene , quanto era la nettezza del cuore , che fe- 
condo lui confilteva nel rafibmigliarlì agli Angioli per amare, c 
tervire perfettamente al luo Creatore . 

v . • _ ' • t . , 

* - CAPO XVI. 

1 4 

Zelo di Camillo nell’ offtrvare i digiuni di Santa Chic fa , 
e la fantificazion delle Fejìe . <*. 

1 # é 

P Er le molte fatiche, le quali fi foftengono dalla Religione-# 
di giorno ugualmente , e di notte intorno agl* inférmi , 
non volle Camillo obbligare i Suoi ad altri digiuni fuora di 
quelli, che fono ordinati da Santa Chiefii ; ma oh quanto fu il 
rigore , con cui gli oflervava ,o fi parli del tempo, ofi parli del- 
la quantirà ! Non fidandoli totalmente dell’ oriuolodi Calli in- 
viava fpello a vedere quelli della Città per làperc l’ ora prccila , 

e fug- 
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efiiggire ognianticipazioue . Nella refezione della (era pelava 
tal volta il pane colla mano , ed ulàva ogni diligenza , perche non 
eccedette le tre onde ; tal'cll'endo la meta nell’ animo fuo (la- 
baita . La ftanchezza de’ viaggi , o li faceiie a piedi , o a caval- 
lo , non potè mai perfuaderio a trapanar detto termine * giudi- 
cando, che fra le divede opinioni de’ Dottori fulse il piu (icuro 
partito tenerli all’ opinione di mezzo . Per non violare quello 
luo proponimento arrivo tal volta a far pelare il pane colle bilan- 
ce : ed avvenne che pattando Con alcuni de’ Nolìri da Milano a__» 
Genova , quando fu sii quelle montagne , paurolò che per lo 
travaglio del cammiuonon s’ inducclìero i Compagni ad abbrac- 
ciare una fèntenza men rigida , pregò l’Olteda , che facelse pela- 
re il pan^i ma non trovandoli nell’ Oileria che Bilance di legno 
colli peli dr pietra , non li potè mai aggiuftare il pelo appuntino 
delle tre onde , e volendo pure Camillo che li aggiurtulsc , la 
Donna infetiditagli dilfe : Padre mìo pcfutclo pur voi , perche a 
me non dà l' animo , e non me ne intendo . Da quella volta in_> 
poi per piu nou lòggiacere a lomigliauti conflitti , avendef 
a viaggiare in giorni di vigilia , portava nelle bilàcce il pa- 
ne tagliato , e pefato . Andando fulle Galere in Sicilia—» 
venne pregato una fera di digiuno da’ Gentiluomini di Pop- 
pa , che volelsc far collazione con loro , ma egli veduta la 
xnenfa coperta da varj piatti , le ne ulcì Prcttololb , dicendo al 
Compagno , guarda che non t' accecale il Diavolo d‘ accojìarti a 
quella tavola ; eli portò a far’ altrove la collazione , lalciando 
qne’ Signori edificati ad un tempo , e corretti . Era infallibile 
pcriinirla , che dove apparile pericolo di colpa , eziandio ve- 
niale., , non giudicava luperflua qualunque oculatillima diligenza 
per ifchivarlo . E qucjla appunto , diceva Camillo , ejjer la chia- 
ve dell' orto : non contentarjì di fuggire il peccato , ma fuggirci 
altresì ogni ombra y erifico di peccato . Si maravigliavano molti 
delle tante lue lottigliezze , ma egli lalciando, che parlafle cia- 
(cunoa fuo modo, lèguitava a tenerli làido nelle lue malli me, 
cd attenuava di non potere ber torbido . Era poi si eccefliva la fc- 
vcrifà, che praticava con fémeddimo, che non conienti mai 
di rompere la Quarelima , ne lalciarc il digiuno con tutta la feb- 
bre , che per tre giorni 1* aiflifle . La medeiima lèvcnù fu da lui < 
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praticata in un’ altra Quarefiroa , nella quale per cagione de’ ci- 
bi fallì a lui {borniamente nocivi , venne agitato tutta intera una 
fetrimnna da violentiiììma fèbbn» : e vi biforcarono l’autorità 
del Medico , ed il valore dell’ ubbidienza per fargli Ibrbire un 
brodo il Sabbato Santo . Alla v igilanza di Camillo nel cuftedire 
con tanto di gclofia i digiuni Eccleliaftici , fi congiunte un’ ar- 
denridìmo zelo di promovere con ogni sforzo l’ ofiervanza de’ 
giorni fedivi . Non permetteva che io detti giorni , o lì feopafiè. 
da’Nodri laChiefa , o fiparaflèrgli Altari ; volendo che tutto 
ciò fi c fa guide ne’ di precedenti . Trovalo in Bocchianico un 
biafitnevol dilbrdine Toccante la fantiricazion delle Fede , in cui 
da molti fi lavorava , da molti nè pur li udiva la Meda , fi accinte 
a perfaguitarlo con zelo indicibile ; c parve che il Signor iddio 
gli comunicane una. più che umana facondia per defedare tal vi- 
zio . Avendo giudo motivo di credere più d’ ogn’ altro colpe- 
voli alcuni Ricchi , e bene danti di quella Terra , dadi-quali fi 
porgeva a’ poveri l’occalione di travagliare , infiammofii un dì 
nel ragionare in pubblico , e nel riprenderli con sì Apodolico 
zelo , che arrivò a minacciar loro il gadigo del Cielo; eaprefa- 
gireche Dio per quedo peccato principalmente avria difartate • 

tutte le loro campagne . Qneftc minacce , e quedi prefag) furo- 
no da lui proferiti con tale alfe vera nza , che fèmbro vedede co- 
gli occhi l’ intimato ederminio; il quale di farro non tardo molto 
a fuccedere . Per tredici giorni continui calcò tal copia di neve, 
che ne andaron d idi-urti i campi , f.acafiati gli oli veti , i mori, 
altre piante in grandidimo numero, e cagionati incfplicabHi dan- 
ni , con dolore, e fpavento di coloro , che avevano afcoltato il * . 
Sermone di Camillo . Egli poi pir edificare quel Popolo colle-* 
opere ugualmente , che colle voci , e maggiormente invogliarlo 
a celebrare col debito culto i giorni fedivi, gli preparò nella no- * 
lira Chicfa un divoto durevole trattenimento con mufìca ,'ed 
altri armoniofi drumenri'. Oltre all’ ofiervanza delle Fede co- 
mandate fi dendeva la fua pietà a promovere il culto ancora di 
quelle , le quali erano di pura divozione , come può feorgerfi 
dall’etempio , che tegue . Avendo rifui ato a comodo maggiore 
del Popolo ingrandire la nodra piccola Chiedi , per più accelc-' 
rame il finimento vi chiamò a lavoro venticinque, o trenta per- 
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fonc tra Muratori , Falegnami , Segatori , ed altri limili artéfici . 
Sorvenne in quello la fella detta Prefentazione di Maria Ver- 
gine ; c andata tutta quella gente al confueto travaglio fu da Ca- 
millo fofpefa ; per faper prima , fé fuil'e in oflervanza la detta Fe- 
fta . 11 V icario 1 orafieo mandò a dirgli , che non fi ollervava al- 
trimenti, e gli concedeva ogni opportuna licenza . Non acche- 
folli per tutto ciò , e (pedi a Chieti a rintracciare piu ficure 
notizie . Tornò il Meffo fra un’ora , e mezzacolla rifpofla , che 
confermava- 11; aflerzion del Vicario ; ed aggiungeva , che in 
Chieti tutte le botteghe .erano aperte . Ciò nulla ottante per 
abbondare in cautela , ( ufàta lua Frale c per dare un nuovo 
efempio a' traleurafi nell’ oflervanza delie Fette, vietò rilolu- 
tauicnte il lavoro . Fatta dunque udir Metta , e pafeiuti tutti 
quegli Opera; , pagò loro la giornata , e li licenziò , dicendo a’ 
Tuoi Reiigiofi alquanto fòrpreli : *Non dubitiamo Fratelli , ab- 
bi amo fede in Dio , e nella fua Santiffma Madre , eòe ci profpe- 
rerò in tutte le cofe . Celebrandoli in Bocchianico la 1 ella di 
S. Urbano con molta iòlennità , vi concorfero per goderne da 
Chieti parechi Gentiluomini benefattori della Religione . Li 
volle Camillo a pranlò con lè , c li trattò con rutta quella lau- 
tezza, che fi conveniva ad una mcnlà di ReJigiòli . Ma udito, 
che nella piazza di S. Urbano fi faceva quali una fiera con di- 
vedi giuochi , e fpettacoli , ne concepì tale dilguflo , che lafciati 
a mcnlà i liioi ofpiri , e portatoli al luogo de’ profani tratteni- 
menti lìdie a predicare la lantificazione delle Felle , l’on qrdel 
peccato , il timor deUTnfeniocon voce sì flrepitolà , e sì forte, 
che atterritone un putto di non piu che tre anni Tuo nipote corlè 
alla nottra Catti a recare la nuova , che dedio Camillo gridava in 
piazza , dicendo all' Inferno , all' Inferno , e cagionò in tutti non 
piccola maraviglia. 

CAPO XVII. 

Camillo offerenti /fimo delle Regole , e della Comunità. 

Dcjìderio fuo di patire . 

N EH’ oflervanza delle Regole, usò tèmpre Camillo una mi- 
rabile puntualità , c come egli jper muno pretefto mai 
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non difpcnloffì in cofa veruna , così fu rigido nef punire chiun- 
que avefi’ele trafgredite . Perche dieci noftri Fratelli fi pigliaro- 
no la libertà di mangiare lenza licenza non sò quale vivandai 
nello Spedale di Santo Spirito , fi accefè in così fèrvido ri fèn- 
timento > che congregato ogn’ altro Religiofb , dopo fatte leg- 
ger le Regole , immitator di Mosè allorché ruppe le tavole 
della Legge , gitrò per terra il Libro , e calcandolo co’ piedi j 
efclamava , a che fervono , a che fervono queflc Regole , fi non fi 
ojfirvano ? Fatti quindi portare alla prelènza di tutti i fardelli 
de’ trafgreflbri li maudò alla lor cala, con ifpavcnto di ciafcun* 
altro . Licenziò parimente dalla Congregazione Giovanui Man- 
riqucz dottiamo Teologo con altri cinque , perche ebbero fel- 
lamente parlare di certa novità , la quale intendeva formare una 
Compagnia fcparata , cui fpettaflè l’ impiego d’ aflittere i Solda- 
ti , che moriflèro in guerra . Altre volte caccio dalla Congrega- 
zione eccellenti foggetti per avere , o parlato con eftranei fènza 
licenza , 0 ricevute lettere lenza fàputa de’ Superiori , o per 
avere in altro modo fra loro confabulato . Vifitava jfpeflò all’ im~ 
provifta, quando la cucina , quando il refettorio, quando il la- 
vato/o , e ritrovato che non fi cuftodifiè il filenzio , imponeva 
a’ difètto!! la penitenza : onde i cuochi in cucina , fè con una ma- 
no attizzavano il fuoco , coll’ altra tenevano la corona -, e negli 
altri due luoghi accennati non fi udivan che Salmi , o Lezioni 
divote . Avvedutoli che un Fratello nel render le grazie termi- 
nata la menfà , non piegava il capò al Gloria Patri , per farnelo 
ricordare l’obbligò a portare più giorni un grofTo pezzo di legno 
legato al collo . Soleva dire ,cbe dove in alcuna Cafa illangui- 
di f e la perfetta ofl'ervanza , era da punir fi il Superiore , qua? 
autore di sì gran male : ed aggiungeva , che i Superiori oltre alla, 
continua vigilanza aveano ad aver frnpre il miei! in bocca , e 
nelle mani il rafojo . Cotefto fuo zelo sì accalorato nel promo- 
vere l’ oflcrvanza fàcea giudicare , che fuflè di natura afpra , e 
non per tanto è certiffimo che aveva un cuore tutto bontà . Se 
ne accorfèro que’ creditori , che andati da lui per edere fbd- 
disfàtti di grolle partite , fè nell’ entrare lo giudicavano al- 
quanto rozzo , mutavano affatto opinione nel licenziarli . Tanto 
fèguì ad alcuni Mercadanti , che per tal fine ricorfi , dopo d’ ave- 
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re Camillo allegate con fomma dolcezza le debite Iculè , lor 
dille : E poffibile Fratelli cavar danari da quefla muraglia ? Così 
è pojjìbile cavarne adejj'o da me . Pregate Dio che cc 7ie mandi . 
Tanto parimente legui ad un’ altro pur Merendante , cui ragio- 
nò con tale loavità di parole , che nel partirli andava fra le quali 
maravigliato , ripetendo, in fontina io me nevò confolato , c fen- 
za quattrini . Non è da tralafciarli lènza rifkflione ( fia detto ciò 
di palleggio.) che quantunque Camillo Tulle coftretto dalla ne- 
cellità ad edere così mal pagatore , pure era così (labilito ilfuo 
gran credito , che gli ftefli Negozianti , alli quali dovea grolle 
jòmme gli avriano dati fondachi intieri di robe .'Per leverò 
adunque, per ruvido che venifle giudicato il P. Camillo , la ve- 
rità è , che lo provarono lèmpre manlueto , e benigno coloro, 
li quali ravveduti conofcevano il proprio fallo . Oltre aciò riu- 
Icivamaravigliofò nel conlòlare i tentati ., cui ballava mettefle 
in capo la mano per dileguare ogni nebbia di turbamento , c tie- 
pidezza : nelle familiari converfazioni era giocondo , e giulivo, 
e lodava, ed amava diftintamente que’Rcligiofi , che lèrvivauo 
al Signore con allegrezza . A tale giocondità non per tanto 
fpolava una sì fatta compofizione , e prudenza, che rilcuotea da 
ciafcuno uguale all* amore il rilpetfo . Colla medelima compo- 
ilezza , e modellia volea fi diportafiero i Suoi nelle (olite ricrea- 
2Ìoni , non permettendo clic fi appartaflero punto da quella vir- 
tuofà puntualità , che pratticavan nel Chioftro . Trovandoli una 
-volta condii a diporto in certa Vigna gli fu detto , che un Fra- 
tello lavoratali d’ alcune cannuccie una zampogna fi trallullava 
iònando per que’ viali . Se ne conturbò di maniera , che giunlè 
a conturbare altresì tutta quella ricreazione . Corri è pojjìbile , 
non celiava di replicare , coni è pojfibile , che un Aìinìflro degl' 
Infermi vada fonando la zampogna per la l r igna ? Quindi fat- 
tolo chiamare , e Ipogtiare ordinò , che alla prelenza di tutti fi 
ilagellafle . Vegliava fingolarmente all’ educazione de’ Gio- 
vani Studenti , ne’ quali non confentiva , che per l' acquillo 
delle (cienze fi raffreddane lo Audio della carità , e fi ren- 
dettero così diftratti , che non proffùtafiero in ogni altra vir- 
tù . Vifitava lòvente all’ improvifo la fcuola , e trovatone 
alcuno ufeito da’ confini della modellia , lo riprendeva acre- 
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Ménte ; valendoli alcuna volta delle parole , che fi leggono 
d’un Compagno di S. Francelco. Pari fi , Parifì tu mi Jìruggi 
lo fudiod' A/fif. Voleva in fine, che accompagnaffero la faen- 
za colla carità , e la dottrina non andalfe difgiunta dalia divo- 
zione. La sì efàtta oflcrvanza d’ogni quantunque minutiffìma_* 
regola provvede un fòrte argomento per giudicare quanto 
fiiflé Camillo amante della Comunità . Era fuo detto, che il con- 
tea tarfi della vita comune era una delle maggiori penitenze , € 
delle piii grate a Dio , che poffafareun Religiofo ; poicche oltre 
ghe fi fuggiva la vanagloria , foglio sì perniciofo per gli uomini 
fpirituali , fi liberavano il Superiore , e tuttala Cafa da' grandi 
intrighi , vedendof per ifperìenza , che nelle cucine de' Religiofi 
più difurbo fuole apportare un pigna t tino v chef faccia per qual- 
che particolare , che una grande caldaia , che f faccia per tutto il 

Convento . Quella vita comune veniva da lui praticata con * 

efèmpIarilTima puntualità . Tempcratifiimo nel mangiar , e nel 
bere , mai non cercava vivande particolari ; c quando era Tana 
mangiava tèmpre nel refettorio, nè fi partiva da quefta regola 
tampoco allora , che le fue molte , e gravi indifpofizioni lo ren- 
devano bifògnevole di trattamento migliore. Mangiava di tut- 
to , nulla curandole i cibi fòdero flati bene , o mal preparati i 
cotti, o non cotti, falati , o infipidi, e mai di ciò non fècedi- 
feorfò , o lamentoffi . Se gli accadeva di trattenerli la mattina 
nello Spedale , l’amore agl’ inférmi , cui volea conlàgrato tutto 
quel più di tempo , che gli era permeilo , lo configliava a rifcal- 
darc la fua pietanza a’ raggi del Sole } il che faceva , cred’ io , 
per renderla amara piuttofto , che a ribaldarla , dicendo , Camillo 
ferve a quefo corpaccio come può il meglio . Eflèndo in Genova, 
e vedendo un dio Religiofo lagnarfi , che gli era toccaro un’offa 
nel pranlò, lo rimproverò brulcamente, con efclamare .0 povera 
la vita tua ! E di quefo parli ? Di quefo ti lamenti ? Tu non fi 
degno di fare in quefo luogo : e mai più non entrò in quella—» 
danza , dove fi era fatto così irreligioni ragionamento . Inter- 
rogato come poteffe mantenerficon sì Icario mangiare , purgan- 
do maffìmamente tanto d’ umor la fua piaga ? U uomo ragionevo- 
le , rifpolè , non debb' cjfere come una befia , che mangi a fino che 
sfilzi a } ma dee mangiare fi quanto gli balli per f [tentar fi a 
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gloria di Dìo , e non più . Regalato in Bocchianico da un fin* 
Parente di due beccatìchi , e pregato a mangiarfeli da fc Polo 
come primaticci , che allora {blamente cominciavano ad appari- 
re , gli accettò volontierij ma fattili la fera arroflire gli fpartì 
fra tutti i Puoi Rcligioli perche gli aifaggiaffero . Trovato in 
Meflìna alquanto di cannella fopra la fua pietanza dimandò al 
Refèttoriere , Pene avea Umilmente polla Pulla pietanza, degli 
altri? tintelo che nò, gli ordinò fixbito la penitenza . Mefcea 
tnolt’ acqua nel vino, riprendendo altresì coloro , che ciò non 
ulàvano . Pativa d’ordinario gran lete , sì per cagione del molto 
purgare che Iacea la Pua piaga , sì ancora perche avea calidiflìn iq 
il fegato , onde nella State era tal' ora forzato a bere fra giorno . 
Pure non poche volte per genio di mortificarli ingannò c sé, e 
la Pua Peto , poicche tenendo fra le mani , o vino , o acqua che 
fuffe , ritiri ngeva tutto il Può riiloro in lòlamente rifciacquarfi la 
bocca ; offerendo a Dio ( qual’ altro David , che gli offerì l’ acqua 
della cillerna di Betel) quell’ incendio , che il tormentava . An- 
dato una notte allo Spedale in ora tardilfuna, e trovato che tre 
de’Noftri immaginatili , che non farebbe altrimente più andato 
avean coniunto quanto vi era di vivande nella lorcena , non 
conienti , che travaglialfero a riparate , come a tutti i conti vo- 
levano, l’ innocente lor fallo; ed abbenche fuffe aliai fianco le 
tie andò a letto lènza nè mangiare , nè bere , dicendo con alle— 
grilfimo volto , pazienza . Quello per finirla era Può collante-» 
principio imparato nella Pcuola di Callìano, che non penfafie di 
profittare nelle altre virtù chi non fapea mortificare la gola . Non 
permife mai , che gli altri patilferoafuo riguardo . Ritrovava!» 
una volta ili Genova , e correva una vernata freddilTima : con 
lutto ciò lène flava nella Pua camera Polo lènza fuoco , c quali 
aggiaccato . Mollò a compalfione un di que’ Padri lo pregò a 
portarli, come (accano gli altri, alla llanza della ricreazione, 
dov’ era il fuoco per temperare quel freddo. Ecco la rifpofta, 
non mai degnamente lodata , del benigniamo Padre . ^Slon con- 
titene che per un folo pati [cario molti . S'io vado a fcaldartni , tutti 
per la riverenza , che mi portano mi faran luogo , ed e fi per que- 
fio non fi fcaldaranno \ onde è meglio , che pati fica io folo , che tanti . 
Porruiva poco, e lìa nello Ipogliarfi , fiand vdlirfi ferbò fem- 
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pre tale modeftia , che mai non lafciò veder nuda parte alcuna 
del corpo . Alla ftefla mode 11 ia efortava i Tuoi Religiofi dicen- 
do , che quantunque fufiero foli nelle loro flanze , dove ano immagi- 
nar fi , che [lavano alla prejenza di Dio , e dell' Angelo loro CuJ lo- 
de . Se poi gli averte trovati 0 in camera , o fuori non decente- 
mente vediti , slacciatilo sbottonati , facea loro acerbi rim- 
pròveri . Protedavadi non avere al mondo nimico maggior del 
fuo corpo : lo chiamava corpaccio , Frate afino y fiacco di venni i e 
pero lo trattava tutto quel peggio , che mai fapeva , o poteva . 
Nel persuadere i Tuoi a patir volontieri , e faticare per amore dt 
Dioufurpava il bel detto di S. Francdco : E' tanto il ben eh' io 
a [petto , ch'ogni pena m è diletto . Altre volte diceva , ti pia- 
cerà [ratei mio vederti un giorno a [edere in una di quelle beate 
[edie del Cielo , e di [entìre nel giorno del giudizio dalla bocca di 
Crifo quelle dolci parole ; Infirmai tram , (j* vìfitaflit me , venite 
benedilli . Adunque perche ti rincrefice la fatica ? Perche non 
tjlenti , e non travagli adejfio > Perche non metti a sbaraglio que - 
fio tuo corpo , che dimani può e fiere un fiacco di vermi . Conchiu- 
deva poi , non ti racconto [ratei mio [avole ; ma ti dico coffe , che 
potr efitì vedere in quefianotte , [e ve nife la morte. La gagliarda 
impreflìone , che nel cuor fuo fitta aveano quelle grandi verità 
lo dimoiava per modo , che non ottante lì fufie ilraziato per tut- 
to il corlò della fua vita , negli ultimi anni cosi com’era trava- 
gliato da varie crucciofirtìme infermità , giungeva a dire , io an- 
cora non ho [atto niente ; io ancora non ho cominciato a fervi re a 
Dio . Prego il Signore che in quefii pochi giorni , che mi refiano di 
[armi Jìraficinare quefio corpaccio , c di farlo flruggere in [ervizio 
de' poverelli . A Dio molti [anno [ervire conguflo > ma tutto [ih a 
[crvirlo con afflizione di corpo , edifipirìto . Altre volte rompeva 
dogliofo infolpiri , dilaniando, oh che [retto conto 1 ha da ren- 
dere in quei! ultimo pafio ; dove fi tratta d'ima perdita così grande 
di gloria , e d' un acquifio così grande di perpetua dannazione : t 
fero l'uomo , [efiujfe pof cibile , non dovria mai dormire , ma [.apre 
affaticar fi , e patire per la gloria dì Dio . Una notte che il Fra- 
tello deiìinato a 1 vegliarlo , perche fi levafic giuda il fuo Solito 
a far la guardia agl’ infermi , lafciò di farlo per compaffione , che 
gli ebbe vedendolo così vecchio , ed afìàticato , ne lo rampognò 
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la mattina, dicendogli : Dio ti perdoni Fratello . E quando vuoi 
Ch'io faccia qualche bene , avendomi fatta perdere quefta notte. 
fenza fpenderla in fervigio de poveri ? Nell' abbatterli in alcuno 
de’Suoi , che moftrafle ltanchezza, lo chiamava marinaro d’ acqua 
dolce , che fi affogava in un bichierd’ acqua ; e quanto era alieno 
da certe perfone rimette , e languide , altrettanto amava , e {li- 
mava gli {piriti forti , e magnanimi , da cui fi tentaflcro iniprefo 
malagevoli , e grandi . Incontratoli una volta per Cala con Fer- 
mo Calvi fuo vecchio benefattore , ed amico , buongiorno , a lui 
ditte nel (aiutarlo # buongiorno Mejfer Fermo , Dio vi dia il P a- 
radifo , e rifpondendo Fermo , Dio lo faccia Padre mio per fua 
mifericordia , foggiunfè Camillo , penfar bene , parlar bene , ope- 
rar bene, quefle tre eofe , mediante la Divina Pietà fanno andat ) 
/’ uomo in Par adì fo , 

CAPO XVIII. 

♦ 

Tolleranza di Camillo ne' c a fi avverjì . Modefia ne' viaggi, 
Viene da Dio foccorfo mirabilmente in diver fi pericoli . 

M Oltittimi Furono i fàggi , che diede il P. Camillo della fua 
invitta pazienza nel tollerare con allegrezza , e rendi- 
mento di grazie le cinque forti d’ infermità , delle quali fi è 
altrove parlati fono però meritevoli di maggiore flima altri 
moltiffimi , che ne diede in folfrire peramore di Dio le non po- 
che mortificazioni , che riceveva dagli Uffiziali, e Serventi degli 
Spedali; mattiniamone allorché proccurava , e chiedea le cofe 
neccfl'arie agl' infermi . In uno Spedale fu minacciato, che non 
partendo gli fariano dalla fineftra lanciare le robe in iflrada_». 
Gli fu detto in un’ altro , che in quella Città fi giuocava d archi- 
bugiate ; per non dir nulla delle fiere continue perfecuzioni , 
che gli bifognò fottenere : ed egli faldo ad ogn' incontro , im- 
mobile quanto uno fcoglio fra le tempefte del mare lènza tur- 
barfi , fenza alterarfi , fenza nè pur proferire una fillaba . La 
pazienza medefima fi eforcitòda Camillo in tutte le occafioni> 
e furono tante , che tornerebbe in noja di chi legge fe tutte le 
raccontai . Ne dirò fittamente alcune poche . Tornato un Sab- 
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bato dallo Spedale delle carrozze ch’era vicinala mezzanotte 
fi facea fare la chierica . Mezzo addormentato il Compagno, 
che teneva il lume gli versò una grolla candela di cera fui capo, 
e non ottante , che gli recafie molto dolore , e glifi unifle così 
tenacemente alla pelle , che vi Infognarono molti giorni per di- 
ftaccarla , altro rifèntimento non fece , che chiamar femplice quel 
Fratello . Invita»o da certo Contadino infermo accio il foccorefle 
in una Tua ncceflità li {piegava sì male, che quantunque afcoltato 
per lungo tempo non lafciò mai ben’ intendere ciò , che chie- 
defle . Montato per ciò in collera quell’ uomo rozzo invertì Ca- 
millo con un turbine di bravate , e Camillo nulla commoflò 
coll’ ufiita fua piacevolezza chiamò altre perfone, chefiprovafi. 
fèro le lo capivano ; gli fece inoltre prefòntare varie cole per 
veder le gli riulciva d’ indovinare la di lui brama . Indovinolla 
alla fine , e dopo fèrvitolo con fòmma carità , ed attenzione gli 
chicdette umilmente perdono, per ellere flato cosi tardo ad in- 
tenderlo . Quando ne’ Tuoi viaggi rovinava in qualche cafcata, 
con tutta la doglia , che gli cagionava la piaga , altro mai non 
faceva, che render grazie al Signore , c confortare i Compagni, 
alìicurandoli , che non vi era alcun male . Lo pcrfuadevano in 
Genova diverfi Cavalieri , che teneramente l’amavano , e fra 
gli altri GiulioSpinola , Stefano Lomel lino , Gio: Battifta Sitto 
a trattar f è medefimo con un poco più di mifèricordia , e non 
cimentarli con quella gran piaga a viaggi così pcnofi , c frequen- 
ti . La rilpofta , che fece loro fi fu : Che a luì premeva unicamente 
la gloria del Signore , per l' avanzamento della quale avvia ripu- 
tato favore ben grande ,fegli fujfe accaduto di morire entro un [af- 
fo . Portò 1’ occafione , che taluno l’ interrogane quante fùficro 
ftate in tanti viaggi le fue cadute ? Quella fu la rilpofta , che 
diede : Le cafcate ordinarie , c fenza pericolo fono fate tante , che 
non mi ricordo il numero . Ma le cafcate peri colo fe , e mortali 
fono ftate almen trenta , con rejlarmi fempre la gamba impiagata 
fatto al cavallo ; nel che vedeva fempre la mano Divina fopra dì 
me non facendomi mai male alcuno . Queflo è vero , che jen tendo 
ecceffvi dolori , nell' alzar gli occhi al Ciclo , cono ferir tutto al 
Signore fentiv a refrigerio grandi fimo . Inviato da’ Medici all’ 
Ifola d’ llchia per tentar la virtù di que’ bagni , urtò colla gamba 
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impiagata in un di que’ fallì , che s’ impiegano a lavorare lè 
macine , onde fcoppiò dalla Tua piaga con dolore acerbilfimo in 
larga copia il (angue ; ed egli non che dolerli, confidava coloro, 
che (i dolevano del Tuo male . Un’altra volta (òtto la Città 
d* Acquapendente , in vicinanza del fiume Paglia , diè a terra il 
cavallo , ed appunto li pigliò (otto ia gamba impiagata , onde 
(gorgo tanto (àngue , che (e n’ empiè lo (tivale , e ne andò afperfa 
tutta la dirada , e dalle labbra di Camillo anzi che gemiti u(ci- 
rono ringraziamenti , e benedizioni all' Altiflìmo . Furono mol- 
tiflìmi , come fi è toccato di (opra , i viaggi , che Camillo intra- 
prefè lènza verun riguardo (è buona fufie la (lagione , o malvagia: 
ed era oggetto di molta edificazione , che l’ entrare di lui nelI<L-» 
Ofterie tirava feco il cacciarne ogni diflòlutezza . Fattali alle- 
gnarc la danza dove albergare , la danza cangiavafi in Oratorio : 
quivi recitava co’ (uoi Compagni 1’ Uffizio Divino , quivi dice-* 
vanii le Litanie ; fi faceva l’ efame della cofcienza ; c non fi tra- 
Igrediva nè pure in minima cola quell’ ordine , che fi oficrva.-» 
nelle Calè della Religione . Facea leggere in tavola qualche 
librò fpirituale , ed erano d’ordinario le opere del P. Luigi di 
Granata , per le quali aveva un’ altiffima dima : e non potendoli 
leggere , fi cudodiva il filenzio . Non alzava mai gli occhi per 
non lordarli nel mirare , e (correre le figure oleene , e i motti 
fporchi , che (ògliono (ormar filile mura i Viandanti . Le Oderie 
predilette erano quelle , che venivano adorne con immagini 
divote , e de’ Santi ; e per quanto vi fullero Ietti difàgiari , e 
pclfimi trattamenti , pure (acca giornate longhifiìmC per arri- 
varvi . All’ Ode di Seravalle , perche avea didribuitc per le 
camere immagini (òmiglianti , e provvedutele d’ alcuni vafirtti 
d’acqua benedetta , professò affezione così diftinta , che oltre 
l’ avergli donata una patente di Figliuolanza , ordinò a tutti i Tuoi 
Religiofi , che alloggiallcro viaggiando nella di lui cala . Sua era 
fempre la parte peggiore , lalciando la migliore al Compagno; 
e dove fiufle caredia di letti , fatto metter in terra il pagliariccio 
quivi dormiva , ufàndo col Compagno un’cfprefio comando, 
accio fi godeflè il comodo del matcrazzo , e del letto . Viag- 
giando con altri in carrozza , o a cavallo , (orbava inviolabil filen- 
zio , non lo rompendo , che per recitar la corona , o ragionare di 
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Dio : flè d’ altro fi potea ragionare dando con lui , perche la fola 
fua prefènza ilpirava venerazione , e piètà . Se fufle pattato la 
prima volta per alcuna Città , con tutti gli arnefi da viaggio , e 
gli (peroni a piedi fi portava a vifitar lo Spedale guidando (èco 
i Padeggieri compagni ; e cosi in fretta in fretta diceva alcuna 
co(à per confolarc gì* infermi . Non faziavafi mai d’elàltare , e 
render grazie alla Divina Bontà per la (òllecita cura , colla quale 
avcvalo affittito in tanti viaggi di Mare , e di Terra , (àlvandolo 
in molti gravi pericoli , di cui ini rilèrbo a parlare nel (èguente 
Capitolo . Ma come fra tutti cotefti pericoli uno principalmente, 
c piu (petto era da lui ricordato , mi piace farne menzione pria 
di por fine al preiente . Andava l’anno 1589. daRomaaNa- 
poli col P. Paolo Cometa , ed altri de’ Suoi . Infermatoli per 
iftrada il P. Paolo , e non potendo più cavalcare , bifognò inter- 
mettere il viaggio di terra, ed appigliarli a quello di mare. 

S’ imbarcò dunque (òvra una filuca Napolifana , e in compagni* 
d’ un’altra (unii filuca alloggiarono alla bocca del Garigliano . 
Spuntava appena l’aurora , quando il Padrone di quella feconda 
filuca rinovò finitamente più iftanze , che fi partifie . Per con- 
trario il Padrone di quella , fu cui navigavano Camillo , ed i 
Suoi , protetto , che non (ària certamente partito , fe non avefle 
avanti veduto il mare attìcurato da’ Turchi : e fu sì collante , o 
si forte nella fua opinione , che non poterono fmoverlo nè tut- 
te le preghiere de’ marinari , nè tutte le ragioni de’ viandanti,, 
nè la (letta autorità del P. Camillo defiderolò di accelerare il- 
viaggio. Adirato perciò il Padrone compagno fece vela, e par- 
ritti , ma non ebbe compiuto un mezzo miglio , che in pena dell* 
fua imprudenza sì egli , sì tutti i fuoi marinari , e paffaggieri an- 
darono milèramcnte (èhiavi de’ Turchi . Conobbe allora Ca-. 
millo quanto fufle (lata parziale per lui la clemenza del fuo Si-, 
gnore , dalla quale ifpirata al Padrone della filuca quell’ infittita 
cautela , nacque a difpetto delle lue ripugnanze la lua (alvazio- 
ne . Non rimembrava giammai Camillo tal grazia , che hon_*i 
1‘ ciabatte come una delie più (ègnalate, che avette ricevute da 
Sua Divina Maeftà . Soleva altresì raccontare due altri pericoli 
corfi in Bocchianico . Il primo era , che ulcendo col calice in 
mano dalla Sagrittia per celebrare la Metta , nel fuonarfi dal 
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Chierico il campanello : conforme all 5 ufo , cadde il detto cam- 
panello a piè di Camillo., il quale unpafi'odipiu , che avelie 
dato era morto fenza alcun dubbio . Il fecondo , che albergan- 
do i Noftri in una Cala aliai vecchia , benché li Icopriflè lòvra 
una delle fincftrc un’ arco di mattoni (laccato dal muro , pure 
non avendo per lo Ipazio intero d'anni deciotto dato alcun le- 
gno di movimento , non {blamente fi lulìngavano i Rciigiofi , 
che non vi fuflè pericolo , ma d’ordinario vi Ila vano lòtto a re- 
citare l’Uffizio . A recitare appunto l’Uffizio vi flette un dì 
buona pezza il P. Camillo , e non ne fu così toflo allontanato, 
che l’ arco tutto in un colpo rovinò con tal’ empito , che le ve 
J' avelTe trovato lòtto, gli avria fracaflata intieramente la fella . 

CAPO XIX. 

'Altri gravi pericoli , dalli quali Camillo viene liberato 
dalla poffentc mano di Dio . 

À Vendo prelèntemente a trattar di propofito de’ pericoli > 
onde il P. Camillo fu in tanti fuoi viaggi liberato dalla di- 
vina Bontà , mi pare di poter credere , che il Signor’ Iddio avelie 
comandato agli Angeli Santi , che lo portaflero nelle lor mani, 
e cuftodilfero in tutte le vie fue . E fue per l’appunto erano le 
vie , che batteva .Camillo a lòlo fine di vifitare le Cale , e recar 
gloriaaDio ; alla Religione aumento di fpi rito . La prima volta 
che dopo fondata la Religione lì portò in compagnia di Curzio 
Lodi a vifitare la Cafa Santilfima di Loreto , pattando nel ritor- 
no per la Città di Spoieti , nel bel mezzo d’ ella Città cr.fcò dal 
cavallo , e fu prelòda tale Ipafimo nella gamba impiagata , che 
non potendo a niun patto più cavalcare bifògnò valerli di due 
cede , e in unad’ effe il P. Camillo , nell’altra il Compagno Cur- 
zio andai* così fino a Narni > dove trovata una lettiga profeguì 
fino a Roma . Spiccòin quello calòa maraviglia l’effetto delia—» 
Provvidenza , perche a tutti Iconolciuto nella Città di Spoieti , 
non ebbe calcando invocato appena 1’ ajuto del Signore , che 
ulcì dalla lua bottega un tale Ignazio Cappellaro , che lo raccolfe 
in cala , e trattoli© eoa tanta amorevolezza , che di più non 
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avria potuto udirne con qualunque Tuo Congiunto, ed Amico.' 
Informato pofcia da Curzio , eh’ era quel dello , il quale aveva 
iftituita la Religione, crebbe nel di lui cuore la benevolenza sì 
fattamente, che d’allora in poi non palsò per quella Città veru- 
no de’ Noftri , che non fufle da lui umanilfimamente albergato , 
efpefato. In un’ altro ritorno , che parimente faceva dal Santua- 
rio di Loreto in carrozza con alcuni de’ Suoi , arrivato alla (cefi 
d’ una montagna , s’ inalberarono i cavalli , e pigliaron la fuga * 
A raffrenarli tirò il Carrozziere con tanta fòrza le redini , che an- 
darono in pezzi , ed egli per (àlvarfi buttatoli in terra abbando- 
nar la carrozza ; i cavalli lènza governo precipitare a tutta furia 
giu per la china ; i Falseggierà tenerli tutti per morti . Camillo 
lòlolidatoin Dio , e nella Sanrilfima Vergine far animo a tutti* 
dicendo : che non dubi taffero perche il Signore gli avrebbe a) u ta- 
ti . Così fu veramente : i cavalli da fè llcffi fèrmaronfì non lènza 
miracolo, trattandoli d’ una calata , nella quale l’anno prece- 
dente fi era precipitata una fimil carrozza con morte de’ cavalli a 
e di tutti coloro ; che v’ erano dentro. Andava da Bologna a-» 
Ferrara con alcuni Noviz; , e due Religiolì di S. Domenico. 
Soppraggiunfe la notte, e colla notte una pioggia sìrovinoià» 
che non ne rimembravano la fòmigliante . Ridotti a così dur* 
nccelfità penlàrono di follarli in un calàmento vicino , c pic- 
chiando alla porta pregarono , che fùfie loro aperta , ma in damo, 
perche il Contadino, che quivi dimorava non volle a niun parto • 
Camillo allora giuda il fuo (olito ricorfè a Dio , facendo lo fleffo 
tutti quelli , che fi trovavano (èco . Ed ecco apparire un grazio- 
fillìmo Giovane , eh’ era il Fattore di quella Villa , il quale in—» 
veggendo tanti Religiofi alla pioggia così mal conci , (palancò 
finitamente la porta , e fatta entrar la carrozza li provvide fènza 
dimora di buon fuoco , d’ottima cena, d’agiatiffimi letti; e la- 
fciolli dubbiofi (è lo avellerò a credere un’ Angiolo , o un’ uomo * 
Partiti poi la mattina , erenduteal cortelè , e liberale Benefat- 
tore moltiffime grazie , avendo la carrozza a pafiare (òvra un 
ponte di tavole , Camillo , cui pareva pericolofò quel palio difl'e 
al Carrozziere , che fi fèrmaffe , e volle (montare ; ed a’ Padri 
di S. Domenico , che non amando quel ritardo affermavano , che 
con v’ era altrimente pericolo > rifpolè , che non volta tentar Dio t 
I. . ' ìi * 
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e lènz’ altro dilcelè . Profcguiva la carrozza il luo cammino 
lui ponte , quando aH’improvifo fi sferrò una ruota fuori de’ ta- 
voloni , e fariano tutti piombati entro un grande precipizio 
d’acqua , fe Camillo rimalo addietro accortoli del terribile ri'- 
Ichio , chiamando il Signore in ajuto , e gridando con alta voce 
al Carrozziere , che fi arreftaflè , non proccurava loro la comodi- 
tà di (montare , e quindi lalvar le lor vite. Per la qual cofa i 
buoni Padri di S. Domenico non rifinirono di render grazie al 
Signore, e al P. Camillo, tenuto da indi in poi qual grande-# 
Servo d’iddio , e venerato con diftintifiima riverenza . Viag- 
giando da Bocchianico verlo Napoli vicino a Cartel di Sanguine 
gli convenne pattare lòvra un ladrone di ghiaccio , fu cui non 
reggendo il Mulo fdrucciolò , c il prele lòtto colla gamba impia- 
gata , onde lènti dolore eccelli vo , e corfero quaranta giorni pria 
che fuffe tornato in vigore per prevalerfcne . Non avea fcco il 
Compagno andato avanti , ma fupplirono con molta carità le 
file veci un Canonico Lateranenlè , e di lui lèrvidore , che lo 
(ottennero , ed aiutarono a rimontare a cavallo . Annottò in 
quello mentre , e non làpendo alcun d’ elfi qual fufiè la buona__» 
ilrada , fi raccomandò Camillo al Signore , dal quale prontamen- 
te efaudito gli fi parò avanti un Garzoncello povero , e Icalzo , 
che allettato dalla prometta d’un pajo di fcarpe fervi loro di gui- 
da , e li fbft rafl'c alla morte poco men che ficura , attelà l’ ofcuri- 
tà della notte , l* iniquità del cammino , il rigore del freddo , e-# 
r eftremo dolore , che fòntiva Camillo nella piaga efàcerbata 
dalla precedente caduta . Aderiva poi lo ftefiò Camillo , che quel 
Contadinello era a lui lèmbrato un’Angelo del Paradilò , poic- 
che nel guidarlo con in mano le briglie della fua cavalcatura 
avea veduti rivendere li di lui capelli quai fila d’oro. In un’ 
altro viaggio , che fàcea per 1’ Abruzzo con due fuoi Religiofi 
Compagni , trovarono rutto 1’ intorno della rtrada coperto di 
neve , c non làpendo a qual parte rivolgerli fù da Camillo invo- 
cato il lòlitoCclefte ajuto. Udirono allora lènza intervallo una 
voce , che più volte gridò : Fcnnatcvi , fermatevi : pure non 
veggendo perlòna reftavan dubbiofi tra il tirar oltre , e il fer- 
marli , quando lopravvenne un Contadino con un giogo da buoi, 
c lor dille, che quattro palli di più , che avellerò camminato faria- 
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110 rimafi eftinti entro un gran foflb dalla neve coperto . Ringra- 
ziarono Dio, e coteft’ uomo , pregandolo infieme ad efiere loro 
fcorta, che l’ avriano abbondevolmente pagato. Egli però non 
volle far più , che additar loro la ftrada , e fermatoli dietro fparì 
totalmente con iftuporegrandilsimo di tutti e tre , confiderando, 
che non era ftagione di arare , o di far’ altro efèrcizio , per cui 
fuffe necefiario fèrvirfi di buoi , e di giogo . Nell’anno 1606 . 
andando da Genov a a Roma con cinque dc’Noftri lhiariiron la 
ftrada , e giunterò in fitodove i cavalli guazzavano fino alla pan- 
cia nell’acqua . Qnefla , difiero i Compagni a Camillo, non è 
buona firada , e noi andiamo ad annegar fi . Camillo allora alzati 
gli occhiai Cielo, ed allargate le braccia: 0 Signore , cfclamò , 
voi vedete il nojlro perìcolo ; non ci abbandonate . Ciò detto 
comparve finitamente un Giovane a cavallo, elordific : Dove 
andate 0 Padri \ non tirate più avanti , che v affogherete : quindi 
afferrata la briglia del cavallo del Servo d’ Iddio li condulTe in 
ficuro ; e fenra nè pure dar loro tempo di ringraziarlo fparì. 
Non ebbevi chi nonio ftimaffe un'Angelo inviato dal Signore 
per loro fcampo : avvegna che .efièndo in campagna rafà , che fi 
ftcndevaper molte miglia , e non avendo nè prima del pericolo , 
nè dopo che l’cbber fuggito feopcrta perlona , giudicarono far 
viamente , che non poteva efiere a’ loro (guardi invilìbile un' uo- 
mo , mafiimamente a cavallo . Prolègucndo lo ftefiò viaggio con 
due fòli de’ fuoi , lalciati gii altri in Firenze , quaudo fu nel 
piano d’ Acquapendente gli calcò adottò il cavallo , da! quale 
era premuto per modo , che non poteva nè aiutarli , nè muoverli. 
Implorò il fànto Nomed’ Iddio, ed ufeirono a un tratto quattro 
Contadini , che levatolo di terra con tutto il cavallo fenza che fi 
movefie di fèlla , e lènza nè pure alpct tare , chercndcfiè loro le 
grazie , fi dileguarono di maniera , che quantunque fallerò in pia- 
nura vafta , ed aperta mai piu non fi videro . In altro viaggio di 
piùftrade, che gli fi paravan davanti , nulla informato quale 
flifiè la buona , raccomandofii parimente al Signore , poi ditte al 
Compagno : Serri aino gli occhi , e fproniamo i cavalli , che Dìo ci 
metterà falla buona froda . Così fecero, e così l’indovinarono . 
Due fimili accidenti di non iapere la vera ftrada gli avvennero } 
ed ambedue nell’ Abruzzo . Dal primo fi sbrigò col farfi il légno 
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della Crocei dire il Deus in ad j utorì um rneum intende &c. vol- 
tarli quindi al Compagno , e dirgli : andiamo , che quejìa è la no - 
Jlravia » come fu. Dal fecondo col chinare la tetta (òpra l’ar- 
cione; fermarli per breve tempo così chino ad orare; alzato 
pofeia il capo , additare al Compagno la ftrada , che li rrovò ellèr 
l'ottima. Ritornando da Bocchianicoa Roma gli convenno pali 
fere per mezzo alla montagna di Canili) , dove per la furia de* 
venti , che cozzano fra di loro , fi corre quali fempre grave pe- 
ricolo. Fu quivi all'alito con sì ftrano furore da’ venti medefimi, 
che poco mancò non vi lalciafle la vita; e già fi fentiva , come 
egli poi riferì , ftringere il cuore , e loffogare il rclpiro in guilà , 
che non reftavagli tanto di fiato per articolare il nome foavilsiino 
di Gesù . Ma da quello pericolo ancora liberollo il Signore con 
ilpirargli , che fi buttarte giù da cavallo , come fece , rampan- 
doli colle mani a terra per tutto quel pefsimo paltò. 

CAPO XX. 

Odio implacabile dclli Dentonj contro Camillo . 

S ‘ Egli è vero , com' è verilsimo , che a ben comprendere una 
verità il mezzo più, ficuro è rimirarla al lumetielfuo con- 
trario , ci fi porge un nuovo argomento per difeernere quanto 
luffe a Dio caro il fuo Servo Camillo, nell’odio arrabbiato , con 
Cui perfegui follo il Demonio . Lo perfeguitò finche vilte; non 
cefso di perfeguitarlo ancor morto. Una notte in Roma, allor- 
ché da tutti credevafi addormentato , fi lenti contraltare , gri- 
dare , chiamare ad alta voce il P. Francefeo Profeta , perche 
correife in fuoajuto , e feco recalte il libro della raccomanda- 
zione dell' anima. Andato il Padre fi fece far le pretelle , come 
le allora allora avelie a Ipirare . Nè mai potè làperfi la vera ca- 
gione di tale {pavento in Uomo si coraggiolò : fi Iparfe bensì per 
Cala una voce, che il Diavolo averte tentato di llrangolarlo. 
Giaceva inferma nello Spedalefto di Genova una tal Margarita 
di nome . Ogni volta che Camillo enrrava in detto Spedale > 
moftrando i Diavoli il ferocilsimofdegno , che gli portavano, 
e lo minacciavano , e l’ infultavauo , e Io chiamavano colla lingua 
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della mi fera Donna , Camello , Longone , Gambette • Anzi prima 
ancora che fufle entrato , lòievano dire que’ Spiriti maledetti, 
Gdcjj'o viene quella gamba marcia > c nel tempo médefimo lira- 
zia vano piu rabbioiamente l’ Inférma . Partito da Genova il Pa- 
dre Camillo per tornartene a Poma , non erano ben finiti tre 
giorni del Tuo viaggio , che la Spiritata fi die a fghignazzare con 
■tanto Tuo guilo , che le Serventi dello Spedale , e un Padre de* 
Noilri , ch’era lor Confcflòre , tirati dalla maraviglia di così 
ftraordinarie rilàte v’ accortero , interrogandola , che hai ‘Éeflia 
ebe ridi tanto ? Rifpofè la Donna , o per meglio dire rifpofè il' 
Diavolo nella Donna : lo mi rido , c mi allegro perche adeffio adc fi- 
fe quel vojlro Padre longone > gambone è ca ficaio in un fiojfe , e po~ 
co ha mancato , che non fi abbia rotto il collo \ ma beni} ì arriverà 
un' altra volta . Palsò poco piu di una fèttimana , che fi ricevette- 
ro in Genova lettere del P. Camillo , colle quali ordinava a tutti 
i Padri , e Fratelli di quella Cala , che rendettero grazie a Dio 
per averlo fiilvato in una caduta fatta entro unfottocon rifico 
della vita . Si formarono efattamente i calcoli , c ritrovolfi , che 
avea corfò quel rifico nell’ ora precifa , e nel giorno che la Spi- 
ritata avea prorotto in quel rilò sì (moderato . Si (congiurava 
nella Città di Milano un Giovanerro d’ anni dieciotto ; e nel 
mentre > che dal Sacerdote lì pronunziavano gli eforcifmi non 
v’ebbero infolenze , che- il Diavolo non ufàtte controdi lui con 
parole del pari , e con fitti . Partito il Sacerdote ritornò il Gio- 
vane alla prima fua quiete , e fi trattenne a ragionare con un 
Fratello de’ Noflri andato in quella cala come Procuratore , 
eh' egli era delle limo/ine . Nel progrefiò del ragionamento fi 
venne a far menzione del P. Camillo . fu udirli dall’ Invaiato 
tal nome ritornò il Diavolo (filladi lui lingua , e sì fieramente 
lo conturbò , che drizzandogli!! in reità i capelli , fihizzando 
quali fuoco dagli occhi ruggiva qual Lione ; e ben du'e volte pro- 
ferì quelle precite parole : ^Mon melo nominare cofilui , non me la 
nominare , perche nòn lo pojfo fientir nominare . Dopo tanti , e 
così orribili sbattimenti ripigliò il Giovane la primiera tranquil- 
lità , e richiedo dagli Atlanti perche mai fi fufle così ftranamen- 
te commono , rifpofè , che non sì tofilo ebbe udito il nome di Ca- 
millo , che /enti fieffocarfi } e premere il cuore per lo gran difipiacc - , 
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re , che pativano i Diavoli nell' afcoltarlo . Della qual cofà rima^ 
(èro lommamente ftupiti coloro , eh' eran prefènti ; e tanto più 
ftupiti , perche il detto Giovane non avea mai veduto , nè udito 
a parlar di Camillo . Era (olito a chiamar il Demonio Col nome 
di gran Beflia , c dava legno di conofcere anche in diftanza 
quando fulìe entrato al poftedimeuto di qualche Spirito . Pre- 
gato in Bocchianico a proccurare la remiflìone d' una querela, 
che certo Favella abitante in Chieti avea data contro Luzio 
Mezzadonna ; la propenlìone , che aveva ad ogni opera di pietà 
invidio lènza indugio a quella 'volta . Arrivato che fu , nel bur- 
lare alla porta del detto Fa/ella : Qui , dille , c' è la gran ’Be/lia . 
Datoli poi ad elortare il Fajella , ed a fupplicarlo , che volelfe 
concedere a Luzio il defiderato perdono , il ritrovò sìoftinato, 
che non riulcigli di perfuaderlo . Si traile allora dal petto il liio 
Crocififfo -, s’ inginocchiò a‘ di lui piedi , lo pregò , lo (congiurò 
per quel Signore morto in Croce ad ottenerci il perdono di no- 
ftre colpe ; ma tutto in vano. Scandalezzato finalmente Camillo 
di tanta durezza veramente diabolica : Orstt, , gli dille , giacche 
non vuoi farlo per amore di qucfloCriflo , che te lo comanda , io lo 
farò , c proccurcrò per altra Jlrada . Per altra ftrada appunto ot- 
tenne la liberazione di Luzio ; perche andato a Napoli tanto li 
adoperò, che fu rivocata lafentenza , la quale il condannava a 
tre anni di galera ; onde reftò confufa quella gran beftia del Dia- 
volo , che fi era impadronito del pertinace Fajella . Riportò più 
felicemente il P. Camillo una infigne vittoria del Diavolo nel 
calo , che m* accingo a narrare . Ritrovava!! in Roma un Tuo Co- 
nolcente così moleftato da uno Spirito familiare , che non cel- 
iava di tormentarlo luffe giorno , ovver notte . Di giorno lo 
percuoteva ; lo Cicca ((ramazzare a terra ; gli tirava la cappa , e 
lo privava tal volta della parola così , che non potea proferire 
tampoco il Nome Santilfimo di Gesù . Di notte poi lo travagliava 
in cole nefande , e brut ri dime . (Di quelle però non volle per 
degni rifletti deporre inprocelfo , contentatoli di riferirle a vi- 
va voce ad alcuno de’Noftri) . Confùlò il buon’uomo , e me- 
nando una vira infòiiciflima lèmpre in timore , e ribrezzo , im- 
plorò l' ajuto d’ un Medico , il quale conofcendo che l’ arte lùa 
non potea giungere a guarire ia diiui malattia , gli lugger! per 
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coniglio , che il portaffe a cercare una medicina proporziona- 
ta dalla carità del P. CanftHo . Ubbidì , e prefèntoffi al Servo- 
di Dio , gli narrò diftefàmente la ferie dolorofà de* fuoi travagli . 
Alcoltato che l’ebbe , quefiu bejìia del Demonio , gli ri (polo , ha_* 
voluto burlar ttco > e mettendogli la mago in capo foggi linfe , 
non dubitar più : ed ebbe tal* efficacia cotefto fùo toccamenfo 
(die il maligno , infame , e difònefto Spirito mai più non attento!* 
fi di maltrattarlo . Non fini l’odio infernale contro Camillo col 
finire della fua vita . Coll’ occafìone che molti Spiritati ricorro* 
no alla di lui fcpoltura per venire efòrcizati prorompono efsi nel 
dire y e fare tali colè , che fi dilcuopre affai chiaramente 1* afflo 
irreconciliabile, onde fono i Diavoli poflèduti contro di lui 9 e , 
contro i fuoi Religiofi . Si (congiurava appunto fòpra la detta le- , 
poirura una certa Donna chiamata Giacoma , la quale ncll'alzar 
gli occhi vide l’ imagine di Camillo dipinta in un quadro fofpe- 
fb quivi per voto , onde adirata ruppe in querele, dicendo con-4 * 
lingua aizzata dal Diavolo , che quella era /’ immagine d' un fio ^ . 
grande nimico , da cui fi occupava ìngiufiamentc la fedi a di Sera- g£ 
fino , la qual’ era fua . Volgendo pofeia intorno gli fguardi ,6 
feoperti alcuni de’ Noftri raddoppiò le fue fùrie, dicenuo loro 
che fi levajfer di là , che non potea tollerare /’ afpetto loro , eh' era- 
no ancor’ ejfi nimtei fuoi t perche colla carità , onde afiifievano i 
Fedeli ammalati , gli rapivano fa anime . Gittato quivi uu prò-* 
fondo refpiro fèguitò a dire noi filanto per tutto il tempo della. 
vita a tentar l' uomo , e nel fine vengon cofioro , e co' firn fanti 
ricordi ci fanno perdere quanto abbiam guadagnato . Poveri nof 
forzati a combattere cogli Angeli , e con cofioro ; ed accennò ar~ * 
ticolando quelle ultime voci i Religiofi noftri , ch’cran prefenti. 

Tutto ciò fi è narrato a confusione del Demonio medefimo , il 
quale tutto che bugiardo > e padre delle bugie , dove fia_* 
coftretto dalla Divina Portanza , non può non confcfiare la veri- 
tà . Non dee però cagionar maraviglia , fè le immàgini di Ca- 
millo erano dal Demanio così abborrite , e odiate , quando lap- 
piamo per depofizione autentica di piùTcftimonj , che qualun- 
que cola appartenente a Camillo era dallo fleffo abbonii nata , e 
fuggita. Puòdarfi colà piu pregevole , e più volgare d’una~* 
piccola fronda ? £ non per tanto una piccola fronda di mortella » 
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©nd’ era flato adorno il cadavero di Camillo e/porto in pubblico 
avanti di feppellirlo , baftò a concitjft-e le diaboliche fùrie. Ne 
.recherò un Itilo cfompio. Certa Spiritata in Roma vendeva tele 
filile leale di S. Giacomo , Chielà della Nazione Spagnuo!a__» 
fituata in Piazza Nanona . Andato un' uomo a far da lei compra 
fi cavò per pagarla un fellone dalla talea , dov’era un ramo dell’ 
accennata mortella : non 1* ebbe sì torto pigliato in mano la Don- 
na, che quali fufì'e un carbone di fuoco, finitamente gittollo, 
e fuggendo a tutta corlà andava ad alta voce gridando , Io bru- 
tto , io brucio , A tale flravaganza rimale attonito , e quali fuori 
di fe il Compratore , il quale nè làpea l’ invalamento di quella 
# Donna , nè potea immaginare tanta virtù in quelle foglie di ren- 
dere odioli al Demonio i denari , che le avean tocche : e non fà- 
ria sì tòrto finito ilfuo ftordimeoto, fola medelima Spiritata—» 
non gli averte poi detto* ‘Butta quella cefo , che tieni in [acca , 

* perche ba toccato il corpo di quel Vecchiaccia , eh' è morto alla 
Maddalena ; alle quali parole reftò forprefo per inelplicabile ma- 
I* raviglia tutto il gran Popolo , che li era affollato a fontire le lin- 
da della Femina lpiritata. 

CAPO XXI. 

’ Camillo àifenforc zelanti fimo della fama del Profumo , e nimico 
<■ degli uomini detrattori , bejìmmiatori , e bugiardi . 

E Ra F anima di Camillo così propenfà all’equità , e alla giu- 
ftizia , che andarono in lui del pari labborrimento agli uo- 
mini detrattori , beftemmiatori , bugiardi , ed il zelo di patro- 
cinare la riputazione del Prolfimo ogni volta , che la foorgefle 
in qualunque modo attaccata . In fomigliante materia non tol- 
lerava alcuno benché leggero difètto . Riprendeva con gravità 
gl’inferiori ; foulàva l’intenzione s’ eran’ uguali ; e fo Perlbne 
autorevoli volfavali in altra parte. All’udire un Religiofo , il 
quale artèriva , che in una delle noftre Ville erano Hate rubate 
alquante galline , ancorché non individuane perfona , rimpro- 
vcrollo , dicendo : Che rubare ì che rubare ? Dove a quel povcr uo- 
mo averne hi fogno , e però le avrò prefe per necefità , c non ruba- 
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te . Gli aecadfc una volta di ritrovare untai Ladroncello» il 
quale attualmente rubbava nella ilanza di Fra Francefco Bolìo 
Priore dello Specie di Santo Spirito . Veduto che fu il milèra- 
bile , gli cadde inginocchiato davanti , e colle braccia in Croce 
lo fupplicò di perdono , allegando la necdfità per ifcuft * Sgri-, 
dolio Camillo, gli fece vedere per la fineftra tre Ladri pendenti 
ancor dalla forca , filila quale erano Aati quella mattina fletta 
impiccati ; gli minacciò la fteffa-lveutura , ove non avelie emen- 
data la fùa malizia j l'obbligò arilafciare quanto avea tolto; fi 
fece promettere , che non vi farebbe tornato mai più : ma dopo 
tutto quello usò ogni diligenza poffibile per farlo andar via di 
modo , che non potette da niuno vederli , Si può quindi argo- 
mentare quanta fulTe la benignità di Camillo ; ed accio le ne di- 
lcerna vie più l’eccellenza, convien lapere , che il medefimo 
Ladroncello avea parimente rubate alcune robe nella Tua danza 
contigua a quella del Priore j con tutto ciò nel riprenderlo non 
ebbe il coraggio di rimproverargli que’ furti , e (blamente gli . 
dille : Anche nella camera mia mancano molte cofe ; ma io non di- 
co , che fie te flato voi, Dio me ne guardi ; e quando ftifte fato voi , 
ve le benedico , c fo mille benedizioni . Al Priore poi, il quale li 
lagnava, che non favelle ritenuto, e ficea illanza per fipcre 
chi egli fùffe , Camillo , che appunto per non conofcei lo lì era » 
attenuto dal fittamente mirarlo , rilpolè : Ah Signor Priore m* 
maraviglio di V. S. volendo , che Camillo ritenga i Malfattori , 
f apendo quanto fa gclofo 1‘ onore , e la fama del Projfmo > e gli 
dovrìa bufare , che mi ha promejfo di più non tornarci j nè altro 
mai gli li potè cavare di bocca. Andarono ancora più oltre gli 
effètti dell'amorevolillìmo , e delicatiffìmo genio del noftro Bea- 
to Padre , perche tanto pregò , e tanto adoperolfi col detto Prio- 
re , che l’ induflè a condonare al medefimo Ladroncello il valore- 
di più che novanta feudi di robe, che gli avea in diverte volte, 
rubate . Un fimi! Ladro nèl tempo , che Camillo governava lo 
Spedale del Granaro delle Carrozze rubò molti fardelli de’ po- 
veri Inférmi , e come fèguitava nel pcfsimofiiocoftume , inciam- 
pò finalmente ne’ Birri , che trovatolo con indotto uno di que* 
fardelli Io conducevan prigione . Informato del calò il pierofifsi- 
*no Padre rammarichisi non poco del finittro accidente , e giudi- 
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cando, cheilbifògno più che la triftizia aveffe indotto qùe1P<J-ì 
verelioa commettere il furto , {congiurò tanto i Miniftri della 
Giuftizia (cui diede ancora uno feudo per mancia) ch’ebbe il 
contento di vederlo lciolto , e libero dalle lor inani ; recando 
ciafeurto dupifo di così tenera carità) e così fina. Riprendeva 
feveramente gli oziofi , i curiofi , e quelli , che vagavano per la 
Cafa, e per la Città. La riprenfìone però più fòrte fi faceva da 
Camillo col buon- efenipio , mentre il vedevano del continuo 
occupato nel (èrvigiodi Dio, e delProffimo . Interrogato dopo 
la fua rinunzia , come paflafl'e i Tuoi giorni ? Rifpofè , che i giorni 
gli fembravan momenti , e gli f partiva in Orazione , Offizio , 
Aiejfa , Poveri , e Lezione J pirituale , che chiamava il vero cibo 
dell' anima. Guardavafì ugualmente dal dire parole oziofè , e da 
udirne . Difcorrendo in Genova con uno di que’ Gentiluomini 
rifpofe ad ogni colà beniffimo , e faviamente , ma entrato a par- 
lar di materie affatto inutili , ofìnfèdi addormentarli , o vera- 
mente lì addormentò . Abbominava gii uomini bugiardi , ed 
avria licenziato dalla Religione un Novizio non d’ altro colpe- 
vole che d’una leggera bugìa , fè l’ interceflìone di molti , che ci- 
tarono a Tua difèfà la fèmplicità , e l’ ignoranza , non l’ avellerò 
a fòrza di preghiere impedito . Il fuo più grave tormento nell' 
accodarli al Tribunale della Penitenza fi era, che quantunque fi 
^iudicafle il più reo peccatore del Mondo fi trovava intrigato 
nel rinvenire materia d’ adduzione ; e sfogando un giorno queda 
lua pena con certo Padre de’ Nodri gli fu dallo deffo rifpodo , 
Che fi accufàfle almeno delle negligenze , edidrazioni, che fò- 
glion patirli nel recitare l’Oflfizio Divino. Replicò allora Camil- 
lo, che non poteva abbracciare tale configlio per tema di non 
dire la verità , mentre era ficuro , che fia nel recitare l’ Offizio, 
fia in ogn‘ altra fua operazione , ufàva tutte le maggiori diligen- 
ze-, onde a lui pareva , che (aria data bugia confeflàrfi di colè , 
che non poteva aderire d’aver fatte fetentemente . In qualche 
cartuccia ferì rta di fuà mano ho veduto , che per ottenere 1* affo- 
luzione faceva materia del le Tue Con fedi oni le parole oziofè del 
lècolo -, il tempo in fua gioventù confumato nel recitare le Opere 
padorali ; il tempo perduto nel giuoco ed il giuoco medelitno . 
Onde può argomentarli , che in nulla rimproverandolo la fua co- 
* - fcica- 
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fetenza contro la Tanta Purità > illibatala cuftodiffe ancora nel (e- 
colo . Rimirava altresì con particolare abbominio gli Spergiuri, 
e Bellem natatori , nè poteva contenerli dal rampognarli quan- 
tunque Tufferò nelle piazze , o vie pubbliche . Paffando in Roma 
per certa contrada fembrogli d’ aver’ udita una beftemtnia : come 
però dubitava di non aver ben’ intelò palsò oltre ; pure turbato 
nell’ andare avanti da Scrupolo dimando al Compagno s' era fia- 
ta veramente beliemmia? E dettogli che veramente era fiata, 
fi volle addietro , e con tutta la distanza di trenta palli gridò ad 
alta voce , o Fratello o Fratello non bcjlemmiitre , che ti verrà 
adojfo /’ ira di Dìo . Incontratoli parimente in una carrozza piena 
di Gentiluomini lènti , che uno d’ èfli cominciava a proroqjpere 
in uha beliemmia . Cacciando egli allora la mano dentro tarar- 
rozza , quali voleffe chiuder la bocca al Beftcmmiatore ^ Ferma , 
«Sciamo con voce terribile , efpaventofa, ferma FratÉlo , nov 
beflc-.uwiarc , e laiciò tutti que’ Signori sbigottiti , e confali. 
Traverlàndo in Genova per mèzzo alla piazia detta de’ Banch^* 
e fentendo un cattivoCriftiano , che beitemmiava il nome fagro- 
lauto di Dio venne lòrprelò da orrore sì Urano , che fu ballante 
a fargli fmarrire ogni colore dal volto, e cagionargli un fubito 
violentilfimo accidente di febbre con tremiti , e freddo ; renan- 
dogli con tutto ciò tanto di forza, che alzate al Ciclo le mani 
potè gridare crucciolò , 0 Fratello che t'ha fitto que fio grande 
Iddio y che tu lo befeminiì Rinovoffi in tale accidente l’etèmpio 
del famolò Matatia , il quale offervato un de’ Suoi , che làgrifi- 
cava agl’idoli ( fecondo 1’ efprefsione delta Divina Scrittura) 
doluit , & contremucrunt rencs ejus . Da un’ altra non dilsimile, 
anzi piu grave, e più pericololà infermità fu affalito per dolore , 
e rifentimentod’un grave dilòrdine fucceduto con grave offelà 
di Dio in certo Spedale d* Italia . Tanta fu l’afflizione del P.Ca- 
millo , che per lo fpazio di molti giorni fputò gran copia di tan- 
gtfe . Così diportava!} il noliro B. Padre, dove lì trattava di col- 
pe manifelie , e lìcure : ma ne' cali dubbj , e capaci d’ interpreta- 
zione favorevole li attenne lèmpre al più benigno giudizio , o 
/culàqdo , o prendendo in buona parte le azioni del Profflmo. 
Avvenne in quello propolito , che un tal Secolare gli diè a leg- 
gere una lettera lenita da Perfetta , che facea profelsicne di fai- 
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rito * certa Donna ; e volea pure pervadergli che fufle fcritta 
con intenzione finiftra , Camillo nimiciflìmo d’ogni giudizio te- 
merario , dopo lettala più volte , e rilettala , e trovatala di ma- 
teria indiftèrente, non làpeva dove inclinare. Scoperto alla fine 
che in cima del fòglio v’ era fcritto il pax Cbrijli , come fuole co- 
ftumarfi dalle perfone divote , fònz’ affettar di vantaggio fi ri* 
volfè in fembiante di maravigliato a colui, e, o poverello , gli 
dille , non vedi , che qui in capo vi è il pax Chrijli ? Come dun- 
que può edere che quella lettera fìa Hata fcritta a mal fine ? Con 
ciò levofli davanti quell’ uomo troppo cavillofo , e lottile . 

C A * O XXII. 

OJJ'equio , e benevolenza di Camillo agli altri Religìofì , e 'Bene- 
fattori . Amore , e riverenza a lui da' me de fimi profetata . 

A Mava., e riveriva Camillo tutti i Religiofi di qualunque 
Religione fi fòdero , confiderando in ogn’ uno diedi un’ 

«òpera jo , ecoltivadore della fìnta Vigna, eh’ è la Chiefà Cat- 
tolica . Diflinguea non per tanto i Padri Capuccini , si per le 4 

molte beneficenze , che avea ricevute in Manfredonia ; sì anco- 
ra pereh' erano dati i più valevoli promotori della fua conver- 
sione . Finattanto che videro aleyni degli antichi Tuoi amore- 
voli fpeffo andava, a vifitarli , e fpeffo altresì gl’ invitava a refi- 
ziarfì nella noflra Cafa. Quando ebbe fatta la folenne Profefiio- 
ne ne invitò quattro , e tra loro Fra Giufeppc da Malta , col 
quale era vivuto alcun tempo nel Convento di Manfredonia. 

Finito ildednare pregollo, chevolefle narrare a tutti i Suoi le 
maniere tenute da S. D. M. per convertirlo, c non tacere le_* 
altre mol ridirne imperfezioni, eh’ erano in lui mentre dimorò 
in quel fìnto Luogo . Afa perche il buon Fratello fi conteneva 
in tale racconto tra’ limiti d’una fòggia modeftia, Camillo, che 
io avea defideraro , e richiedo per motivo d’umiltà , non ne fu 
abbadanza contento , onde recitò da fedefiò tutta la fèrie della 
fua vira , c fece non per poco una pubblica Confcfsion generale. ^ 

Grande affezione portava fimilmente a’ Religiofi di S. Dome- 
nico y c trasferirà molti loroNoviz; alla Cafa del uodro Novi- 
ziati di Napoli , allorché quivi danziava , gli accolfè come tanti 
Angeli vediti dHnanco j li volle a ricreazione co’Novizj no- 

ftri,. ’ 
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ftri , c che tutti infieme fi riftoraflero con frutta dì molte fòrte ì; 
fervendogli il P. Camillo di propriamano . Quindi per foddbfà- 
re alle calde iftanze del loro Maeftro, che defiderava qualche 
fuo Spirituale ricordo per 1’ ammaeftramento di que' Giovani, 
fece loro un dolciflìmo ragionamento , pigliando per tenia , Fi- 
gli noli mici 1‘ abito non fa il Atomico , c gli efòrtò alla perfève- 
ranza , e purità del cuore. Finito che l’ebbe gli fu da tutti ba- 
ciato la mano , e ripieni di conlòlazione , e di gioja fi congedaro- 
no . Profèfl’ava obbligazioni particolari , e a mifura delle ob- 
bligazioni particolare benevolenza a’ Padri della Compagnia—» 
di Gesù ; né mai Ho che vide gli ufiì dalla ricordanza la carità, 
e l’amore, con cui dal P. Ottaviano Capelli erano flati , si egli, 
si tutti i Suoi , e confettati , e ailiftiti ne’ fiacchi loro princip; . Ma 
non può dirli quanta futte la fua divozione , e il fuoi affetto all* 
antico 'Padre Ipirituale dell’anima fua S. Filippo Neri , cui era 
per moltiflìmi capi così tenuto ; e con quanta coflanza profeguil- 
fe a venerare , ed amare dopo la morte del Santilfimo , e glorio- 
fillimo Padre , tutti i Figliuoli della fua elemplare Congrega- 
zione. Donava fpefié volte a’ Benefattori della Religione alcune 
cofedivote; ed alcune volte ancora li chiamava a pranfò nel no- 
ftro Refettorio , dove fi fludiava trattarli con rcbgiofa , e mo- 
della liberalità ; elTendo così gradito quefto contraflegno dflfria 
fua gratitudine , che molti ragguardevoli Perlònaggi , e lo fletto 
Cardinale Sordin della Ciappella non ilHegnarono d’ accettarlo , 
e farli fuoi commenfàli . Era ancor’ egli frequentemente^invi-. 
tato a pranfò da var; Signori , Prelati , e Cardinali di Sànfa_* 
Chielà , e fra quelli da’ Cardinali Baronio , c Tarugi , che fòm- 
mamente l’amavano, e fi compiacevano al più alto legno della 
fua làuta amabiliflìma lèmplicità . Tanra fu la divozione, eia 
ftima , che gli portò fin’ all’ ultimo de’ fuoi giorni il Cardinale 
Mondovì , che qualunque volta venifie in Cala fe Io flringea Ira 
le braccia, e lo baciava o in fronte, o in mezzo alla chierica . 
Non fu punto mentenero nell’amarlo il Cardinal Bellarmino , 
che intelà la di lui morte fi dichiaro di tenere per certo , che non 
fittamente l’anima di Camillo ripofiffe nella Beatitudine ; ma, 
che l’ardente lua carità l’ averte portato a federe in Paradilò tra 
Serafini . Dilcorrendo una volta il Serenìlfinio Duca di Mantova 
w Vin- 
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Vincenzo IV. con Monfìgnor Gonzaga Vefcovo di quefla Cittì J 
in commendazione di Camillo arrivò a dire ( come attefta Mon- 
fignorPollèvino) che (èco trattando, gli fembrava udire un’ al- 
tro S. Paolo, taflto era il di lui Ipirito; chele parole fue erano 
poche , ma dì molta fòftanza -, che avrebbe voluto baciargli i 
piedi per divozione , e riverenza come a gran Servo d’iddio; 
chele non pofledeffc al mondo, che un lòlopane , lo avrebbe 
divilo per mantener nel luo flato il P. Camillo, elùoi Rcligioli. 
Provofli in fatti , che tali efpreflìoni erano figlie del cuore di 
quell’ amorevoli filmo Principe , così gene rolà fu lèmprc la fua 
liberalità, e così abbondanti le limoline , che lor dilpensò : la» 
fciando in oltre erede come del fuo Principato , così del fuo 
amore, e de’ Tuoi lèntimenti verlò Camillo il Sereniamo Fer- 
dinando Figliuolo , e luccefiòre di lui . Informato il Conte di 
FuentesGovcrnador di Milano , che il Fondatore della noftra 
Religione era flato (oldato; ch’era tuttavia vivo , e lòggior- 
nava allora in quella Città, mandò a dirgli, che la mattina te- 
gnente farebbe andato in perlona abilitarlo . Non volle conlcn- 
tire Camillo , che un Perlònaggio di tanto merito , e dignità 
lòggiaceilè all’ incommodo di portarli alla noftra Cala , e lo pre- 
venne con andar egli alla Corte . Venne accolto con dimoftra- 
zionì di non ordinario rifpetto da quel cortete Signore ; lo trat- 
tenne a lunga converlàzione ; gli parlò lèmpre col capo (coperto ; 
eli moftrò coutentilfimo d’ averlo e veduto, e conolciuto. Sa- 
rebbe un non mai filli re le volelli continuare il racconto di rutti 
gli onori, che gli rendettero Pcrfonaggi di prima sfera , si a 
viva voce , sì ancora in iterivergli ; ma poicche non erano tali 
onori tenuti da Camillo in gran pregio; e non voglio aggran- 
dire di molto quell' Opera, lifralalcio . Quando andava per la 
Città, olì trasferiva agli Spedali ,gIicranodi nalcoflo baciate le 
velli; e molti ancora inginocchiatili a Lui davanti, prendendo- 
gli a fòrza le mani gliele baciavano , dalle quali onoranze trae- 
va dispiacere indicibile , non potendo lòffrire , che il mondo 
avelie in iftima nè lui , nè le cofe fue . Ma la più lènfibilc fua 
mortificazione li era , allorché fcontrandoli per Roma con alcuni 
* Prelati, e Cardinali di fua conofeenza , era chiamato per im- 
plorare il fuffragio delle di lui orazioni . Egli allora chinava la. 
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tetta a terra e colmo di confusone rifpondeva : Iddìo mi faccià 
degno d' <Q'cr' c faudito . In uno di quelli incontri col Signor Car- 
dinale del Monte , tanta fola bontà di quel benigniflìmo Signo- 
re , che latta fermare in riverenza di lui la carrozza, voleva a 
tutti i parti , che folle il primo a pattare , e riattando Camillo* 
ftordito all’ eccello di tale onore , durò qualche tempo il virtuo- 
fo contratto , In lèmma piu che Camillo fuggiva , più s’accen- 
deva negl» uomini la volontà di onorarlo . In occafìone che lì to- 
fà va i capelli quel Fratello , che lo ferviva , così pregato da ab* 
tri , ed anche per divozione Tua propria , raccoltine alquanti^ 
e inviluppatili dentro una carta li nafcofè in un’angolo della-# 
ftanza . Se ne avvidde il P.Camillo , e dimandogli ciò che ìa 
detta carta li conteneflè , rilpofo p che alcuni pochi de’ fuoi ca- 
pelli . Rimproverollo prima' afpramente $ gl i comandò , poiché, 
gittatili immediatamente dalla fìneftra gli fpargeflè per l’aria, 
acciocché portati dal vento mai più non potettero rinvenirli h 
Un’ altro Fratello nel mentre , che L’ ajutava a medicare la pia- 
ga , Colto il tempo , che flava Camillo altrove diftratto , gliela 
leccò colla lingua , Tettandone il buon Padre maravigliato , cd 
attonito . Che gran cola però , che i noftri Religioli conofcitori 
dell’eccellente virtù del loro Fondatore , c Padre , avellerò per 
lui tanto di venerazione , e di ftima , mentre gli fletti animali 
irragionevoli dierono più volte indizio d’ averlo in riverenza * 
ed in pregio ? Si ritrovava il P. Camillo in Chieri , ed occorren- 
dogli d’aver a pattare a Bocchianico , dimandò al Signor Gioì 
Felice Valignano per fare quel viàggio un fuo cavallo in pre- 
ftanza . Gliel conienti prontamente , e ne lo foce Padrone , av- 
vertendolo però , che il cavallo era feroce , ed avria potuto co* 
Tuoi movimenti impetuofi , e i fooi folti inacerbire non poco la_> 
piaga della fua gamba . Accetrollo non per tanto dicendo , che 
Dio benedetto non avrebbe permetta , che, gliene veuiffe alcun 
danno . Tanto feguì ; e tornato da Bocchianico il Servidore , che 
1’ avea fervilo per la Arada riferì al Padrone , che il cavallo foor- 
datofi delibo coftume , finche ebbe addotto il P.Camillo , fia 
nell’ andare , fia nel ritorno era flato manfueto quanto una pe- 
cora . D’ alcuni per contrario , che fi inoltrarono avverfi al Servo 
d’iddio parve , che S.D.M. non diflerifle molto à farne mani- 
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fello rifentiittento , come potrà vfederfi ne' due efompj da me 
prelcelti ; 1* uno de’ qualiaccadde lui viveiitc , d’altro dopoché 
fu paflato al Signore . Allorché il P. Camillo itnprefe la cura di 
certo Spedale nella Città di Napoli , cinque di quegli Uffiziali 
uniti in compagnia di malignità congiurarono a’ danni Tuoi, e 
fparlando , e mormorando non v’ ebbe artifizio , che non ulàliero 
acciò ne fufie cacciato . Ma fottcntrando la protezione Divina 
alla difelà del fuo zelante Miniftro nel breve giro d’ un’anno li 
cacciò tutti cinque dal mondo , con iftupo re di Camillo > e di 
tutti i Suoi , li quali temevano di mai non andar liberi da sì ofti* 
nata , e ingiufta perfocuzione . Trattava!! in Roma da var; Si- 
gnori un negozio } che (aria tornato in non piccola lode dei 
P. Camillo . Si ritrovò fra di loro un gran Perfònaggio eccel- 
lente Oratore ( il nome del quale dee giallamente tace r fi ) che 
attraversò con ogni fua forza quanto fi difegnava ; e quafi fufie 
invelenito per gagliarda antipatia contro lo fteflò Padre , in qua- 
lunque occafione gli fi prefentafledava fogni chiariffimi d’ abbor- 
rire la fua memoria , e non potea tollerare , che altri l’ enco- 
miarti: , e ne fufie divoto . Permifo il Signore Iddio , come toc- 
ranella pupilla degli occhi , che cote fio Signore fra pochi gior- 
ni morifie urlando qual lupo forito per crudelifiìmo dolor di 
fianchi ; e morifie allaprefouza de'Noftri :^ed.acciocche fi com- 
prendano più chiaramente gli effetti della punizione Divina , 
avendoli a tralportarc alla Chiefà il cadaverofegretamente , e 
di notte , mandarono i fuoi domeftici alla noftra Cala , perche 
loro fi provvederti: il cataletto deftinato al fervigio de’ poveri! 
Onde fi offervò come tiro mirabile della Provvidenza il difporti 
re gli accidenti in tal guilà » che quel grand’uomo contrariamo 
al noftro Padre , in fin che vifie , morto che fu , averte a preva- 
lerli del cataletto latto lavorare dal medelìmo a folo fine di por- 
tare allo Spedale gl’ inferrai . 
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CAPO XXI II. 

Camillo illuminato dal Cielo conofce i penjìeri t 
e le cofcienze altrui. 

A Bbiamo fin qui raccontate in parte molte azioni virtuofèj 
e di rara pietà operare dal Servo d’ Iddio Camillo . Non 
faria nè giufto , nè ragionevole , le avanti di finire quell’ Opera 
non fi accennaflero per lo meno alcuni dì que' lègnaiatiffimi do- 
ni , onde fi compiacque S. D. M. d’ arricchire 1 * umilifiima anima 
fua . E primieramente fu egli sì illuminato dal Cielo , che piu > 
e più volte conobbe le altrui cofcienze , e peufieri , Non da me 
folo , ma da altri non pochi de’ Noftri fu oflervato , che ne’ Tuoi 
Ragionamenti parlava in modo , che credendoli da lui {coperti 
«doro , che l’afcoltavano , fi ftudiarono di liberarfi da’fegrc- 
tifiimi intrighi per mezzo della Confezione : ed era sì collante 
fra noi l’opinione , che da Cam ilio fi difeernefle l’interiore dell* « 
anima , che non fi ardiva comparire alla prefenza di lui con—/ 
macchia, o fcrupolo di peccato . Nè la fua fòla prefenza faceva 
guerra , e rimproverava i difetto!! : quella virtù fi feorgeva an- 
cora nelle immagini fue . Pendeva una di quelle dalle pareti di 
certa danza in Genova , dove abitava un Religiofb di poco {pi- 
rito ; e come non fidava in lei {guardo , che non gli fèmbraffe d i 
venire riprefò d’ogni perdimento di tempo , d’ ogni penderò 
oziofò , d’ogni azione meno che regolata , egli per fòttrarfia 
si frequenti molefti rimproveri , e poter vivere a modo fuo fenza 
la cenfura degli occhi del P. Camillo , voltò il quadro al rove- 
feio, e così nafeofè quell’ importuno Ritratto. Nell’anno 160?. 
partendo da Bocchianico per Napoli con alcuni de’Nodri , c 
due fecolari , uno de’ quali era Bologncfè , e l'altro un talcj» 
Francefco Antonio Santefè , deflinato a’fèrvigj del P. Camil- 
lo , giunfèro tutti in vicinanza di Venafro a' dieciotto di Giu- 
gno . Il {dio Santefè era rimalo in dietro almeno due miglia, 
toltagli ogni forza dalla ftanchezza , c dal caldo ; caduto però in 
impazienza fi die a mormorare fra feinedefimo di Camillo , di- 
cendo tra le altrecofè , che non era altamente quel Santo , che 
j’avea fin’ allora creduto , ma bensì un Diavolo , il quale aveva 
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avuto sì poca carità di farlo partire digiuno } y. lenza collazione,' 
oud’era forzato a cotanto patire . Arrivò finalmente (calmato 
dalla fatica , e calore del viaggio , e vie più commoffo dalla 
gran bile all* oderia di Tiano \ e trovando quivi l' altro focolare 
Bolognefo fèduto a menlà ben provveduta , che mangiava 
con molto gufto , fi querelò perchè non Io avelfe afpettafo. 
Ma quando gli fu per tutta rilporta inoltrato un poco di pane 
con una caraffa d'acqua , edotto per giunta, che d‘ ordine del 
P. Camillo era il Tuo pranfo ; allora sì , che credendo fmifu- 
ratamente nelle foie furie , proruppe in grida , e fohiamazzi più 
ilrcpitofi , al cui rumore ufoito il P. Camillo da urna ftairza 
vicina , ricordati , gli dille , della mormorazione , che bài fati d 
per i/ìrada de' Sacerdoti di Dio > e però fanne ara la 'peniten- 
za . Redò a quelle voci quel inilero giovahe qual uomo 
colpito da fulmine : ed egli (fedo depolè con giuramento , che 
per la grande vergogna gli lì erano dirizzati in teda i capelli . 

» Quindi ricalato quel così fcarfo , cd a lui (piacevo! rifloro, lenza 
poterli dar pace andava manicando quelle parole : CW òpo fi- 
bile che abbia qutjlo Padre potuto intendere quant' oggi ho detto , 
onde mi abbia fapute rinfacciare le ingiurie appunto proferite 
contro di lui ? É d’ allora in poi lo venero tempre con fornitila di- 
vozione , e rifpetto . Si faceva in Napoli la pubblica folcirne 
cavalcata per reliquie della SerenilTìma Margarita Moglie del 
Rè Cattolico Filippo IH. ,;ed avendo Camillo avuta necelfità 
d’ ufeire di Cala per varie faccende , fopraprefo da larga pioggia 
riti rodi a coperto lòtto al portico d’ un Palazzo -, dove parimente 
lì follò con tre fuoi amici Oberto Cantone . Avea quelli avuto 
un Figlio nella Religione , onde era conofoiuto , e conofoeva 
Camillo i e però li unirono a ragionamento fra loro . In tanto 
uno de* tre chiamato Pietro Paolo Finacchi appartatoli da* com- 
pagni lì fece a mormorare fra fe : fluiti mi dicono cofe grandi della 
Santità di qncj'i uomo ; come però s accordano infieme cotefìo fio 
effer Santo , eia curìvfiladi vagheggiare la cavalcata ? Ma non 
tardò molto ad eflèrc dilìuganuato , perche Camillo , folpelò il 
ragionar coll’ Oberto , gli fifsò gli occhi in volto , indi con voce, 
che poteva intenderli da quelli , con cui parlava , c da lui (ledo : 
Signori t dille , non vi tnaroroigliattib' io facilitate qui**, poiché 
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non vi fono entrato per vedere la cavalcata , ma per rifpctto dell* 
■pioggia : ciò detto Arguirò a decorrere come prima fin tanto che 
celiata l’acqua potè licenziarli . Partito che fu , difl’e il Pinacchi 
a’ Compagni : Couofto adcjfo che qnefto Padre è Santo ; perche mor- 
morando io hel mio cuore che fujfe venuto a mirare la cavalcata , 
egli ha chiaramente comprefo il mio interno penjìero * e da quel 
punto nacque in tutti quattro un’ altiflìma divozione , e rive- 
renza verfo Camillo . Lavorava nella noftra Cala di Roma un 
tale Stefano Maftro di legname , c parlava con alcuni Giovani 
andati a trovarlo . Furono interrotti da Camillo, che tiraro in 
difparte lo Stefano gli dille ; 0 poverello dove vuoi andare ? Lafcia 
far quejle co fé , che Dio ti gafligherà ; manda via quefli giova- 
vacci . Co afelio poi Stellino di propria bocca , che concertavano 
appunto di portarli ad offèndere Iddio , e afiìcurato che Camillo 
non avea potuti afcoltarc i loro dilcorli , conchiufè , che gli aveva 
Dio comunicato il lume per penetrare gli occulti loro penfieri . 
•Trattenendoli nella Città di Napoli ricorfè a Camillo un tal 
Vagabondo coftumato a vivere di trufferie , il quale finge ndofì 
quel Gentiluomo caduto in povertà , che non era , andava or 
da queffo , or da quello , ed in particolare da’ Religiolì ingiulia- 
mente accattando . Collui dunque , dopo refìitta una lunga fio* 
ria delle fue *difavventurc , e dipinta con vivi colorila fua po- 
vertà , ftava afpettando una copiofà limolìua . Camillo, che 
il lucrato da Dio non poteva eflèrc ingannato dalle apparenze: 
può ejferc , rifpofe , eh' ella fia quel che dice , ma avverta che non 
flit bene il far fi quel che non è : porgendoli poi la limolina log» 
giunfè : Quèfla glie la dò per amore di Dio , e quandi vuol qualche 1 
cofa , la dimandi come vh dimandata * A tal maniera di favellare, 
e operare rimafè ftupido il finto Povero , econolciuto lofpirito 
fòvrumano di Camillo , il venerò fèmpre come un gran Sèrvo 
d' Iddio . Andato raentr’ ergiti Bocchianico una Domenica mar» 
tina a caia- di Geronimo Roncio , e ritrovatolo che mangia va/ 
il rimproverò perche mangiafle non avendo udita la Mefla - Ri- 
fpofe Geronimo , che l’ aveva 'udita : ù ma non tutta , ripigliò 
Camillo . Così era , e cosi fu dallo lleflò confermato , dicendo 
eh’ era giunto in Chiefà nel finir dell’ Epitiola . Rimandoli» 
Camillo all’ aliante quali col boccone in bocca ad afcoltarnc una 
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intera , ed egli ubbidì prontamente in riverenza d' un’ nomo , al 
quale teneva per certo fufler da Dio rivelate le cofè più arcane, 
e nafcofte . Dimorando Umilmente in Bocchianico entrò in gior- 
no di Feda nella fua camera un Fratello de’Noftri , che non fi 
era in quella mattina per qualche ragionevole impedimento 
confettato » nè comunicato . Avanti di lafoiargli dir colà alcuna 
il rimproverò , perche fi fufle privato di que'Sagramenti. Con- 
falo il Fratello foufolli quel meglio che foppc ; c quanta fa la Tua 
vergogna perche Camillo avelie faopcrta un’omilfione , che iup- 
ponea fegretiffima , altrettanto fu 1’ utile fuo fpirituale per lo 
fervore, che concepì di oflervare a puntino le fante Regole . Un 
giorno prima , che moriHc in Napoli il P. Geronimo Uccello Sa- 
cerdote de* Noltri affermò con fao giuramento , eh’ effondo in 
Milano di ftanza aggravato da molto male negli occhi , s’ingiuoc-t 
chiù davanti al P. Camillo , e lo pregò , chevolefle fargli laCroce 
fagli occhi offelì , onde avertè la grazia di ricuperare la lànità . 
Ma con tutte quelle efteriori dimoftrazioni non ifperava d‘ aver- 
ne a guarire . Conofeiuto ciò da Camillo per quella luce , che 
glidilpcnlàva il Signore , nel fargli in fronte la Croce replicò 
per due volte : Poca fede , poca fede ; uguale perciò al rortore_> 
che n’ ebbe allora , fa il rammarico , che provò per tutto il tempo 
della fua vita ; e lo sfogava alcuna volta co’ Noftri dicendo , che 
non aveva confeguita la fànità per mancamento di fede nel 
Servo d’iddio Caini Ilo . In Roma una Donna di mondo ( il cui 
nome con ragione fi tace ) ri fai ut a di convertirli a Dio defide- 
rava di purificare l' anima fua con una generale Confeflìone delle 
fue colpe , ma incapace di fuperarc tante le difficoltà , e tanti i 
dubbj , che le ingombravan la mente , vi vea molto imbaraz- 
zata , e confala . Fu configliata di ricorrere al P. Camillo, dal 
quale , come uomo fpezialmente illuminato , le farebbe addi- 
tata la via piu facile, e piùficur*> Andò per tanto a trovarlo 
nello Spedale di S. Spirito , e gli Icoprì in primo luogo il fuo 
non ordinario ribrezzo , per non làpere , nè onde cominciare , nè 
dove finire; in fecondo luogo la poco meno che infuperabile-» 
difficoltà di richiamare alla memoria la moltitudine de* faoi 
peccati . Afeoltolla il P. Camillo amorevolilTimamente , e le 
dirte per confoiarla , che fe fòlle tornata il giorno fèguente le. 

avreb- 


Libro Tur 20. 27? 

avrebbe Infognata la maniera di ben confettarli . Ritornò pun- 
tualmente la follecita Donna ; c Camillo fi traile dipe<rouna_. 
lilla fcritta di Tua mano , e in ella regi (Irate le colpe òi lei eoa 
tanta dillinzione , e chiarezza , che non potè dubitarli , non gli 
averte Dio rivelata apertamente la fua cofcienza . Lettele^» 
avanti ad una ad una con altrettanto ftupore , quanto dolore 
della Ravveduta ; confegnatale polcia la ftefla lilla la rimif&àd 
un Tuo Religiolo , acciocché i* a/utaffe a perfezionare la Con- 
feflìone . Fu così intera la loddisfàzione della buona Penitea* 
te , e tanto andò rapita dello fpirito di Camillo , die mai più’ 
non l' abbandonò . Datali quindi ad un vivere efamplarirtimo, 
alla frequenza de’ Sagramenti , ad altre opere di pietà , féguen- 
dol’efempio delfuoMaeftro , fi portava quali ogni dì allo Spe- 
dale , fervendo quivi le Inferme con affetto più che di Madre j 
recando loro in oltre affai Ipeffo qualche riiloro per confortar- 
le . Narrando poi quella medefima Donna il principio della 
fua converfione , fi venne a comprendere , che la divina Bontà 
la volle compita col mezzo di quel Camillo medefimo > che 
l’ avea cominciata . Diceva adunque , che nell’ andare alla Chie*. 
fa di S. Giovanni Laterano incontrò per iftrada due Religioli 
d’ abito clericale , uno de’ quali vedutala adorna sì vanamente^ 
fègnolfi la fronte colla Croce , e fuggì via di buon parto ; ond* 
ella maravigliata proruppe in dirottiflimo pianto , c con fenti- 
mento animato da contrizione amariffìma : Oi*nè mefehina , 
efclamò , quejìo Padre avrà -veduta la mìa mala co fetenza , e che 
fono un Diavolo . Quello fu il primo impuliti della Grazia per 
trarla fuori dai lezzo delle fue ofeenità , ed ella fecondandone 
il movimento voltò le Ipalle al mondo , e deteftò le fue inani- 
me . Seguitando polcia la lloria del fuo ravvedimento dicea , 
Che quando fu indirizzata al P. Camillo per la Con feti ione ge- 
nerale , non l' ebbe appena veduto , che le fembrò edere appuu- 
toquel Religiofo , che fi era fatta la Croce , e fuggitala , men- 
tre in erto feorgeva tutti e tre i contraffegni j che aveva in 
quello notati , cioè l’ efler lungo di flatura , bruno di colore , c 
alquanto zoppo d' una gamba . Ma quantunque lo giudicarti: lo 
fierto per colà certa non osò d' affermarlo con giuramento , per- 
che non lo avea ravviato nel volto . Taut’è , che vivendo oc--. 
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cupata Tempre in opere fante , e adoperando inceflantementc pe* 
trarre dal peccato altre Donne , veniva comunemente chiamata 
U Penitente dei P. Camillo . 

CAPO XXIV, 

* 1 i . 

♦ Camillo antivede , e predice /’ avvenire . 

\ 

■i • 

N Onfì contentò il Signor’ Iddio di privilegiare il fuo Ser* 
vocan ifvelargli le cofe occulte, ed i più intimi fegreti 
del cuore umano ; fi compiacque inoltre di favorirlo col dono di 
preveder l’avvenire -Nell’ anno \ 6 $x. l’eredità lafciara dal Car- 
dinale Moudovi di fèmpre gloriola , e fàufta memoria fulcitò al- 
la Religione una faftidiofiflìma lite , la quale dal Sommo Ponte- 
fice Clemente Vili, commcfla alla Sagra Rota , dal P. Camillo 
fu ad altri raccomandata ; attendendo egli frattanto lenza pi- 
gliartene pena alcuna a fèrvire i poveri dello Spedale . Una mat- 
tina , che flava in compagnia di molti Puoi Reiigiofi udì Tuonare 
alquanto più fòrte dell’ ordinario il campanello alla porta . State 
allegramente Fratelli , lor dille , perche quejlo ci reca la nuova , 
che abbiamo vinto la lite ; ed efièndo appunto così ; tutti d’ac- 
cordo rendettero con molta gio;a umilifiime grazie al Difpcnfà- 
tor d’ ogni bene . Trovavafi Camillo l’anno 1 598. nello Spedale 
di Santo Spirito, e veduto crelccre il Tevere , benché non mol- 
to , avvertì il Priore , che fàcefie levare prontamente gl’ Infer- 
mi , fè non volea che correfièr pericolo . Non perdè tempo il 
Priore ad abbracciare il configlio d’ un Uomo , cui predava 
grandiflima fède , e li fece trafportar rutti nello Spedaletto 
quattro palmi almeno più alto dello Spedai grande . Replicò 
Camillo , che quell’ altezza nou era badante , perche il fiume 
l’avria formoli fato : ed il Priore altresì governandoli giuda il di 
lui fèntimento mandolli in fito , che uguagliava l’ altezza delie, 
danze de’ Nobili . Furono appena quivi ricoverati , che nel bre- 
viflìmo fpazio d’ un quarto d’ ora ulcì dal fuo Ietto il fiume con 
tal’empito f che allagò tutto lo Spedale fino all’ altezza di dodi- 
ci palmi . Nell’anno ióoz. avendo a partire da Genova fi portò 
a quello Spedaletto per congedarli da’ fuoi Reiigiofi > e dalle, 

Don- 
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Donne , eh* eran quivi impiegate alla fcrvitù delle Inferme ; di - 
mandato del P. Stefano Telia Ior Confeflòre , il quale diceva 
Meffa, 1 ’ afpettò fin tanto che Tavelle finita . Pollagli quindi la 
mano fulla fi ni lira (palla , Orsù, gli dille , P. Stefano bì fogna 
andar al Ciclo , e bì fogna prepara) f • Godeva allora il P. Stefa- 
no una fanità perfètt illi ina , onde non lòppe , nè potè indovinare- 
ciò, che intenderle il P. Camillo con quella Tua propolìzione . 

Ma non pattarono otto , o al più dieci giorni dopo la di lui par- 
tenza , cheaflalito da fie riili mi dolori colici in poche ore palsò 
ben preparato da quella mortai vita, all’eterna. Invitato nella 
Tua Terra di Bocchianico l'anno 1505. da Onofrio de JLellis fuo 
pugino a ficco defiliate , in filila fine del pranzo reftò fbfipefb 
qual’ uomo occupato da gravi , e tritìi penfieri , non lènza quaU 
che turbamento d’ Onofrio , c degli altri , che pranfàvano i» 
compagnia: ed ecco tutto all’ improvilla arrivare in fretta l’un 
dopo 1 ' altro più Me ili a Camillo , ed avvifarlo, che tuttala Ter- 
ra era levata a rumore , perche caduta a piombo la fola del Pa». 
lazzo vecchio del Principe , dove fi fabbricava la nuova abitazio- 
ne de’ Padri , avea fcppelliti nelle fue rovine otto Muratori# 
che vi lavoravano lotto . A tal nuova Camillo lenza punto alte- 
rarti dimorò per poco tempo col capo inchinato a terra ; folleva- 
toio poi , e inoltrando un vifb allegro , e lèreno , ^ lon dubitate r 
dific , perche il Signore ci ba dato l' ajuto fuo : i Mafìri non fona 
inerti , nè il Demonio la vincerà con impedir quefo bene . Sem- 
brò imponìbile a tutti , che fi avveralfe una tale afierzione , at- 
telò che li Maftri erano flati quali un’ ora con addofiò una canna, 
e più di mattoni, e di pietre; e Gio: Francefco Torricella Ma-, 
ftro giurato avea già provveduto il caraletto per mandare in_j 
Chiefo i cadaveri . Ma tornò in maraviglia l'incredulità , allor- 
ché (cavata la terra fi trovarono i Muratori vivi, ciani; c cosà 
fimi , che nel mentre fi travagliava a nettarli dalla polvere y $ 
calcinaccio ride van felle voli , e rendendo a Dio grazie afferma- 
vano di non aver male alcuno . Un (àio d' dii chiamato Maftro 
Marco , che non fi trovò lòtto , ma fopra la volta , colpito da un 
fiiflò rilevò una non leggera ferita nel capo . Apparve ancora qui 
un nuovo miracolo; avvegnaché il detto Maltroquella mattina 
appunto avea mormorato di Camillo , die cavatolo da Rapina fi a-* 
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vefie condotto a tollerare molte miforie in quelle alpeftri mon- 
tagne . Paflarono ancora più avanti i prodigj , che S» D. M. fi 
degnò d’operare a gloria del Può buon Servo ; l'uno de’ quali sì 
fa che mancando due de’ Lavoradori , e non fàpendoù dove 
fallerò fotterrati , Camillo accennandoli luogo col piede, Ca- 
nate qui , ditte , e li troverete ; e quivi fubitamente furono ri- 
trovati. L’altro niente meno notabile , che avendoli in conti-* 
huazione della detta fàbbrica a foavar la cifterna , e bifògnando 
provvederli di pozzolana nella Terra di Pinarella dieci miglia^ 
dittante , con tale fpefa che n’ erano impauriti i Benefattori , difi- 
i è loro Oamillo , che confidattero in Dio , la cui provvidenza 
jton avria mancato di fòvvenirli . Infatti andato un giorno con 
Onofrio fuo cugino , Nicolò Francefoo , ed un Muratore chia- 
mato Maftro Bartolomeo Roncio a vifitare certa fornace di mat- 
toni, ottervòil B. Padre noftro, che in una pofieflìone del fu- 
detto Onofrio le formiche tiravan fuori una terra di color nero; 
ed avvertito i! Muratore , acciò n’efàminaflc la qualità , fi trovò 
ettere perfcttiftìma pozzolana» Vedete , efolamò allora Camillo, 
tbe Dio ha provveduto al nojlro hifogno » Di quefta pozzolana fi 
valfaro a lavorar la cifterna con iftupore de’ Terrazzani ; e creb- 
be di molto lo ftupor loro, quando terminata la cifterna , cefsò 
di modo la vena della pozzolana , che mai più non le ne vide ; 
Come per lo pattato non fa n’era giammai veduta. Pria che fi 
delle cominciamento alla detta Fabbrica , abitavano i Noftri nel- 
la Cafà , che poftìede prefèntemente Rocco Tullio ; e mentre 
un giorno Camillo fi trattenea difeorrendo con alcuni del modo 
come difporla , e condurla a perfezione , alzatoli da lèderei» 
levi ami , diflè , da quejla fìanza perche la volta pericola ; ed ab- 
betiche non fifaorgcffe verun fognale del pericolo minacciato, 
non furono sì torto entrari in un’ altra ftanza , che fontifiì lo ftre- 
pito della volta precipitata . Andati pofeia a vifitar la rovina tro- 
varono , ch’era caduta giuftamente nel fito , dove elfi ftavan fe- 
dendo ; e reftarono molto ammirati dello fpirito di Camillo, 
'tendendo grazie al Signore , che gli avea col di lui mezzo , e per 
la di lui interccffione fottratti a quel mortalifsimo rifico . Nell’ 
anno 1606. a’ 14. di Giugno Gio:Geronimo Livorino flava pre- 
parato a partir da Bocchiaiiico verfo Napoli con alcune famedi 
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rébe del Padre Camillo . Era bellifsimo il tempo , ed invitava i 
viaggiare. Andò per tanto a trovarlo per pigliare congedo ; c 
quantunque il trovaffe in un corritojo ofcuro , d’ onde non fl 
(copriva punto di Cielo , pure lo configliò a non partire in quei 
giorno fé gli era caro falvar la vita dal pericolo , che gli foprafta- 
va . Intimorito da tal prcfagio il Livorino arreftofii ; e non fu 
pattata un’ora, che turbatali l’aria cadde una pioggia si ruinofa, 
che guai a lui Telo avelie colto in cammino . Reftonne meglio 
chiarito il giorno feguente , nel quale poftofi in viaggio trovò la 
ftrada sì rotta , e così gonfi i torrenti , che tenne per lìcurillimo 
l’eccidio Tuo , e de’ muli fenza i’ avvilo precedente del B. P. Ca- 
millo da lui polcia venerato qual Santo , e conofcitore dell’av- 
venire. L’anno i<5iq. in Luglio, volendo Gio: Antonio Dar- 
dano portarli da Napoli a Bocchiapico pensò di far prima riveren- 
za al P. Camillo fuo Compatriota , c parziale i ed ettendoglì 
detto , che flava nella noftra Vigna d’ Aurignano , colà trasferittì* 
e buffò alla porta di ftrada . Giaceva tuttavia Camillo nel letto ^ 
e lèntito il buffare chiamò Fratello Gio: Bernardino Roncone , a 
gli ordinò, che andaffe ad aprire a Gio: Antonio Dardano , accioc- 
ché non patiffe da’ cani qualche dilàftro , Stupì quel Fratello 
coni’ effendo Camillo rinchiulò nella Tua camera , e iu tale di- 
ftanza dalla porta , che non potea fcoprir chi ci fuffe , avelie po-* 
tufo Capere , che il Dardano era appunto colui , che aveva buffa- 
to . Ma crebbe vie più lo ftupor fuo , allorché calato alla porr* 
trovò eh' era detto . Gli ditte in prima , il P» Camillo /’ ha cono - 
/ciato , quindi lo guidò alla di lui ftanza , e trovatala chiufa gli 
diede così di fuora il buon giorno . Rifpolè il B. Padre da den- 
tro , Che fuffe il ben venuto , e non gl' increfceffe afpettare finche 
fi fuffe vefiito . Alpettòper lo fpazio di due ore , e mezza in cir- 
ca : motto alla fine da curiofità per così lunga dimora , accollò 
gli occhi allo fpiraglio della portale vide il P. Camillo ginoc- 
chioneavanri un Crocifitto, (coperto il capo, e movente la te- 
tta , e le mani, comelè-al medefimo fàvellaffe. Siaccrebbe al- 
lora così la fua curiofità, che con tutta l’anfietà di partire ritar- 
dò quali un’ al tr’ ora, cioè a dire quanto Camillo durò in quel 
(uo rapimento . Aperta quindi la porta , Bond ì , gli ditte Camil- 
lo , ti fei forfè prefo fcandah per l' afpettare ? Abbi pazienza per 
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amor del Signore . Entrato pofcia a richiederlo ciò , che andalfé 
facendo, gli fu rifpofto , che dando in puntò di partir per Boc- 
chianico lo (applicava di qualche Tuo comando. Replicogli Ca- 
millo, che fòfpeudeffe la partenza in quel dì , nel quale avrebbe 
incoi li molti pericoli ; ed egli tenz’ altro dire arreilofli. Torna- 
to , che fu da Camillo la mattina feguente , fu di bel nuovo av- 
vertito, che non (ària pacato fenza qualche pericolo , ma non 
C (Tendo di così grande momento lo avrebbe coll* ajuto di Dio 
(operato . Licenziatoli adunque , e dato principio al fuo viag- 
gio , lontano da Capua non più che due miglia , poco mancò , che 
la fua mula tutto chemanfueta , e piacevole non lo colpiflè in 
fàccia con un gran calcio. Avvicinato a Paieoa , in quel (ito ap- 
punto , che fi chiama S. Maria dell’ Altare, cominciarono a ca- 
lar giù dalla cima della montagna molte , e grolle pietre ruoto- 
late a parerfuo dagli Or(ì , o da altri animali j e benché duraflè 
tjueda procella di (affi un quarto d’ora, e più d’ uno gli padafTe 
per (òpra il capo, ninno lo colle : lo colte bensì un così grande 
(pavento , che n’ ebbe a morii* di paura . Arrivato alla Gravana , 
luogo ditegiatiflimo per le betfie, gli cadde la mula, e la teneva 
irreparabilmente perduta , ma invocato il foccorfo del P. Ca-* 
millo la riebbe (àlva , e lènza lefione.. Tutti quefti accidenti fe- 
cero giudicare al Dardano quale cofà infallibile , che al detto 
B. Padre avelie Dio rivelati gli eventi futuri . Partì na(cofamen- : 
te da Bocchianico un tale chiamato Ilio Urbaiuiccio uomo carico 
di famiglia , e non potea penetrarli a qual vòlta fi fufie incammi- • 
nato, lì fratellodi luì Gio: Bernardino fubodorò , che 1* avria fa- 
cilmente trovato in Roma; a Roma però fi condHfTes Avendo 
per quattro giorni travagliato in vano a cercarlo , deliberò di 
Cornartene a! paete i ma non iftimandoben tetto il metterfi in_> 
viaggio , te non riveriva avanti il P. Camillo , andò a ritrova :'lo-‘ 
nello Spedale di Santo Spirito. Fu appena da Camillo veduto, 
che chiamatolo coi proprio nome gli di (Te : Quattro giorni fei"> 
andato per Roma fenza venirmi a vedere -, cine afa tua f piange . 
Fa che dima t lina dopo udita la Atcffa te ne parti ; poiché quel 
Pazzo , che vai cercando non è altr Unente venuto in Roma , ma ci 
verrà , e fra quìndici giorni tornerà acafa . Ebbe a ftrabiliarli 
Gio: Bernardino in udirli rivelar tante cote , che fnpponeva 


* lituo Terzo. “ ±tjl 

ignot infime al P. Camillo ; ma non làpeva capire per qual cagio- 
ne avelie trattato da pazzo il Fratello fugito di cala lènza alcun 
male . Tornato la martiua appretto gli fù da Camillo coutègnata 
una lettera diretta ad Alelìandro fùo Nipote , del quale era ami- 
cittìmo ,c l’ incaricò a prelèntarla nelle di lui mani ; lòggiungen- 
dogli a nome Tuo , che le non li fulfe prettamente ammogliati 
làrebbe morto : e che Capano di Chieti l’avrebbe a quell'ora 
uccilò , fé non cadea nelle mani della Giultizia , onde avria fo- 
lto ricevuto il galtigo meritato da’ Tuoi delitti . Offerendogli 
potèia danari per le fpefe del viaggio, e nel tempo Hello ri t rat-* 
tando/icon prefagirgli, che incontrerebbe per la ftrada chi ne-# 
1* avr^. provveduto, conchiulè: Tu bai la giumenta , vattene 
adejfi . Quello dirgliiì da Camillo cheavea la giumenta, ilfece 
vie più tralècolare , e quali fuor di le per lo loperchio ftuporo 
l’avvio per la Porta di S. Lorenzo . Fatti appena alcuni palli 
cominciò a fpe ri menta re la verità delle predizioni del P. Ca- 
millo > poiché feontratoun Tuo Padano , cheli chiamava An- 
gel ucc io Zoppo , gli dimandò ad affitto la fiu giumenta , sborn- 
iandogli fubitameQtq venticinque carlini . Arrivato in Boc- 
chianico trovò , che tutti di cala lo ttavan piangendo . Palliti 
quindici giorni rirornò Ilio il Fratello ralò di tetta , e di bar- 
ba , perch’ era impazzito . Finalmente il Capano fu impiccato 
nella Città di Chieti veggente il Nipote; il quale venne di più 
certificato , che per difgufti pattati fra loro gli avea tele di-: 
Vertè inlìdie a fine d’ ucciderlo . Per tali verità , che aveva a’ 
fùo riguardo prevedute in ifpirito il Zio Camillo ; e per tutte; 
le altre (pattanti , e riferite da Gio: Bernardino , feorgeudo in. 
etto un lume profetico pigliò tofto Moglie per (sfuggirle feia- 
gurealui minacciate. L’anno rtfiz. ritrovandoli il P. Camillo 
ùmilmente in Bocchianico lo fletto Alelìandro Ilio nipote dimo- 
rò per moltj giorni lontano dalla tèa c$là , lenza che potette-» 
averli notizia per dove fufle partito . Ne dimandò più volte Ca- 
mbio a Madonna Laura , che gli era Matrigna ; e dolendoli la 
medelìma per non averne alcuna contezza ; Orsù , le ditte , verrà 
ad Alejjandro ima buona infermità , e così domerà ff . 11 giorno 
leguente ecco tornar’ a cala Aleflàndro attaccato da gagliardilsi-^ 
yia febbre . Andò Camillo a vietarlo, e dolcemente il riptetè i, 
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Ma offervando, che il male aumentava e dall* infermità fi mi- 
nacciava pericolo alla di lui vita , aggiunte le preghiere della 
medefima Laura , la quale prometteva in certo modo l* emenda- 
zione dell' Ammalato , fi chiufè nella di lui danza , e fece ora- 
zione a Dio per implorargli la fenità . Ufcito che fii difle alla 
Matrigna , che faria confolata , e che per quejìa volta gliel’ avea 
Dio perdonata ; ma peggio per lui fe non cavava profitto con mi- 
gliorar dìcofiumi. Tanto feguì, perche fra pochi giorni fi rimi- 
le Aleflandro nella priftina finità. L’anno medefimo idiz. 
montato a cavallo per andare da Bocchianico a Roma , tutto in 
un tratto fermofii , e fatta chiamare Santa di Bucciarello moglie 
del NotajoGio: Maria Grillo fuo parente l’elbrtò di far tornare 
a cala Lelio fuo figliuolo dimorante in Corte del Principe San- 
tobuono , perche correva pericolo della vita . L* efòrtazione fu 
trafeurata, e l’ infelice Lelio fchcrzando con altri Paggi reità 
morto da un colpd di fàflo. L' avvilo fi diè alla Madre da Ca- 
millo nel mefèdi Maggio, e nel mele di Settembre fuccedè la 
fventura . Acculati fellamente i Noftri , che in una Città d’ Italia 
avellerò proccurato colla Sede Apoftolica di ferfi Padroni di 
quello Spedale , fpiccoflì da Roma il P. Camillo per difingan- 
nare il Principe , che malignamente informato avea comandata 
la loroefpulfione . Ma con tutte le ragioni , che fèppe addure > 
con tutte le rimoftranze baftevolifiìme a provare lafalfità, e la 
malizia dell* impofiura , non fi potè rimovere dalla prefe , quan- 
tunque ingiufta rifbluzione . Ritornato per tanto a Romafènz* 
aver fatto nulla, pronunziò quefte precife parole : Io non ho po- 
tuto farlo capace ; ma poco importa , perche non pajfcrà un’ an- 
no che morirà , e conofcerà la verità nell altro mondo . Ciò , che_> 
predifle fèguì per l’appunto ; e quel Principe fra un’ anno pafiò 
all’ altra vita . 

CAPO XXV.* * 

Cafiigo (T alcuni *Novizj , che ri t ornar on al f e colo preveduto > 
e denunziato dal P- Camillo . 

t *• . 

F U il Beato Camillo non poco inclinato a ricever Noviz; * 
c quella fii|i propenfione era ancor effe un* effetto dell’ar- 
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dente fua carità , che zelantiflìmo della falvaziotte delle anim$ 
volea loro porgerne il comodo , traendole fuori del ficolo al 
porto della Religione . Era altresì un’effètto del timore > che 
lo premeva di rendere'tonto a Dio, (è mai fi fùffer dannati co- 
loro, li quali offerendoli al di lui firvigio non avefle afioltati, 
ed accolti . Trattandoli poi degli ftelfi Novizj S. D. Maeftà lo 
diftinfi con tre fignalatiflìmi pregi . Il primo fu , che ragionando 
con alcuno , e mettendogli in tefta la mano facea nafcere nel di 
lui cuore la volontà d' eleggere lo flato Bcligiofo : e ven’ebber 
parecchi, che rapiti da un fòlode’fuoi fanti difiorfi dimanda- 
rono inftantemente d’ eller veftiti . Era sì collante > e sì certa 
l’opinione della grande efficacia delle lue parlate , e Tuoi tocca- 
menti , -che molti Giovani fuggivano di fico incontrarli , per 
dubbio , che ponendo loro in capo le mani non gl* invogliane 
della profelfion Religiofà con tutte le ripugnanze del proprio 
volere . Fu il fecondo fuo pregio un perfettifsimo difiernimen- 
to , onde fiorgea chi avrebbe perfiverato nella fanra vocazione, 
c chi tornatoli indietro. Avendo una volta a partire da Geno- 
va, que’Novizj, cui dava *1110113 fidanza l’amorevole fua pro- 
iezione , moftravano di fintire grave cordoglio , paurofi di 
perdere la vocazione perduto così buon Padre , eMaefìro. Se 
ne avvidde Camillo , e gli afsicurò per confòlarli, che turti fei 
( e fii erano per 1* appunto ) avriano perfiverato , e fatta la Pro- 
tezione . Non andò fallita la di lui predizione , abbenchc fuffero 
dal Demonio crivellati con infermità , contrarietà , e tentazioni: 
Nacque ad uno fui finire del Noviziato unapoffema nel ginoc- 
chio, per cui renduto inabile poco mancò non fufl’e licenziato . 
Saltò ad un* altro il capriccio, o fia tentazione di cercare la virtù 
nel Romitorio . Fu combattuto il terzo dal Padre con gagliar- 
difsimi affàlti , e con protette a’ Padri , che privo di quell’ unico 
figlio non fàpea come poterlo dentar fi j onde il Superiore avea 
rifòluto di far ceffare le fue querele , e rimandarglielo a caia, 
ma la mattina ftefla deflinata al congedo , moffo da fcrupolo il 
Padre fi ritrattò delle bugie fuggeritegii dall’ indifireto amore 
paterno , e confifsò , che ricco d’ altri figliuoli non gli bifògnava 
l’afsiftenza di lui . Moltifsime furono le contrarierà, che patiro- 
no! tre rellanti. Pur’ alla fine tutti fii vincitori d’ ogni diaboli- 
ca 
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caatluzia toccarono la meta defiderata , e dorar óno altri più di 
tempo , altri meno a fèrvir Dio nella Religione , c gl* infermi . 
Aveudoper contrario efortato un certo Novizio a nonlafciarfi 
toccar dalla Madre , per quanta ftima faceva della fua vocazio- 
ne , perche 1* imprudente , ed incredulo Giovane non ubbidì , 
fece ritorno al fecolo , ed a’ Tuoi . Gli li prefentarono avanti in__» 
Bocchianico Giovanni Mafsimino, Marzio Trccco , ed Angelo 
Nardello tutti e tre Chierici , e gli dimandarono l’abito. Ri- 
mit olli da prima 1* uno dopo l’altro -, fi fermo pofeia alquanto pen- 
fofo, e dille loro inrifpotta, che cotefto fuoco di paglia torto 
tccefo (ària torto (pento , c che andaflero a fare orazione . aven- 
do comprefo Camillo in ifpirito , che il loro propoiito non veni- 
va da Dio, ma da qualche diigufto de! inondo. Ciò era di ve- 
rità, perche gli avea mandati a’ di lui piedi la brama di far di- 
fpetto a’ Cuoi Congiunti , colli quali pacavano qualche non pic- 
colo difùpore . Fu in Comma ccrtilsimo , c più , e più volte 
pllèrvato da’ Nortri , che tutti que’ Noviz; , cui dille , che avriano 
perfeverato , c porta in capo la mano perfeverarono ; gli altri 
in contrario , cui non usò , nè limili ditnortrazioni , nè pari lin- 
guaggio abbandonarono la Religione . Quella Divina virtù 
comunicata dal Signore al fuo Servo Camillo di penetrar ne’ 
penfieri , non fi fermò in quc’foli Giovani , che lieran prefenti : 
fuperò alcuna volta l’ampia dillanzade’luoghi , c videi penfieri 
ancor de’ lontani . Meditava in Roma un Giovane fecolare di 
chieder F abito no fero , c fenza farne motto ad alcuno trattava 
quello affare co» Dio unicamente , e fra fe . Quando all’impro- 
vifo fi vede fra le mani una lettera del P. Camillo , ed in erta 
una fervida e (esitazione di mantenerli collante nel proponi- 
mento di farli Rcligiolò , che avea concepito ; e molto ben 
confàpevole , che nè meno al Confelìòre avea fidato il fuo dilé- 
guo, onde era fòrza , che fufie fiato da Dio difeoperto a Camil- 
lo, adorò profondamente le Celelli difpofizioni , le quali con sì. 
raro prodigio il confortavano a credere per vera la (ùa vocazio- 
ne . Non fu però lento nell’ efeguirla; vedi 1* abito noftro , e->. 
affermò con giuramento quanto fin qui lì c narrato . Il terzo 
pregio per ultimo di Camillo fi fu , che raffreddatoli in qualche: 
Novizio il primo fervore, e volendo partire dai Chioftro, dopo. 
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adoperata ogni diligenza per arredarli , fè duravano nella Ior 
pertinacia , prelàgì loro la Cclette vendetta ; e rare fùron le-* 
volte » che non fi fcorgefle avverata . Non ricordo gli efèropj di 
Francefco , e Girolamo da me raccontati nel Capo ventèlimo 
fecondo del primo Libro, e mi baftad’ accennarne altri pochi a 
terrore , c profitto di coloro , che abbandonato il porto ficuro, 
«tranquillo della Religione ritornano a cimentarli colle tempe- 
fte del fècolo . In Roma un giovanetto Giufèppe di nome (li 
tralalciano i cognomi a riguardo delle famiglie ) volle partire 
dal Noviziato \ e non ebbero virtù di fermarlo nè le preghie- 
re , nè le minaccie di Camillo arrivato a intimargli, che partendo 
avria fatto mal fine . Ritornato in Napoli Patria fùanoncorfe- 
jo quindici giorni , che retto con un colpo di coltello ammazza- 
to , e morì lènza l’ a juto di verno. Sagrameli to . InMelfinaun* 
altro chiamato Placido a violenza de’ (congiuri del Padre , il 
quale affermava di non^poter vivere di lui privo , ufcì dalla Re- 
ligione ; ma troppo funeftamente per chi l’aveva lèdotto , non 
vivendo il Padre ftelfo più che due giorni . Dopo tal morte ri- 
tornò Placido a chieder l’abito , e nel mentre Camillo penfà va* 
inviarlo al Noviziato di Napoli , un fuo Fratello incitato dalla— •: 
Madre gridò tanto per ifviarlo , e fece tali Ichiamazzi , che con-' 
turbata tutta quella Cafà obbligò Camillo ad intimargli il gafti- 
go d’iddio , e presagirgli un peflimofine, per aver tentato d’ aiie- x 
«are con tanti ftrepiti dalla fèrvitù del Signore l’ anima del Fra- 
tello . Non pattò l'anno , che ancor’ egli uccifò mifèramente 
morì . Il Novizio poi vincitore di fimili oppofizioni andò a Na- 
poli , e vi durò qualche tempo, ma nuovamente pentito diman-> 
do fua licenza , e l’ottenne , dicendo a lui firn ilmcnte Carni Ilo, > 
che avrebbe in breve provata la punizione Divina . Non.pafla- 
rono fèi mefi dal fùo ritorno in Meffina , che privo di Confeffio-r 
ne , ed’ ogn’ altro Sacramento all’ improvifò morì . Nella fletta - : 
Città un tale Vincenzo due volte accettato da Camillo , due; 
volte partirti ; non ottante che dal medefimo gli fufle intimato, t 
che Iddio per la feconda volta delufò avrebbe controdi lui ful- 
minata la pena dovuta alla fua infedeltà , e al fuo demerito . 
Avvcroflì pur troppo il prefàgio funeftiflìmo di Camillo ; impe- 
rocché non molto dopo , ferita con un pugnale la fua Matrigna,* 
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fu a iftigarione del Padre eh iufò in prigione , dove morì confii- 
mato dalla' milèria ; rammaricandoli amaramente co’ Noftri an- 
dati ad afiifterlo di non aver’ ubbidito a Camillo , e dicendo , che 
provava allora il «alligo d’ Iddio minacciatogli per Tuo bene . In 
Firenze un Novizio chiamato Silvio fveftifli dell’ abito con gra- 
ve dolor di Camillo , che lo peritiate più volte , c pregò a noti 
volere mancar’ «1 Dio di parola . Poichi giorni dimorò Amo iri 
Napoli Patria Tua > a capò de’ quali infermò a morre , e durò tre 
giorni , e tre notti come fuori del mondo , non gufando nè be- 
vanda , nè cibo , e pronunziando tratto tratto quelle parole r 
A) ut atemi , perche flò avanti al Tribunale d' Iddio , e vedo il 
P, Camillo , che mi acca fa dicendo a Gesù Cri/lo , Signore da me 
non è mancato , che qucJY ingrato ttcn jta reflato nella Religio- 
ni) : ma non mi ha voluto intendere , ed ora fi trova vicino a 
morie , e' dimanda aiuto . Celiato il delirio, che a forza di ri- 
morlì gli avea figurata quella terribile Scena , non celiò Io sbi- 
gottimento , e la doglia del povero Silvio , onde mandato con 
tutta lòllecitudine a chiamare i noftri Padri li raccomandò cal- 
damente', acciò l’ajutatfero colle orazioni prelfoDio , perche 
gli coucedelfe il perdono , e pretto il P. Camillo , perche non 
più l’ acculale . Elàudito da’ Padri ritornò in finirà , e fcrifle 
pofcia una lunga lettera alla Cala di Firenze , in cui , dopo il 
racconto di quanto gli era accaduto , elòrfava rutti que’ Reli- 
gioii alla lànta perlèveranza . Egli non per tanto , com’ era di 
fievoliffima complelfione , così da' Noftri configliato , reftònel 
mondo Sacerdote Secolare ji vivendo tempre da virtuolo Ec- 
clefiallico . Nell' anno ióij. un noftro Sacerdote per qual- 
che dilpìaccre a lui latto entrò in penliero di cangiar Reli- 
gione , e conferitolo a un fuo fratello accordarono fra loro il 
modo , con cui governarli . Fu teoperra da Dio a Camillo cote- 
fta Aia tentazione , e difegno, e Trattolo in difparte : Che penfì, 
gli ditte , che penfi > Che (lai trattando Poverello ? Iddio t' umilie - 
rh , c guafterìt i tuoi difegni . Quelle parole , onde comprefe 
che Camillo era lòvrumanamente informato , il fecero acchetar 
per allora ; ma conturbato per nuovo dilguftr, ripigliò l’intrala- 
feiata rifoluzione . Scritte perciò nuovamenteal fratello, e quan- 
do alpettava sì larilpofta, sì la licenza per pillare ad altra Reli- 
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glone , ricevette in cambio la novella della dì lui morte , perla 
quale reftarono tronche le fue iperanze , cd egligiuftala pre- 
dizion di Camillo grandemente umiliato . Dafimigliante pen- 
fiero d’ abbandonare la Religione fu aflalito un’ altro pur Sacer- 
dote , ed allegava molte cagioni benché di poco momento * Gli 
ditte Camillo : Ti bofla dunque T animo 0 Poverello di lafciar 
Dio , che e’ ha condotto in Terra di Prmijjione per tornare alle 
sipolle d' Egitto ? Povera l' anima tua : e perche non ti ricordi de* 
primi proponimenti , e con quanto fervore , e fpiritoentro/li nella 
Religione , dove tanto tempo quejìo benigno Signore t' ba man- 
tenuto , e cibato colle fue Divine confolazioni ? Adeffo che ti ba 
fottratta un poco la mano gli vuoi voltare le fpalle , e dargli de ’ 
calci ? Avverti a quello che fai , perche Iddio f’ a f petto al pajfo, 
e non paga ogni Sabbato ; e nell' ora della morte quando J tarai 
col catarro alla gola , te ne accorgerai . penfare di far guerra 

alla Religione col tuo partire , perche Dio farà nafeere uomini 
appojìa per ajuto di qucjìa Pianta , e adef 'o /là pagando miglìaja 
di-balie, che allevano i Soggetti perfuo fervigio . Quelle , ed altre 
limili ragioni fi proferirono da Camillo . Abbacchiato nulla_i 
olìante quel Sacerdote da iuminofè fpèranze di ottenere nel 
mondo gran colè , ulcì , e fra pochi meli , dopo confumato quan- 
to pofl'edeva nel mondo , fu da fèbbre maligna ridotto a morir 
miferabile in una locanda , dove chiamati , ed accorlì i Nollri 
per aflìtterlo , e confettarlo protetto loro più volte , che io fcru- 
polo d’ aver Jafciata la Religione era quel coltello , che più 
d’ ogn’ altra cola gli trafiggeva lo fpirito . Narrati i gaftighi, che 
Dio fulminò , e Camillo previde a feempio di coloro , li quali 
confegratifi al fuo fèrvigio ebbero la difgrazia di abbandonarlo, 
mi fia permetto raccontare fra molti due foli demo; di coloro , 
che furono da Dio parimente puniti per efforfi adoperati a far si 
che altri l’ abbandonane . Nel fui cominciar di Dccembra 
fi veftì nella Cala noliradi Napoli un Giovane chiamato Gio:An- 
dre a di nobiliflìma (chiatta con ecceflìvo cordoglio del Padre, 
cui troppo fpiacea la leelta di Religione affatto nuova , e quindi 
povera molto , cd abbietta , e non conforme alla chiarezza^» 
de' Tuoi natali .. Non v’ ebbe nè lufinghe , nè preghiere , nè pro- 
mette , che non fi ttudiaile dimetter in opera per riaverlo in fiu 
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Cala , c perche tutto ciò rìufcì inutile , fi rifolvèdi chiamare in 
•avuto la violenza , e la fòrza . Meditò dunque di racchiuderà 
dentro un cocchio » ed affettato il figliuolo fulla llrada , per cui 
pafiàva audandoallo Spedale , farlo rapire da gente apportata» 
e condurtelo foco . Tal' era la trama , e come fèmbravagii aliai 
ben’ ordita , fo né* andò a letto fimo , ed allegro . Ma oh quanto 
fono formidabili i Divini giudiz; ! 11 povero Cavaliere li trovò 
knorto la flefla mattina , che doveva dar compimento all’ ingio- 
ilo attentato . Tremarono per ifpavento tutri coloro , che ne 
làpevano 1' apparecchio , c tutti concordemente affermarono, 
ch’era flato un colpo del poflente braccio d’iddio per ammae- 
Uramento degli altri Padri . 11 Giovane con tutto ciò , che avea 
sì valorofàinente follenuti gli a fialti del Padre , non lòppe refi- 
fiere agli afialti dell’ amor proprio , e partiffi dal Noviziato . Ma 
che? La flefia notte del ritorno fra Tuoi , gli morì la Madre ; e 
non corfèro molti anni che ancor’ egli dopo varj travagli , cd 
avverfiù perde la vita nelle guerre di Fiandra . In Napoli pari- 
mente entrò Novizio fra’ Noftri un Giovane , il cui nome era 
Fraucefoo Antonio , Primogenito di Padre affai pofiente , e pari 
alla tenerezza, con cui l’ amava , fu la doglia d’ averlo perduto, 
onde lo combattè per farlo ufeire con tutti que’ sforzi , chepo- 
teano fuggerirfi da un grande affetto , e da un grandillìmo acco- 
ramento . Ma non giovando alcun tentativo in Napoli fi voltò a 
Roma , ed ottenne che il figlio folle porto nelle mani di Monfi- 
gnor Nunzio Apoftolico , e da lui fi efplorafle la volontà del No- 
vizio,. Monfignor Nunzio ricevuto il decreto lo depofitò in un 
Monafteroprincipale della Città , e ne commedie a quell’ A bai». 
L’efàme . Quelli bramofilfimo di compiacere al Padre afiàltòTOn 
tante , c così fpefie , e così forti batterie il povero Giovane , 
che dopo dicci giorni d’ invitta refiftenza trattò della refa . Ot- 
tenutali dall’Abate l’infigne vittoria , cosi lieto comefeavefie 
conquifiaro un Reame , gli foce immediatamente deporre l’ abito 
polirò di Chierico ; e per più efàgerare la gloria del foo trionfo, 
feditolo d’ un’altro da Monaco , lo fece così adorno palleggiar 
per Iattanza ; e gli andava replicando che Monaco appariva aliai 
più leggiadro , che Chierico . Diede in fomma per tutta quella 
fora moltiifimi contraffegui del piacere fòaviflimo , che guftava 


Lxbro Trrzò. 

in avere (chiodato dalla Croce l’ innocente Novizio . Ma fu ben 
altrettanto il rammarico dei P. Camillo, che da quel tempo ritro- 
vavali in Napoli , dille nell’ udirne il (uccello : Dio /’ djuti queft' 
Abate . Altrettanto ancor fu il rifornimento , che ne fece il Si- 
gnore , cui (piacciono aliai più che non quelle de* Secolari le col- 
pe de’ Religioni . Pattarono appena quattro mefì che da' più ze- 
lanti dell’Ordine Fu fufoitata contro il detto Abate una sì fiera 
procella , che gli Infognò andare a Roma carico di legami , e dì 
ferro , e in una prigione di Roma oppreflo da patimenti , ed ac- 
corato da indicibile crepacuore fra pochi giorni morire . Tutte 
quelle colè , con sì minute circottanze lì palelàrono dallo lleflò 
Novizio , il quale a di (petto del Demonio , della carne , c del 
(àngue ritornò in breve alla Religione . 


C A P O XXVI. „ 

Mirabili effetti operati da Dio per i meriti del 
B. Camillo mentre ei vìjfe. 

Q Uel grande Iddio , il quale protetto , che avrebbe glortfì- 
caticoloro , da cui lì travagliane per aumentare la di lui 
“"gloria , fece vedere la fedeltà delle fue promette adem- 
piute nel Servo fuo Camillo , che a quello iòl fine tanto avea__» 
faticato , e tanto patito ; operando molti effetti miracolo!! in 
grazia delle di lui intcrcettìoni , mattimamente in redimire la 
lànità a diverlì Infermi , chevifitò,e liberò dalla morte . Ne 
racconterò alcuni pochi , e pattando per ora in (ilenzio quelli lè- 
guiti dopo lafua morte , di cui forivefi nel Capitolo lègucute , 
mi rittringerò ai fòli , che fatti da lui vivente , furono riferiti , o 
da que' medelìmi , che riceveron le grazie , oda coloro , che gli 
hanno con giuramento deporti ne* procedi formati in varie Cit- 
tà . Nell’anno i$8p.di xMaggio , Aleflàndro Gallo allora No- 
vizio era sì mal ridotto da una febbre maligna , che molto den- 
tava ad articolar le parole » e alcuni dc’Noftri andati allo SpO" 
dale gli recitarono le corone per iftrada , ficuri di trovarlo morto 
al ritorno . Entrò il P. Camillo nell’ Infermeria , e mandato 
fùora ogn’ altro Religiofò , interrogò l’ infermo le delìder Ava 
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guarire , e perlèverarc nella Congregazione , e rifondendo di 
sì , gli potè lòpra gli occhi la mano ; fi cavò la beretra j alzo gli 
occhi al Cielo ; pregò per lui , e il confortò a dare allegramente, 
che non fèria morto di quella infermità • Tornati i Medici iL 
giorno dopo lo ritrovarono netto di libbre con maraviglia loro 
indicibile . L’anno i $91. in Bocchianico cadde infermo di goc- 
cia Onofrio de Lellis cugino del P. Camillo , ed eran tre meli, 
che giaceva alliderato , ed immobile con uiuna fperanza di vita . 

Abitava Camillo allora nella cafa dell’ammalato , e fècevalò- 
vente orazione per lui ; affermando i domeftici , cheavcanpiù 
volte veduta rifondere per molta luce la camera fua . Ulcitone 
una mattina , ed entrato in quella dell' Infermo gli dille : Iddio 
per quejla volta te l' ba perdonata , /appi lo conofcere da Dìo be- 
nedetto colla buona vita . Da quel momento Onofrio , il quale 
per la violenza della malattia era tutto annerito , cominciò a mi- 
gliorare , e in brieve tempo ritornò alla priflina finità . Agoniz- 
zava nella medelima Terra Gio: Domenico Rezzo ; andò il 
P. Camillo a raccomandargli l' anima , e tra la fua vilìta , e le fue 
preghiere gli ottenne da Dio la Jiberazion d’ ogni male . Quivi 
Umilmente ritrovavafi ammalata di goccia Francefca Torriceila, 
e non potendoli muovere da lèi meli , uè poco , nè punto , la—* 
voltavano i fuoi di cafè con un lenzuolo . Vilìtolla il P. Camillo, 
e l’ elortò a levarli fui letto , ma rifondendo , che non avea for- 
ze , nè pertanto , nè per molto meno , ie porle la delira mano, 
alla quale appoggiata li alzò prontamente con molta gioja fua , 
e molto fiupore degli altri . Quindi lèguitò cialcun giornoad 
acquillare nuovo vigore , e a ringagliardire nel moto , refiando 
fra un mefe interamente dilciolfa . Riccadde la medelima Tor- 
ricclla attaccata da febbre , che non potendo edere fuperata con 
tutti i rimedj ufèti per un’ anno intero , perfualè i Medici a darla 
per diferata , cd a pronoflicarle poche ore di vita . Saputo ciò 
da Camillo , e fa puto in oltre eh’ eran già compre le cere per lo 
mortorio portolli al di lei ierto , e vedendo , che chiamata non 
dava legno alcuno di lèntimento li polè in orazione , e dopo 
trattenutoli in ella qualche fpazio di tempo tornò di bel nuovo 
achiamarla . Parve allora , che l’Inferma fi rifvcgliaire da grave 
fanno , epregofuo Padre a dark qualche rilloro . Le diede Ca- 
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«ìillonn poco di giulebbo , T efortò a ripofàr/i , C fra pochi giorni 
retto perfettamente guarita . L’ anno 1 592. in circa nella Città 
di Roma Paolo Renda noftro Prefetto era moleftato da febbre-» 
continua . Andò a ritrovarlo il P. Camillo, e dimandatogli come 
flava , rilpofe , che l’ ardor della febbre noi lafeiava mai ripola- 
re ; gii pofe Camillo la mano foprà la tetta ; e nel tempo fletto 
lo conforto con dirgli , che non dubi ratte , non avendolo Dio tU 
rato alla Religione per poco tempo . Celso immediatamente la 
fèbbre, e fòpraviflè fino all’anno 1522. Nell’ anno 1 $94. a tre- 
dici d’ Aprile ammalatoli il P. Mortola in Napoli di fèbbre mali- 
gna accompagnata da rifipola in fàccia , era tenuto da’ Medici 
per ifpcdito . Allittevalo coll’ ulàta fua carirà il P. Camillo ; ed 
a lui volgendo gli (guardi pietolimente l’Infermo , con voce vie 
più pierolà gli ditte , che la rifipola lìdiflendea verlò il cuore , e 
già era molto vicina . OttervollaCamillo , e gli replicò ,non du- 
bitare j confida nel Signore , che noti morirai di quefia infermità . 
Rincorato da tali parole , cui pretto molta fede per la molta ve- 
nerazione , che a lui proiettava , vide la rifipola mutar cammino, 
e voltarli dalla parte derettana delle (palle , e Ira due giorni fu 
fòttratto al pericolo . Nell’anno 96. pure in Napoli una rifi- 
pola niente meno mortale maltrattava sì ftranamentc Luca Mo- 
neta nollro Novizio , che gonfiatogli la tetta , e Ja gola non po- 
teva inghiottire poche (lille d’acqua lènza rifehio di venir fof- 
fòcato . Arrivò felicemente per lui da Roma il P. Camillo , e 
andato , com’ era fuo coftume , lènza nè pur trarli gli ftivali di- 
rittamente all’ Infermeria , retto forprefo dalla finilìirata gon- 
fiezza del languente Novizio . Dolevafi egli molto della parte-» 
finittra de! collo , onde il P. Camillo avutane compattìone , glie 
lo toccò dolcemente , e lo fognò colla Croce , dicendogli con 
allegro fombiante , che non dubitatte , perche lària tortamente 
guarito . Tale fu l’ efficacia di quel toccamano , che ad un tratto 
celsò il dolore , fgonfiò la parte , e potè la fora fletta inghiottire 
del pane . Vifitato poi la mattina dal Signor Gio: Andrea Me- : 
lufo nollro Medico , e veduta una fola malcerta tutta via gonfia , 
ne facea maraviglia ; ma dopoché l’Infermo gli ebbe narrato il 
fucceffo della fora precedente , Dio ti perdoni , gli dille , perche 
noti ti facefti toccare ancor l' altra parte , che farefii guarito del 
• tut- 
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tulio ? Guari non ottante del tutto india tre giorni . Confèflfav» 
il Signor Gio:Battifta Baila mo in Napoli , che quando più atro- 
cemente lo (traviavano gl* intùiti della podagra ad un legno di 
Croce , che gli feceffe il P. Camillo fi mitigava ogni doglia . Lo 
fteflo affermava in Roma al P.Giomei Sacerdote de'Nottri una_> 
Cognata di Gio:France(co Ugolino , la quale avendo nel petto 
un cancherocosì maligno , che le fèmbrava di fèntirvi i morii di 
molti cani arrabbiati , ogni volta che il P. Camillo la vifitava , 
e le facea fopra la piaga il (ùnto legno di Croce , fi raddolcivano 
i Tuoi dolori » come le non avelie alcun nule . Nell* anno ftef- 
fo 1595. tre Medici principali di Roma , cioè il Zecca , il Bar- 
ga , e il Vergato diedero per dilperata la cura di Francelco An- 
tonio Balfemo noltro Novizio ; e dopo varie confulte , e molti 
rimedj conchiulèro > che dalla lòia gioventù potea trarfi qualche 
iperanza . Venne ciò riferito al P. Camillo , il quale portatoli Io 
ftelto giorno a vifitarlo incoraggiollo con dirgli , che quantun- 
que i Medici avellerò formato un prognoltico per lui fatale , non 
per tutto quello avrebbe pericolato . Vedutolo pofcia con inca- 
po niun berrettino , non avete voi berrettino > gli dille ; e rifon- 
dendo 1* Informo, che lo avca fmarrito nel letto , fi cercò dili- 
gentemente nel letto , ma non riufcì di trovarlo . Si comandò 
all* lnfermicro, che gliene provvedefl'e un’altro; efudilpofi- 
zionc Divina , che mai non fi trovarti: nemeno la chiave del for- 
ziere , dove fèrbavanfi le biancherie , avvegnaché Camillo an- 
dato frettololò nella fua camera ,c toltone il proprio fuo berret- 
tino di notte , glielo accomodò filila tefta . Fatta quindi una 
brieve orazione lòpra di lui , e legnatolo in fronte colla Croce 
andò via. Non era Camillo lontano dall’ Infcrmeria pochi palli, 
che non lènza ftupor degli alianti , venne l’Inférmo lòrprelò da 
un’ accidente di fèbbre cosi violenta , che tremando a un tempo, 
e (fidando , tanto fudò , che ne reftarono inzuppati due mate- 
razzi . Ciafcuno giudicò, che filile per morire , e vi concorlèro 
moiti di cala , da cui fu veduto ingiallirli quanto il zafferano . 
Ma pallàio fra due ore il freddo , il lùdore , e la giallezza fi rro- 
vò perfèttamente fenato con grande meraviglia del Medico ri- 
tornato la lèra . Alferi polcia il non più Inférmo , che portogli 
appena da Camillo il fuo berrettino in capo lèn filli tutto com- 
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fhnovene , e maltrattare dal fudetto accidente , cu» fu ccedette la, 
fànirà . Nell’ anno 1^99. in Roma Domenico Romito da Came- 
rino cocchiere del Cardinal S. Giorgio fu morlìcato da un ca- 
vallo nel braccio finiflro vicino alla mano , ed era la morficatur* 
co sì terribile , che rotto follo , e le vene rcftò quali elànguc colla 
mano pendente dal braccio, ed unita (blamente co’ nervi. Por- 
tato alio Spedale di Santo Spirito privo de’ lenii, conchiuforoi 
Medici , che per làlvargli la vira era neceflario troncargli affatto 
la mano . Già fi preparavano tutte le colè per cfòguire quel ta- 
glio, quando Camillo modo a pietà del povero Giovane, pregò 
iCerufici, che diffonderò alquanto , Ipcrando nel Signore , che 
farebbe guarito lènza quel fanello rimedio : e come lo avevano 
in concetto di Santo , fèrmaronfi . Inginocchioflì frattanto Ca- 
millo apprefio il letto del pericolante a far orazione j alzatoli 
poi gli fece in fronte la Croce , e gli loffiò nelle orecchie , A 
quel loffio glifi redimirono i lènfi , e parve, che falle tornato 
da morte in vita . Andato quindi a peftare certi vali di terra 
cotta, e fminuzzatili tornò con quella polvere: e ricongiunta U 
mano al braccio ve J’ applicò , e raccomaudolio a’ Barbieri , lbr- 
prefi di ciò , che vedevano farli . Ma lòrprefi reftarono molto più* 
quando Icorlèro la mano attaccata al braccio sì làidamente , co- 
me fe mai non vi fufie data rottura , e quando riffetterono , che 
il P. Camillo per celare il miracolo aveva ufàta l’ induffria di 
adoperar quella polvere. Lo fteflTo Domenico quattro mefi do- 
po la morte del P. Camillo udendo i tanti prodigj , che fi ope- 
ravano fopra la di lui fopoltura , andò fpontaneamente a ritrovare 
i noftri Padri , e narrato a puntino quanto fi è detto , i’ autenticò, 
con fuo giuramento , e con iforittura firmata da' Teltimon; lòtta 
li lèdici Novembre 1514. moftrando in conformazione l’ antica 
rottura del braccio , di cui fi forvi va francamente lènza ne pure 
il menomo indizio del fiero morlb, ond' era flato cosi mal con- 
cio. AvendoGamillo nell’anno itfoo. a partire da Genova per 
Napoli chiamò , foguirando nel fuo collume, tutti i Padri , e 
Fratelli , e ad uno ad uno gl’ interrogò fo bramaflfero alcuna colà , 
Toccato il difoorfò, dopo qualche altro, alP.Bolfo, gli difeoprì, 
che fi trovava afflitto dal fluflb. Gli pole Camillo in teda la ma- 
41 ° foggiungendo , Starete bene j operate bene adejjo , ebe avete 
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tempo , niafpme in benefizio de' poveri infermi > e ricordatevi , che 
V ojjervanza dell' Inf ittito vi farà confeguire gli eterni beni . Scu- 
tìiìi all’ iflaute quel Padre tutto ribaldare} gli li rinvigorirmi 
le forze , e celiarono sì la febbre , sì il fluflò . Nel i5o i. fu por- 
tato allo Spedale di Santa Maria nuova di Firenze un Birro in- 
fermo di fchiranziasì violenta, che ferratagli affitto la gola il 
rendè inabile a confelfarfì ; onde gli fu data lènza dimora feti re- 
ma unzione . Ritiputofi 1* accidente dal P. Camillo gitrò un pro- 
fondo fòfpiro , per dubbio , che non lì folle utita negligenza da’ 
fuoiReligiofì. Andò fbllecito al letto deli’ Infermo , e lo trovò 
agonizzante con a’ fianchi il P. Stefano Tedctta , che gli racco- 
mandava l’ anima . Fattoli cedere dal medefimo il mini fiero , ed 
il luogo, reftò il P. Camillo inginocchiato , e pollagli la mano in 
tefla , ve la tenne per lo fpazio d’ un giifèrere , poi le ne andò : 
Non fusi rodo partito, che il moribondo, come rifvegliato da 
profondiamo lònno , avviofli per lo Spedale cercando , ecbie- 
dendodi quel Padre lungo , il quale col mettergli in capo la_» 
mano l’avea ritinato . Tutti quelli dello Spedale ftordirono a 
miracolo così evidente - y e il Birro in grazia di cui era flato ope- 
rato , com'era guarito nel corpo , finì di guarire internamente 
nell’anima confeffandofi , e comunicandoli avanti di tornare a 
fua cati , dove fu accolto con quel giubilo , che può da ciafcimo 
pentirli . La mattina fogliente girando il P. Camillo per lo Spe- 
dale era da molti moli rato a dito, e dicevano concordemente , 
ecco là quello , che l' barifanato ; e più non vi volle per farlo fug- 
gire fuor di quel luogo . Sparti la fama di così raro prodigio per 
la Città di Firenze , non pacarono quattro giorni , che mentre il 
P. Camillo fi tratteneva col P. llario , e P. Giomei foggerendo* 
loro alcuni ricordi , un certo Antonio arrotator di coltelli gli li 
prollrò davanti , e baciatigli i piedi fi fece a narrargli , che cruc- 
ciato per lungo tempo da un’ olii nata quartana avea confumata 
rn Medici , e medicine ogni lùa facoltà lènza vcrun giovamen- 
to onde lo fupplicava , che voleflè aiutarlo , e pregare per lui . 
Rimale a tale incontro mortificatilfimo 1 umile Padre , ed alzati 
prima gli occhi al Cielo , quafi lagnandoli , che i detti due Reli- 
giofi avellerò al pover’ Uomoconfigliato il ricorfo a lui fatto , ri- 
volto pofeia al fupplkantc , Dìo u perdoni fratello , glidifie , la. 
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li poffo dare la [avita ! Sei in errore > e replicò quelle parolai 
ftclfe più volte. Non ribuftonìper tutto dò la fiducia del bilò- 
gnofò, e profèguiva più che prima caldamente nelle preghiere » 
onde Camillo per non rivmdario del tuttb fconjpjjo , gli accen- 
nò colla mano 1* Altare del Sanriilimo Sagramcnto , e gli dille: 
Orsù fratello va là } e dì cinqite Pater nojler , e cinque Ave Alaria 
alle piaghe del Signore y eh' ejfo ti può dare , e ti darà la falute • 
Ubbidì prontamente l' Infermo , e riebbe con uguale prontezza 
la limita, lènza che mai più veniflè moleftaro dalla quartana. 
Nella Città medefima di Firenze moriva d’ una poftema in refta. 
ai Signor Nero di Nero un dio caro , e piccolo figliuolino di due 
anni , chiamato Filippo . Perduta interamente la tavella , e non 
dando vermi* indizio d’ udire 4c interrogazioni , nè della Sigilo* 
ra Minardelca fua Madre , nè di vcrun* altro , già fi piangeva 
qual morto. Erano quei Signori divatifiimi del p. Camillo , ed 
il bambino Filippo era fiato in nome di Camillo tenuto al làgro 
Fonte : mandarono perciò a dimandarlo ; ed egli non tardò pun- 
to . Arrivato che fu legnò la tefta dell* infermo colla Croce di** - 
cendo, queflo putto non avrà male « Chiamatolo polcia per no- 
me , fi vide a un tratto deftarfì , e rifpolè con eftrema contentez- 
za di tutti . Per ultimo gli lì ruppe affai fùbiro la poficma , e 
reftò affatto libero dal minacciato pericolo. Raccontava!! que- 
lla grazia , come iègnalatilfima , e naaravigliola dalla Signora 
Conteffa di Pitigliano Sorella del medefimo Signor Nero . Nell' 
anno fudetto fi ritrovava in Palermo la Signora Margherita Pa- 
llore moglie dell’ Ingegnerò della Città tormentata da cosìcru« 
da, ed inccflante doglia di capo, che per più lèttimane non_> 
aveva latto altro che gemere , ed implorare lòccorlò . Avvilata 
dalnoftro Padre deBarberis fiio Confèfiore , che il P. Camillo, 
era giunto, lo {congiurò ad impetrargli la conlòlazione d* una 
fua vilìta . Andò il buon Padre alla cala della Trdngofciata , e 
non fece più , che legnarla in fronte colla Croce . Tanto ballò 
perche fi trovaffe immantenente allegerita non poco del fuo do- 
lore ; e nel lòlo giro di tre giorni fi levaffe interamente lana di 
letto, mai non fàzia di palefàrea tutti coloro, in cui s’abbat- 
teva si prodigiolò favore • Nè di quello contenta , per dargti 
alcun coptralcguo della fua grata riconofeenza + avendo Camillo 
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a portarli per terra da Palermo a Meffìna , lo fornì di -fllvali , d? 
feltro , di cufcinetro, c di furti i danari, che gli bisognavano 
per quel viaggio . Languiva parimente nella mentovata Città 
per acuriffima febbre D. Luigi Riccio Figlio di Stefano Riccio 
Sindico della medefima , ed affettuofo benefattore de’ Noftri . 

La Madre afflitti/Iima per l’ annunzio de’ Medici , che lo davano 
per difperato , fi confidò grandemente per l’annunzio , che Ca- 
millo era quivi arrivato. Mandò per tanto a fuppl icario acciò fi 
degnafie di fargli una vifita. 1 molti affari , c la brevità del tem- 
po non die rono licenza a Camillo di contentare pienamente la_» 
di lei voglia ; pure fependo quanta fùfic la benevolenza , chcsì 
ella , come tutta la di lei cala portava a’ Tuoi Rcligiofi , inviò la 
mattina feguente il Fratello Giovanni d’ Avila con ordine di afe 
ficurare infuo nome l’infermo ugualmente, eia Madre , che 
confidando in Dio ferebbono confidati . Tanto feguì , perche 
dopo tale ambafeiata cominciò a migliorare , e fra non molti 
giorni fi trovò in tutto libero da ogni male . Nell’anno 1604. 
intorno al mefe di Maggio , Marchifello Locatello noffro Profeflò 
in Roma , ricevuto l’Oglio Santo , cd entrato in agonia era con- 
dotto a tale eff remifà , che dati fecondo il {olito i tocchi della 
campana , onde chiamare alla di lui ftanza tutti i Religiofì , tutti 
erano accorfi a vederlo Ipirare, e pregare per lui. Ciò nulla_» 
ottante il P. Camillo , che l’affifteva , e gli reggeva la tetta colla 
fua mano , a fieri francamente , che non feria morto ; ridendone i 
Medici , ch'era» prefenti , e lodavan finito tra un quartod’ora; 

« noi credendo parecchi de* Noftri , che borbottavan fra loro . 

Qucjla volta il P. Camillo non l'indovina . Ma si gli uni , sì gli al- 
tri reftarono maravigliati , e confidi ; mercè il Moribondo ritornò 
infelute, e campò ancora molti anni. Nell’anno i<So<>. in Na- 
poli , al Novizio Giufeppe Ruffo erafidato l’ Oglio Santo , e fi 
affettava in breve la di lui morte . Sembrava non per tanto al 
P, Camillo, che non fi aveffe a perdere totalmente la fperanza 
della di lui guarigione ; e pregò il Medico ad ordinargli alcuna 
cofe r e non abbandonarlo sì preflo. Afeoltò egliquefta diman- 
da con un forrifò , e rifpofe , che faria fiato inutile quanto gli fi 
fuflè ordinato , perche non avrebbe fòpravivuto fino alla matti- 
na vegnente . Non fi acchetò per tutto quello Camillo , e profe» 
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gui a rmovarepiù che prima fervorofe le inftanze . nnrfe il A/r- 
dico non per poco alterato , Cattati retar con che fcrivcre , gli 
ordinò alcuni bocconi, mormorando mentre Icrivea , fsrviran- 
no qncjìi bocconi a fpedirlo piti prcjlo . Fermottì Camillo a vegliar 
full’ Infermo, e gli porle di Tua njano i detti bocconi , racco- 
mandandolo a Dio . Tornato il giorno, e col giorno anche il 
Medico , dimandò per la prima cola al Portinaio a quante ore fu£ 
le pattato T Infermo, ed avendo in rilpofta, che l’Infermo tro- 
va vali lènza febbre, e guarito noi volle credere , ma per chia- 
rirli della verità montò alla di lui ftanza . Quando vide eh’ era 
veramente così , elclamò maravigliato., elòrprefo: Qucfìa noti 
può ejferejlata altra cofa , che del P, Camillo .• 11 Medico fi chia- 
mava Gio: Antonio Bruno. Al P. Scipione Carrozza Sacerdote:-» 
de’ Noftri in Roma , ridotto all' ultimo pericolo della vita , aveva 
ordinato il Medico , che fi muniflc coll’ ultimo Sagramento . Fa 
a vifitarlo il P. Camillo , e pollagli la mano iopra la fronte , non 
dubitare , gli ditte , che non farà altro , perche il Signore te 1‘ h&j» 
perdonata per quefa volta ; e la mattina feguente ritrovollo il 
Medico lenza veltigio di febbre. L’anno i5o5. Colimo Lenzo 
Novizio allora in Napoli , era attaccato da febbre sì contagio!» , 
che fu necelfario feoftare il fuo dagli altrui letti per tema dell* 
infezione : e perche gli era fiato detto, che tutti gl’infermi, 
cui Camillo faceva in fronte la Croce guarivano , quando fu da 
luivilìtato, pregollo a volergli far lui la fronte il fuddetto légno 
di Croce . Ne lo compiacque l’ amorevole Padre , e tardò poco 
a ricuperare la lànità , di cui ragionava in fin che ville , come di 
grazia lìngolare compartitagli dal P. Camillo . In Napoli Umil- 
mente pericolava nella vita Vincenzo di Falco noftro Profitto 
per una pottema nel braccio , cui era congiunta una febbre di 
tanta malignità, che il Medico , dopo toccatogli il pollo , fi 

lavava fubitamente le mani col limoncello per timore della » 

contagione . Se ne avvide il P. Camillo , e gli toccò limil- 
mente il pollò : -fattagli quindi la Croce in fronte , non du- 
bitare poverello , gli ditte , che non farà altro , e il giorno 
feguente , oltre all’ efi’er netto di febbre , più non com- 
parve alcun veftigio della poftema . Nell’ anno \6o6‘ iti 
Milano fi temeva fortemente della vita dei Profoifo Giacomo 
* " Me- 
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alJallta da grave in (èrmi tà , e coirle non aveva giammai 
Veduto il Padre noftroT 3 a*nHl« , ardeva per defiderio di pur una 
volta vederlo . Nel trattenerli , chefaceva in quefto penfiero udì 
fonare il campanello della porta , che dava fegnodcl di lui arri- 
vo, e andato a dirittura all* infermeria , l’ Ammalato gli fletè le 
braccia al collo, pregandolo, che l’ajutaffe. Lo pigliò allora Ca- 
millo per la tefta , e gli replicò : dubitar Poverello , che non 

morirai ; bai ancora a far penitenza . Cominciò fubito a miglio- 
rare 1 * Infermo, e fra non molto celiò totalmente la febbre-*. 

Languiva in Napoli vicino a morte il P. Alfònlò Muzio, e per- 
che non potea ricorrere di prclènza al P. Camillo andato a Boc- 
chianico, ricorfè a lui quantunque lontano: ed ecco apparirgli 
viabilmente il P.Camillo a confortarlo, dicendo : Non dubitare , 
jfla allegramente , e ciò detto partirli; partendo altresì tutto in 
tmikbito ilmale. Andando il P.Camillo da Bocchianico alla 
Terra di Laureto col Fratello Orazio Porgiamo , e due Secolari , 
giunti clic furono nelle piane di Pdcara , il cavallo di Orazio in- 
ciampò fé cadde , e prefolo (otto , il peftò sì malamente , che tre- 
mava da capo a piedi , come biffe per allora fpirare ; ed effendo 
vecchio , è mal (ano fariafenza dubbio (piraro , fè i due Secolari 
non fi affrettavano a levargli il cavallo di (òpra. Era di poco lon- 
tano il P. Camillo , onde tornato in dietro lo benedille col legno 
fàntiflìmo della Croce , ed invocò a fuo foccorfò il nome adora- 
bile di Gesù. Più non ci volle per ottenere , che Grazio fi le- 
vaffe di ferra lenza la menoma lefione , edichiaraffe di non (cn- 
tirfi alcun male. Nell’ anno itfotf. dimorava in un Convento 
poco da Savona diftante un Religiolò Sacerdote Fra Aliprando 
dinome, il quale andato di (èra nell’orto per coglier cert’ erbe* 
fu punto in un dito della mano liniflra ; e tra il non far calò della 
puntura , tra il non avere Cerufico (perimentato incancherì , e-» 
venne cgffretro a cercare miglior cura nello Spedale maggiore 
di Genova. Collocato quivi nel letto imm. 154. peggiorò di tal 
Torta , che fi giudico neceffario il tagliargli la mano , e fi differi- 
va fbl quanto baftaflè a farsi, che l’Infermo affai debole ripigliar- 
le alquanto di forza. , e marcita interamente la piaga gli faceffe 
provare non così grave ifdolore del taglio . Sopragiunta in que- 
llo uua febbre maligna non gii fi prefagivano che due , o al più 

ai 

Digitized by Google 




Libro Tjrio.- ■ 29?^ 

al più tre giorni di vita . Ridotto a flato sì deplorabile , edefoir- 
tato dal P. llario Caies , mandò a pregare il P. Camillo , perche, 
fi compiacene di trasferirli al luo letto . Andò Camillo..* li trat- 
tenne alcun tempo a ragionare eoa lui > lì fece prometterc,cam- 
biamento di vita , ed i] ritorno alta fua Religione , gli formò la 
Croce fulla mano óffefa , ed in partendo l’alficurò, che avria 
pregato per lui . La mattina tegnente un tal Meflcr Giovanni 
valente Ccruflco , sfàfciata la mano per medicarlo , il ritrovò dbn 
fuo grande ftupore aliai migliorato, e dimandò, fe pedona fufle 
flato a vilitare l’Infermo* Gli fu rilpoflo che il telo P. Camillo 9 
bafla, gli replicò il Ceruleo, egli è guarito . E guarito fu vera- 
mente ; e fra pòcTvitf miAtorni potè ufeire dallo Spedale ftbo , q 
libero della mano qual’eta avanti* c predicava ^er tutto-j ‘che* 
la deista mano gli era ftata renduta dal P.CamilJoi No» ofler-* 
vandó però la proraella a lui fitta di rirornarjj.aJ!a fua Religio- 
ne , accordatoli Cappellano fullc galee di D 1 . Carlo" teoria , pàf- 
so al lèrvigiodi quella Fanteria in, Piemonte, pér vedere il cam- 
po di Spagna , e Savoja , che guerreggiavano aflieme . ;M||Btato 
quivi tepra un baftione delle trincee del campo Spagnuolo una 
volata di cannone levollo per l’aria, e mai più non fe^ne feppe 
novella . L’ anno 1507. partì da Genova il P. Camillo in compa- 
gnia del P. Bollò per trasferirli a Milano , ed elfendo in vicinan- 
za di S. LazZcro , il Vetturino fitto fermare il -cavallo dd Pa- 
dre Bollò vi potefopra il fuocaficcone 4 Quindi affine di rag- 
giungere il P. Camillo, che avea proteguita fua ftrada, li diede 
a ftaffilare acerbamente il cavallo, il quale correndo a tutta fu- 
ria urtò in un Fanciullo di circa dieci anni, e giratolo a terra, 
e calpeftatolo il falciò quali morto . Arrivati che furono dov’ era 
il P. Camillo , dimandò egli la-cagione della tardanza , e uditone 
dal P. Bollò it racconto : 0 , difle , povero figlio , andiamo ad 
aiutarlo . Portatolo poi dov’crafeguito il fitale accidente, lo vi-' 
de tutravia per terra , che lì contorceva come una ferpe . L’ in-* 
terrogo qual fufle la parte, nella quale più alpro tentifl'e il dota- 
te» ed egli acceunò colla mano loftonuco . Alzati allora Ca- 
millo gli occhi al Cielo , gli fece addoflò la Croce , ed andofiène ; 
e nell' andartene fi levò fpeditamente da terra il putto con vite 
allegro, e fenz alcun male* manqixfeuz* maraviglia granduli- 
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ma del Vetturino , che fàpca quanto fufle flato mal concio dal 
cavallo . Un’ allro cavallo parimente , (opra cui viaggiava il 
P. Camillo , calpcftò il piede ad Aidiandro de Lellis sì fatta- 
mente , che oltre la doglia ch’era grandini ma , ebbe paura di 
reftarne ftorpiato . Gli pofe Camillo la mano in tefta , e (pari 
colla pena ogni paura : ed è affai degno d’ offervazione, che quan- 
tunque il dttro cavallo fufle bizzarro , corridore, e feroce, fin 
tanto ch’ebbe Camillo fui dolio dimorò quieto , e manlò con 
iftupor dello fteflo Aleflandro, che glielo avea imprcftato . 11 
P. Fra Vincenzo da Carignano Guardiano de’ Conventuali in 
Bocchianico, offèfò gravemente in una mano, efàgerava fpcfle 
volte la doppia Tua (Ventura di non poter celebrare , nè fonar 
* l’organo . Andò per fua buona fòrte una mattina il P.Camillo 
a dir la Meda nella di lui Chiefà , e il buon Fra Vincenzo , che 
lo venerava con (ingoiar divozione, afpettòche fi luffe lavate 
cd afciugate le mani , poi coll’acqua mcdefima lavò le fue , e 
colla mcdefima tovaglia fcleafciugò, reftando per tale inufita- 
{o rimedio così franco , e libero della mano , che in avvenire po- 
tè celebrare , e fonare . Nello fteflo anno , e nella ftefla Terra il 
Notajo Francclco Antonio Grillo andato in giorno di Domenica 
alla lua Vigna , mentre tagliava con un ronchetto certe (pine, 
fi tagliò tutto il poipaftrello del dito groflò della mano Anidra . 

Tornato a cala , e {offrendovi grave dolore vi applicò una lette- 
ra di mano del P.Camillo, e la mattina Arguente trovò la fua 
perfettamente fonata . Infèrmatofiun’altra volta lo fteflo Grillo 
di febbre era condotto a legno , che difpcrato da’ Medici , Gio- 
van Batrifta fuo figlio fi era portato a Chieti per comprar le gra- 
maglie . Quivi s’abboccò col P.Camillo , e raguagliatolo del 
peflìmo flato, nel quale avea lafciato fuo Padre, ebbe rifpofta, 
che quella malattia non era mortale , ed avria pregato per la di 
lui foniti . Credè Gio. Battifta al B. Servo d‘ iddio , e tornato 
in Bocchianico trovò il Padre netto di fèbbre . Andato pofeia il 
giorno Arguente lo fteflo P.Camillo in Bocchianico , la molta 
divozione , che da lungo tempo a lui profèfl'ava , e il nuovo be- 
nefizio della foniti ricevuta fpinfero 1* Infermo fuori del letto, 
perche fufle a rendergli grazie . Ma dolente il P.Camillo nel 
vedertelo comparire davanti , abbandonato il letto con troppa 

ftet- 
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fiotta : Oriù , gli dille , per qttejla Jboflra frrttav' acquijìerxie 
un* quartana > che vi durerà per tutto /’ inverno ; e verihcoflf 
appuntino il dolorofò prefàgio . Nell’ anno fuderto pure in Boc- 
chianico non potendo Camillo contentare le brame di Pietre» 
Capatico ( cui davano i Medici vita cortiflìma per una lebbre 
maligna , dalla quale veniva ridotto all' eftremo ) di fargli una 
vifìta , conformata nome dell’ Inférmo era fuptflicato , gli nun- 
dò un fuoReligioiò in cambio per dirgli , che non dubiutfe di 
morte , avendogli Die benedetto conceduta la grazia . li così 
fu , Nel teìlipo di Etadimora in Roma gli fu commiicatcffavvi- 
fo , che Cecilia de Ajoundis giaceva in Mantova, opprenà da tale 
infermità , che n’ era del tutto ftorpia , e abbandonata da : Medi- 
ci . Camillo ricordevole dell' antica famigliarità avuta col di lei 
Padre le fece fcrivere > che fta^Jè pur fìcufi^Aperche Iddio le 
avria renduta la finità , e non roderebbe offeu in uima parte 
del corpo . Dall’evento comprovali* appieno la veri* . Ter» 
montata la ftefla Cecilia da gr»viflimodoter<$ ora , col fòia» 
mente fbprapporvi jut berrettino di tela dpi P. Cfeiillo , ac fa 
all’ iftau te liberata . Fattoli codmuiwal lo Spedale della Nunàia- 
t-a di Napoli, per Curarfì delia fèbbre Gio: Giacomo di Laurìa del 
Celento affatto cieco , cadde un girono dal Ietto , e gridando 
a chiedere a/oto , vi corlè il P. Camillo con .un Sacerdote da’ 
N offri . Alzata che 1’ ebbero, e riporto in letta#- Camillo gli 
mite in torta la mano -, l’efòrto alla pazientai c gli dille in la» 
fciandolo : Fratello confida nel Signore . Pronunziate appena 
quelle parole , aperti gli occhi del Cieco , efiliata la febbre 
cuperò ad tini tempo la villa , e ì» finità , gridando ad alta vch 
miracolo miracolo . Non fi può efemere agevolmente lo flord.t- 
menfo digli Uffìziali ^ide’ Serventi , degl’infermi , e diquanti o 
travagliavano , o pratticavano nello Spedale , quando videro il 
Cieco palleggiai^ Lenza bi fogno di guida , e fè^za guida tornar* 
fene alla fua cala . Più di tutti però nc rimale ro attoniti il Me- 
dico Conri , ed un tale Gio: Domenico Guardaroba dello Spe- 
dale , perche più degli aJtri conobbero,?» prodigiolù {uccello. 
11 P. Camillo frattanto comandò in. virtù di finta Ubbidienza ai 
Sacerdote , cha gli era flato compagno nel levare il Cieco d* 
terra, e pe<ò IpettafòrQ^tel raro miracolo , che pou dovenemai 
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paldàrlo , con ciò fìa che fulfc fiata opera uon fua , ma d'fiJio, ' 
Correvano poco meno di ott’ anni che Vittoria di ferrante me- 
nava in Napoli una.penoliflitm vira, a cagione d una Sciaric^jchc 
recandole intenfb dolore la forzava a camminar fompre curva* 
e reggente!» ad un baffone . Aveva ella un Fratello noftro Reli- 
giofo , onde Camillo lì condufle a foriti una vifijta . Narrogli 1' afo 
filtra Donna minutamente il lungo fuo male , e# imploro le di lui 
orazioni . Afcoltata che 1’ ebbe la fognò in fronte colla Croce , e 
ledilìcf: ^cn dubitate , che fonar ete , c non patif.ctc più, di quefla 
infermità . Da quell’ ora in poi reftò affatto fina >-cftna fi man- 
tenne tuttavia , conforme atteftarono concilo giuramento , non 
ella fola , ma con lei G io: Domenico Comes , il quale effondo 
foo Medico l’avca continuamente curata . Nell’ anno i6ir. 
a’ 17. di Giugno cadde ammalato df febbre , e puntura in Ro- 
ma il Profeflo G10: Tommafo Coppola , ed il Medico Tommafo 
Condopoli ne formo mortale il prognoflico . Stava di quel tem- 
po il P. Camillo nello Spedale di Santo Spirito, e q^rcrrogato 
il P. Corrado , come fo la palladi* ifdetto-Fratello , rilpofo che 
molto male , cd i! Mèdico avea fScriuta la fperanza di riamarlo . 
Replicò il P. Camillo : Subito eòe l r .R.farà ih Cafi lo f aiuti db 
mia parte , c gli dica , ancorché la fia infermità fia pericolofa, 
che non dubiti , perche il Signore per quejlavolta gli farà la gra- 
zia • Rapporto fedelmente il P. Corrado quefte parole all’ In- 
fermo , il quale rellonne confoiat illimo , e riebbe latinità con 
maraviglia di tutti pcosì lo tenevano per ifpedito . Correndo 
l’ anno fopradetto a’ iz. d’ Agoffo giaceva infermo nella danza 
de* N>bili del mentovato Spedale Giuliano quiviBarbìere , e 
fornendoli affai caricato dal male li foce oua Confolfion generale 
al P. Corrado Confeuore de’Noftri ; pwegollo poi acciò Ir de- 
gnale raccomandarlo itile orazioni del P. Camillo , ed elfenio 
ftiito compiaciuta , rilpofo lo Aedo Camillo , Io indegnamente 
lo farò . PalVari due giorni tonfo il P. Corrado a rivedere l’ In- 
fermo , e giu'la il parere de’ Medici , in grande l itico della vita . 

Si accinfo però a confolarlo , e per aggiunger forza , efoavità 
alle fou voci gli dille , che fatta al P. Camillo la di lui ambafeia- 
ta avea promdfo di raccomandarlo al Signore . Incoraggiato 
dalla caritatevole offerta pregollo a replicare , come fece , le 
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prime iftanze . Ri (pota allora Camillo ; Dimani chr/hrh /’ jff'un-' 
zione della Madonna pregher Anello Afejfa per fai . Finita ch'ebbe 
in quel di si fogline la lànta*Mfftà chiamò if F. Geronimo de Au- 
•jdliis -, e andate , gli dille , a viftar Mejjer Giuliano , e ditegli , il 
Padre vi [aiuta , e dice che non dubitiate , perche il Signore vi farti 
la grazia-, ma conqnefo , (he abbiate a mutar la vita in meglio « 
con feffan davi ? e comunicandovi fpejjo . La notte appretta cioè a* 16. 
d’ Agofto , peggiorò di maniera che perduro ogni fornimento ,• 
bilognò dargli l’cftrema unzione. Ciò nulla- ottante viliratoa’17. 
dal P. Corrado , lo ritrovò lènza febbre fe lènti dirli : qnejla notte 
me ni andava ora mai all' altro mondo , ma Iddio ni ha donata la 
vita per le orazioni del P. Cannilo ; e d’ indi a poco guarì intiera*» 
mente. L’anno 1512. Orazio una volta cavalleggero del Papa > 
ed uomo di molta carità verta l’ Interini dello: Spedale \ cadde 
infermo per goccia ? e doglie frigide con eccellivi dolori, ond’ 
era obbligato a vivere inchiodato nel letto . Era in Napoli il 
P. Camillo, e come per limpatia di miuittero intorno agli Am- 
malati, palla va feco virtuofa corri Iponden za , gli ferrile una let- 
tera , in cui narrata prima la fua infermità implorava filli* ulrimo 
le di lui preghiere in taccorta . Ecco la rifpofta predila , che gli 
rendette Camillo : Mi dijpiacc affai della vojìra infermità ; ma 
credo , e [pero r.cl Signore , che a qucJV ora farete guarito . C ; uari to 
infitti era Orazio all’ arrivo' di quel benedetto taglio , e for- 
mandoli il computo, li trovò che l’informiu lo aveva Infoiato nel- 
tempo, che Carni Ilo avea foritta la lettera; onde lo ftefiò Orazio 
non celiava di predicare tal maraviglia , come degna de’ meriti , 
e della bontà di Camillo'. Nell’ anno fopradetro giacca grave- 
mente ammalato in Corte del Sereni Hi qio Duca di Mantova il 
Signor Muzio Cavallo , e com’ era bramolillimo di vedere il 
P. Camillo , là puro che li trovava appunto di palleggio in quella 
Citta , mandò a lupplicarlo perche li dcgnalfe favorirlo della fua 
talpirata prefenza . Non feppe Qmillo ricuiàrc una dimanda* 
che gli era fatta a noine d’ un infermo, e vi andò . Salutato che 
l’ebbe, e dettegli alcune cofe po' confidarlo , fu interrogato da’ 
Circoftanti, che gliene parelfe? Chinò egli da prima il volto verta 
terra , quindi rialzatolo , fi volta con aria gioconda all’ Infero) 0 » 
e lo confortò a prender coraggio, perche farebbe guarita: 
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tanto avvenne con -molta gioja , e npn poco ftopoft di tutta lai» 
caia . L’anno i5ij. in Bocchiauico , il Medico Gio: Battifta 
Grillo era ftraziato dà così grave , ccontinuo dolor di capo con- 
giunto a gagliardiffima febbre , che niun rimedio ebbe fòrza per 
Allevarlo . Vi applicò in fine una lettera del P. Camillo, e cel- 
iarono immantenente il dolore , e la febbre , onde l’ Infermo 
riputò, e confefso per vero miracolo là ina così f'ubita guarigio- 
ne Nell’ anno delio a’ 4 .Lugiio (e fu l’ultima volta che Ca- 
rni! lo pafsò per Milano) Margherita Moglie di Galeazzo Pere- 
grini dando in atto di partorire era ridotta a tal debolezza , che 
non poteva far forza per dare in luce il Portato. Antonia Co- 
gnata di lei mandò a fiipplicare il P. <3|mi!Io, perche avelie la_> 
bontà di fovvenire colle fue orazioni là Pericolante in così grave 
bifò gno. La rifpoiìa di Camillo fi fu , eh' era ncteffario confor- 
marli alia volontà del Signore ; che farebbefi fahata la creatura > 
t bifognava far della Aiadre un fagrifùo a Sua Divina Aiaeflà . 
Cosi fu cc edotte . Partorì la Mad»e con molta felicità , e fènza 
che le fufie «fata dalP arte alcuna violenta , ma con tutro quefto 
morì ed al Bambino rimafto vivo, c Cibo , fu per gratitudine , 
vozione im pollo il nome di l'ranccfco Camillo . Potrei nar- 
* rare altri moltiilimi cali , malitralafciopergenio di brevità : c 
conchiudo con quella infallibile verità aupprticata da numerofè 
(perienze, che qualunque volta il P. Camino , o fufle chiamato , 

0 vilìtaflè fpontanea mente alcun’ infèrno , fè gli faceva corag- 
gio , c confortava a non dubitare , lenza fallo alcuqo guariva . 
Se per contrario 1 * efòrtava ad uniefì con Dio , c prepararli ad 

. efèguire la fua adorabile volontà^ bifognava tenerlo per i fedi- 
to . E però quando entrava nella noftra Infermeria davano tutti 

1 Rciigiofi atrentiifimi ad udire ogni fua parola , ed a notare ogni 

fuo movimento . ^ 
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CAPO XXVII. 

Miracoli > e Grazie operate da Dio per V interc'ejjionc del 
H. Camillo dopo la beata Jua morte. 

N EI lungo fpaziodiun fecolo infero , feorfodi già dalla fe- 
lice morte del Beato a quelli noftri giorni , non fi c mai 
fiancato PAltiflimo d’impegnare la fua onnipotenza a beneficio 
di quelli, che l’hanno con viva fede invocato \ facendolo incefi, 
fantemente comparire illullre per la gloria di fiupendi prodigi , 
e grazie (ègnalatillime a Tua intcrcefiione concedute . E’adun- 
que cosi eccedente il loro numero , che opera troppa Jfcticola 
direbbe , fie tutti , e tutte lì voielfero qui regiftrare . Da una sì 
vada , e doviziofa mette pero , fcegliendo le -fpighe piu rigo- 
gliole , e più bionde , quelle fole maraviglie fi rapporteranno, 
che o per edere più infigni , e piu (biennemente qualificate ne’ 
Procedi Spollaiici , formati per la di lui Beatificazione, oper 
eflerc piu recentemente accadute , fi fono giudicate piu accon- 
ce , e valevoli ad inferire nella mente del pio Leggitore una^» 
degna idea de’ di lui alti meriti : onde avidamente s’ invogli di 
proccurarfi*con divoti oflequ; 1* efficace protezione di sìmiraco- 
lofo Beato . -* 

Incominciando dal diUòtterramento del (agro Cadavero 
del B. Camillo fatto da’ Tuoi Religiofi dieci anni dopo il di lui 
gloriofò palleggio al Cielo >pe precilàmente li #. Maggio dell' 
Anno Santo ri^ 2 ?., a fine di collocarlo in altro avcMo ; riufeì 
quello oltre ogni immaginazione prodigiofifiìmck; mercechè non. 
fòlo comparve detto venerando Cadavi^o bello , fedirò , tìeflì- 
bilc , ed io ogni fua parte intero , comé- (è folle corpo animato , 
c vivente ; ma , con ftupore ancora più intento degli aliami, 
fèndogli flato fatto un taglio alla banda del cattato da un Ceru-- 
fico , che fi ritrovò prefènte ( c che (cntiflì da forza fuperiore 
(pronato a ciò fare) fcaturinne immediatamente un liquore di 
maravigliofa fragranzia, cheiènza mai celiare continuò a (cor- 
rere in gran copia ne’ (èi giorni fèguenti , ne’ quali per dare (bd- 
dis(àzionc a’ Di voti , fu (opra terra tenuto . t** ' . 

Fra i molti , che tirati dal grido del fudetto prodìgio cor- . 
- • fiero 
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fero a chieder grazie al Beato , una fu Margherita Bolognefe. 
Quella rotta coraggioiàmente la folta calca de! Popolo , e sfor- 
zato lo flretto cerchio de’ foldati , fi fpinfe accorto al fèretro , 
ove giaceva il fàgro Depofìto ; e fu di erto cou fiato ardire po- 
fato un fuo nipote di anni cinque nomato Giovannino , pregò 
con gran fede il B. Camillo, che libero glie lo rertituifle dalla 
malignità delle fpine veutofe , che glie bevevano tutto mal 
concio , ed attratto nel braccio deftro , di cui il fanciullo non fi 
poteva in modo alcuno valere ; come neppure del dito anulare 
rivolto,. ed attaccato al modelimo braccio. Quanto dimandò, 
tanto ottenne . L’ attrazione all’ i Haute fidifciolfe ritornò 
la parte ortèfa al naturale fuo flato : e la buona^Donna , rendute 
grazie dell’ infìgne miracolo, tutta lieta via, lèi riconduflè per- 
fettamente limato . < i». i 

Mortruoiàmcnfe’rtorpiu per nule d’ infàntigliuole , e va- 
cuolo era rellata nelle membra Vittoria Turriani fanciulla pur 
d'anni cinque , a tale che le punte delle mani atrrappatc , e ri- 
torte - giungevano a toccarle i polli , e quelle de’ pifedi il talune. 
Addolorata in eccedi) la di lei Madre dall’ infelice accidente, 
proli una corona del Boaro (volato poc’anzi al Cielo con pub- 
blica fama di fintiti) a lui con piena fiducia fi rivolfè ; nè l’eb- 
be si torto applicata alle rtorpiature della figliuolina , che la me-» 
dcfima divenne fubko libera , e fina ... 

Idropica conformata fu creduta da’ Medici Diambra Spina 
nell’ età fìia di anni 40. , c come taféTu da elfi per più mefi cu- 
rata . RiulcLravaua la loro ai te, crebbe alla mefehina l’ enfia- 
gione del corpo, la cui terminata , c ftravagante groflezza_, 
rendendola coll’ ecceffivo pefò impotente a fbftenerli fu piedi, 
confìnolla a foffrire un formentofo decubito . Mentre adunque , 
dichiarata infànabiie , piangeva la fua deplorabile feiagura , le 
vennero a memoria le meraviglie , che operava Iddio per i me- 
riti del Beato recentemente defunto ; onde con fperanza di 
grazia bramò di vi fi tape il ljjpgo, ove giaceva fcpolto . Erale 
veramente quali del tutto imponìbile , danti le deboli forze , e 
il grave incarco del corpo , colà condurli . Pur fattali cuore 
ftrafciirovvifi ftenratamcnte appoggiata al proprio Marito , e 
.ad un baftoae . Orò fida boccone , e colle braccia aperte fulla 

vcue- 
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venerabile Tomba , verlattdo abbondanti lagrime , c'fcongiu-* 
rando di fòccorfo il Beato • Nell’ alzarli fi avvide di efièrc fiata 
in parte efaudiu ; pofeia clic , come ih fofièlc fiata feemata la_> 
Toma , ne# lèntivali piu tanto gravare dal lòiitd pelo . 'Camminò 
quindi con minore incomodo alla fua cala : da dove ritornata 
la feconda volta a replicare nella conformità di prima le calde 
fuppliche, riportò intero miracolo . Gettito yia il battone , non 
ebbe più bi fogno di termi foftegno ; la molìruolà enfiagione-» 
(pari : li rimile il corpo al conveniente fuo fdto : ed a iimil 
male mai più non fogiacque. 

11 fanciullo Giuléppe Smeraldi non avendo fino all’ età , 
di 4. anui articolata paróla , fu' creduto iigato da formale mu- 
tolezza : accrelc illune ancora maggiormente il folletto da!la_. 
pciltma organizazionc del fuo corpicciuolo , in cui oltre la dcr-'i* 
ta infelicità t ' ricetta vali un gruppo di mali tutti contumaci a i 
già tentati riincd; . Era dal mezzo in giù (conciamente artrat- 
to ; lòggiaceva frequentemente^ a fieri aflalti di convulfioni epì- 4 
Jeticbe : e per ultimo bollivagli del continuo nelle* vene ihii_i» 
lenta fèbbre , che audavagli infenlibiimentc divorando tutta la 
vitale fofianza. Da sì rei malori ftraziato , eridotto nll" cltreina-- 
cfteimazione , non dava piitfpèranza di vita ; tanto che erano 
già preparate le vefti opportune al fuo funerale . La dolente 
Madre , che non vide altro (campo , per rapire -di mano alla 
morte quel fuo caro pegno , recoliclo alla lòpoltirra deificato,' 
e dopo avcrvelo nudo rivoltato (òpra piu volte , ve lo lalciò così 
fermo . Retto fubito prelì) il fanciullo da un placido formo ; ne 
rantolio riaprì le pupille , che f impedimento delie membra , e 
della lingua Ritolto. Celiata pofeia incoiitnnehfela febbre , c 
ogn’ altro pregiudiziale incomodo , parlando , e camminando 
Ipeditilfimamente perfevérò' indi lèmpre nella-fiuità prodigio* 
famente ottenuta. 

Nel mele di Marzo rd8<?. D. Giuleppe Gara; Tenente dì 
Guardia maggiore de* Soldati a cavallo , clic chiamano de’ Mi- 
lioni , nella Città di Madrid, mentre attualmente cavalcava 
in un prato coutigno alla detta Città , ricevè alt’ mùpeltfiifa , 
lòtto il braccio fin iltro , alla banda del cuore , un folpo di pfct • 
Itone caricaToa tre palle maellrc (caricatoli contro prodiroria- 
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mente , con furore di cieca vendetta , in didanza di cinque 
palli , e non piu da un mal 1 uomo nomato Giovanni di Dio* 
onde Tulle prime il detto D. GUilèppe , credutoti incendiato, 
flava per abbandonarli qual morto -, ma poi non fin doli pun- 
gere da verun dolore., ne diminuire ic forze , Imputò animofò 
da cavallo per riconoTcere la fuppofta ferita , che dal brucia-' 
mento , e Iquarciatura degli abiti , lembi-ava dovclle edere ben 
larga , e profouda • -Pretto pero s’avvide di non aver fòftèrta 
altra lenone che quella Ibiodellc vellimenta : e ciò , in virtù 
di un pezzo di caoiigii^d^B. Camillo , che egli teneva indoflo , 
in una borlètta cucita al corpetto * dalla parte appunto del cuo- 
re *, lo che comprovarono uiag&iormente una delle fudette pal- 
le , ritrovata intera dentro la medefimabprfètra , ed un’ altra 
tra quella , ed: il corpetto ridotta in. palla . Pieno quindi di rac- 
capricciaunentó per lofcainpato lòrmidabilifiimo pericolo , c di 
divota ricouolcenza verfo il Tua beneficentillimo Liberatore, 
portollì ben predo con due Tcflimonj a deporre negli atti pub- 
blici il lègnaiato miracolo . 

j’ Bernardino Pegoriuo , (bflenuta per parecchi giorni una_» 
crudel fèbbre maligna , finalmente nel decimoquinto ne redo 
così appretto , che i Medici perduta ogni Iperanza di vita gli 
pronofticarono la morte . Per ilcaularJa raccomandolfi di cuo- 
re ( conforme gli era dato piamente lùggerito^al 13. Camillo, 
con defiderio di avere una delle, di. lui làcre Immagini , e di» 
pigliare per bocca della miracolofà polvere delia lùa danza. 
Gli furono l’.una , e altra recate ; nè tantodo entrarono là do- 
ve egligiaceva , che la febbre fuggì todo dal corpo- dell’ Infér- 
ma i il quale accorgendoli dall’ illaiitauco rinvigorimento delle 
membra , di edere, redituito in perfetta finità , abbandono fubi- 
to il lètto ; e con ammirazione di tutti ulcifolène in fretta di 
cala , andò pubblicando le glorie del benefico Tuoi iberatoi-e . 

Per ben cinque anni portò Francelca Lalli Romana , nella 
parte linidra del collo , ima fcrofòla di non ordinaria groffezza ,> 
che molto la deformava ; alla quale crelèiufa intorno la carne-» 
venne a firmare Tuli’ apertura di efla due duri cordoni , a fimi- 
glianza di labbra , con intolerabilc dolore della Paziente , che 
di continuo Tentivi martoriare da crudi (palimi } maffim/e che 
... non 
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non potendo mai dirizzare il collo , era neccfllfafa di tenerfor 
(èmprc piegato ad una parte ; per* il quale difetto non piu col 
proprio nome , ma con quello dei WCoìlcttà , comunemente^ 
chiamavanla . Le materie poi , che ufeivàno dalla bocca della 
detta fcroFola , ftompotevanadlerè più peftilenziali , e corrot- 
te ; tantoché Facevano naufèa i e terrore all’ iti efliCèrufìci , i 
quali , tentati inutilmente molti rimed; per rintuzzare la perfi- 
dia defittale', prorcjlarono alla perfine "y che mitravano la loro 
opera. Occorfe , che una Giovane che abitava lpartatamente 
nella raedefima cafi , ritrovalTe accidentalmente nel cadétti no 
del Tuo canterano una cartuccia della riferita polvere , e nel ri- 
trovarla le vcnille Ispirazione di farne ufo di voto a beneficio 
della fVcnturata Colletta . Ando allora allora a vederla : appi i- 
.cò coli fèdp al collo la detta cartuccia » con una Immagine , - " 

del Beato , e con quella fatto uh fogno di Croce (òpra la l'ero- 1 

fòla, miracololàmente difparve ogni male . All' iftante fvanita 
la penala angofeia , non fi videro piu nè labbra , nè bocca di 
fcrofola ; rcrtandovi appena un piccolo legno di colore vermi- 
glio per indicare il lyogo ove quella era fiata . • 

\ ■ a. Da circa otto anni fofFrl gravidìmo travaglio Anna Lavi- 
nia Pieretti per un’ erpete maligno , radicato nella rotella del 
finidro ginocchio , che convertito in marciofà cancrena con bu- 
che cunliderabilmente larghe , e profonde , cagionolle dolori 
fpafmotici , fèbbri afdentiflime , vomiti impetuofi , ed attraz- 
zione tormentofà de’ nervi , nella gamba offe Fi ; per i quali 
firaz; , non meno che per la lunga , e rigida cura , Fittale fenza 
verun profitto da’ Cerufici , condotta a flato di difperata là- 
lute , le Fu duopo munirli de’ Sagt-amenti , e difporfi a Fir viag- 
gio ali’ altra vita . Non comportando però il tenero amor della 
Madre , che le fufle rapita dalla morte la figlia , involtato in 
una pezzuola un poco della riferita polvere , con viva fiducia^» 
ne’ meriti del Beato, Jegolla lull’ incangren ito ginocchio . Ed 
oh meraviglia ! AH’i/lanre l’Inférma ricuperato il libero cferci- * 
zio della gamba attratta ; fgravata di fèbbre , c dolore ; rivedi- 
la di valide forze , sbalzò cou fèda da letto a ridora i fì , in com- 
pagnia de’cari Congiunti , alla cena dimedica . Badata pofiia 
la notte in tranquillo ripofo trovoflì l’ indimani pèrfcttairiente 
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modo eftenuato Antonio Sabbariui til’vio lecita ,*é 
Continuata febbre per più meli (offerta , fu abilito da crude! 
fchcranzia , con pericolo di morte imminente . In rale octorrèft- 
za : ecccgli conlègnata una lettera d’ una iùa Cognata da Roma , 
con-entrovi del calcinaccio m'iracolofo della ftanza del Beato ; 
qucftò ) lènza intervallo di tempo*-, preio con fiducia dall* In- 
férmo , ottenne di edere fòbicamente rifenato ; onde mandò 
fufleguentemente in rifpofta del Uludeira lettera , il ragguaglio 
ddlà grazia iftantauea , da edo Beato riportata fi . ' *■ 

J&S Alle tre abituai i Infermità , di chiragra , pocUgra-,,ed afma, 
thè (offriva già Domenica Donati vecchia ièttuagenaria , fo- 
pràggiuuto un fiero attacco di maligna febbre , divenne irrepa- 
rabile il calo . Spiacendo però eceflivamentc alle di tó-%lméle, 
di perderla , nè potendoli più 1 ufi n gare , coUa-fpcrauaa degl* 
umani rimcd; , che tutti avevano veduti affdafire fìttiti y racco- 
mandatala di cuore al Beato , le fecero pigliare in poca-aequa *1 
fùdetto nuravigliofò calcinaccio ; nè fu lenta a confidarle , la di 
lui beneh'ccnza . Alle nove adunque della notte , prefeutatofi 
•con aria tutta maeftofà infieme , ed affàbile , alla già moribonda, 
in appredàndolèle , triplicatamente la (aiutò : indi : vi ho fatta 
la grazia , le diflè , ed all’ iifantedifparve . Dopo ciò allontana- 
tali la morte , e didipato ogni per icolofo fintomo , reftò Dome- 
nica interamente libera , non fòlo d al Ja^ contumace febbre , ma 
Con più (ègnalara liberalità di làvore , ancora dall* importuno 
travaglio , delle (aderte abituali indifpolìzioni , che per molti, 
e molti anni , le avevano tiraneggiate le membra . Riconobbe-* 
pofbia il (ùo benefico Liberatore , ai lineamenti dell’immagine 
del Beato ; onde attello con (icura certezza a i circolanti , ef- 
fere appunto quei d’ elio , che i’ era comparto in vilìone a fo- 
narla . ' * -K 

Pur da febbre nfoligna opprefo , ed in pochi giorni con- 
dotto agli eflrcnii , era» già prec eduto dell* affluenza de’ npftii 
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Rcligiofi , per eflere aiutato a ben morire, Antonio Crefcen- 
tini . Efòrtato .non per tanto , ad avere tic’ meriti del Bea? 
to , e che da lui implorane la grazia della falute : il fece egli con 
divoto affètto , e viva fiducia j anzi pregate le Sorelle a contrit 
buirc i loro voti per meritargli U bramata guarigioiifc^ volle 
che a tale effètto fi prefènfaflero aldi lui Sacro Sepolcro, Intra- 
prèfbdaeffe, inveì lo quello il cammino, pria che vi giuugefc ’i 
lèro , preti: iflantanco congedo dall’ Inférmo la fèbbre, nè più 
tornò a moleftado . 

Formatati in Francefca Garzi 1* idropitia cou (frana enfia», 
gione di corpo , non valle l'arte de* medici co* più efficaci ipe»». 
rimenti a lunaria. Ridotta già in i fiato mortale , non ritrovò mi- 
gliore ifpediente a riforgerne , che di raccomandarli addameli* 
te al Beato . Applicatali , quindi , ài petto con tenera divozione • 
la di lui Immagine , cd inghiottito un poco del predetto calci- 
naccio , lènti lòpirli in un placido fonilo ; ed in rifeuoterièmi^ 
vide già operato il miracolo della fùa guarigione ; la cui evi- 
denza riconolciuta il dì vegnente dall’attonito Medico, fu dal 
mede fimo in ifcritto ampiamente teffiticata . 

Apolfemateti le orecchie di Giufeppc Cerala , e da quelle 
calata una copia di flemme nocive alla gola, alzoffegli quivi ua 
tumore di peflìma fpecie , c d’ incurabile afpetto . Non dajido 
quindi i Cerutici alcuna fperanza dirimedio , il ricercò 1’ lnfer r 
mo , a perfuatione della Moglie , dall’ interceflione del Beato , 
per mezzo del miracololo calcinaccio i avvivata dunque la fita 
fede, c (partirne alquanto (opra del ma re ioti) tumore y ne vide 
in brieve un’ affai mirabile effètto ; Polciache continuatali a po- 
co a poco tutta la morta carne , erifàldatati a meraviglia quella 
più cangrena , che piaga , reftò , con iitupore di tutti , lènza 
ombra di male . t 

Pcrquattro interi mefi menò vita (tentata , edaffànnofa il 
Dottor Pitico Gioì Ambrofèlli della Terra di Catieirtovo di 
5. Germano, perla maligna indole di una rilipola , diftdàlegli » 
in tutte te membra , che polèia marcitati , gli aveva latto diven- 
tare il corpo , come quello del Santo Giobbe», tutto da -capo a 
piedi piagato . Viflofiagli effremi , cd in i flato da non fpcrare 
piu giovamento , dagl' umani rimedj , ricorlè Suppliche vole alla 
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protezione del Beato* il di cui nome invocando , fu prefò da 
dolce fonilo* indi a poco dettatoli , rimale ftupefatto , cd ettari- 
co , neli’oflervarfi dif.’rcnte da'qudlo fi era addormentato . Ri- 
trovodi adunque tutto mondato r e fàno, lènza potere fcuoprirc 
in veruna parte del fuo corpo, neppure una minima cicatrice-# 
della gran piaga ; e di più tanto rinvigorito di forze, che non 
fapcva come credere di aver patito alcun male . 

Contratta una venefica infezione di aria , e febbricitante 
Con maligna 1 acutezza Francesco Sparvieri , venne a cadere in 
tanta gravezza di male , che tentati in vano tutti icimedj ,erafi 
■chiufa ogni via di ritrattarlo da morte. Nel calo irreparabile, 
confidò f Infermo nell’ intcrcefiionc del Beato, e (ervifòfi della 
fudetia polvere miracolofà , ricuperò all’ filante la già difperata 
fa Iute . 

La cafuale canuta , occorfà ad un bambino per nóme Gio- 
vanni , non fu conliderata di grave danno : onde Elilàbetta.^ 
Francucci , che fi ritrovava prelènte , alzatolo da terra , col- 
loco! lo fènz’ altra oflcrvazione a giacere nella culla . Ma ledi 
lui continuate inquietezze , -e le alte strida gittate in tutta la 
notte , diedero indizio , c fiere maggiore il male , di quello erafi 
giudicato. In fatti , venuto il giorno , fcuoprifègii nel deliro 
fianco una grande enfiagione , riconofciuta derivante da .sloga- 
mento di orto . Sentitoli la tenera Madre gelare il cuore a tal 
villa , piena di fede nei Beato , prefè una di lui Immagine , e con 
efia toccò fortéto 'fianco del fuo Bambino . Ciò fatto ricompollofi 
fubito l’ofioal fuo luogo , difparve ogni lefiouc. 

Gio: Battida Pafiaiacqua fu in pericolo della vita, per una 
febbre acuta continua di venti , e più giorni . Mentre in uno 
Spedale di Roma era affittito da un Sacerdote , che confortavalo 
a ben morire , la di lui afflitta Madre toltali al dolorofo fpetta- 
colo , portofli per confòlarlì , e per ottenere la falute del mori- 
bondo, al fèpolcro del Beato . Ivi con lagrima, e fòfpiri impetrò 
finitamente la grazia. Imperocché tornata all’ ora dello a rive- 
dere il tuo ri ente , lo ritrovò talmente migliorato , che in bripve 
intieramente fàno, fèco il conduce , a render grazie al fuo invo- 
cato Liberatore . 

Franccfca Soppi fu fbrprefà da pungentifiìmo dolore dalla 



F> 


par- 







-* Ti 


■ i 

: ». 


WF! 


I8RO 


Tn 


R 2 O . 


309 


parte del cuore, che le impediva il refpiro, di modoche per 
quindici continui giorni , non potè avere un brieve ripofo , nè 
li dimeftici un momeuro di pofa; obbligati continuamente ad 
alììiterla , c co ntorta.fl a . Tollerata lungo tetnpe tal pena , lèn- 
tiili fpirata di ricorrere al Beato i onde applicata una di lui Im- 
magine fu della parte addolorata ( piena di confidenza ) gli difi- 
fe : Io "doglio , che m foniate ; e f'e quefo male proviene dal j 'an- 
gue , fate sì , che tofamente io pofja gravarmene , altramente 
mi fentó morire . Ed ecco all’ i dante celiato ogni dolore , quie- 
tamente s’addormentò ; ed in delta ndoli , con iitupore grande 
degradanti, gitto dalla bocca una gran malia di (angue conge- 
lato ; reliando con ciò , c lènza altro giammai ulàto rimedio per- 
fettamente lanata. 

partorita da putrida, everminolà infermità una invinci- 
bile plcuritide in Antonia 1 Caracciolo , fu quella lènza fperahzà 
di riparo condotta ben predo a pericolo defila vita . Mentre f or- 
rore della vicina morte interamente angudiavala , fovvenelc, 
che il Tuo nipote Clemente , già mortalmente, aggravato da mal 
di punta , e fo.fogazione di catarro , aveva (cantato il pericolo 
per interceflìone del Beato Camillo . Reuduta quindi da tal ri- 
cordanza animofa, incominciò todo a importunarlo con fervo- 
roii (congiuri , per impegnarlo ad intercederle Umilmente , la_> 
grazia della rifanazione . Vinto dalla di lei fède il Beato j le 
fupropizioi onde nel punto ftefiò, che ella premuniva!! col mi- 
racolofo calcinaccio , lèguì da piu parti lo Igravio de’ vermi , che 
eccedenti di numero , c mifura le ulcirono dal corpo, c cou ciò 
sbandita la febbre ricupero perfetta fidate.. 

Agata Neccti fanciulla di anni quattordici aflàlita da feb- 
bre acuta , e maligna era in proflìmo pericolo di morte . Pre- 
Icrittile dal Medico gl’ ultimi Sagrameuti , in di (ponendoli a ri- 
ceverli , prefe cou fiducia poco della fudetta miracolofit polve- 
re , ed immediatamente fimo , in modo , che I* iudimani, lè non 
favellerò impedita li vclcicatory poc’ anzi applicatile , poteva per 
fino lòrtire di cala , con iitupore del Medico , c di tutti ii dime- 
ttici teftimon; del miracolo . t 

Al Signor Don Ale/fio Rocchis Sacerdote da Olevano ap- 
parve in un ginocchio un maligno tumore , che a doco a poca 
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crebbe in modo , che avanzava m groflèzza , la rteffa colcia. 
Venuto per la forza degl' applicati rimedj a fupporazione , di- 
(enfiollì sì fattamente , che retto il ginocchio veli ito della fola 
cute : oltre a ciò , corroli per l’acrimonia dell’ umore i tendini , 
che tenevano legato l ofio della colcia con quello della gamba, 
ne feguì con la difl’articolazioue , la corruzzione totale delle 
ideile olla , cioè dalla parte inferiore del femore , e fiiperiore 
della tibia. Conlìderandolì perciò da’ Cerulici come inlanabilc 
detta piaga , giudicarono doverli tenere aperta per lo {purgo 
delle materie , che continuamente forma vanii verfo le parti in- 
terne , a cagione del pericolo, che rettringendolì , non cagio- 
nane 1* infiammazione., che già minacciavano sì la fèbbre , che i 
'dolori acerbiifimi dell’ Infermo , corti-etto oltre la rormcntofa 
cura ad una aulierilTìma parlimoni^di cibo , per timore di acce- 
lerarli la morte . In filato sì deplorato , ricorlc il buon Sacer- 
dote con accelò fervore al Beato Camillo , applicando alla cru- 
del piaga poco del calcinaccio miracolaio ; lo che fatto , non folo 
celiarono la febbre , il dolore, ed ògn’ altra moietta appendice-* 
del male , ma dippiù (i chiufè interamente la piaga , e ritornò il 
ginòcchio in tale vigore , che potè agevoliiìimamcnte cammina- 
re , con iituporc de’ Cerulici ollèrvatori della prodigiolà rilà- 
nazione . 

Anna Felici, avendo un braccio enfiato per caulà pure di 
un tumore contumace, vi applicò per lungo tempo i rimedj pre- 
ferite ile dal Cerufico : ma anzi che ritrarne alcun miglioramen- 
to , efollievo , fel vide in un tratto tutto ahnegriro, come di 
fuliggine ; onde da un canto atterrita per temenza di qualche 
oangrcna , c dall’altro difperata degli umani rimed; , implorò 
con quanto fervore mai potè l’ interceflìonc del Beato , la di 
cui niiracolofi polvere applicatali lòpra del braccio , quelli in 
meno d’ un quarto d’ora ritornò al iuo «a tur eie colore; fvanita 
polcia affatrb la mortruofa enfiagione , la lividura , ed ogn’ altra 
incomodità del male lì ridufle in breve 1’ Inferma iti perfetta 
(aiuto . 

Sendofi dilatata l’arteria lòtto una poppa di Suor Fra n ce- 
ka Vittoria ’ Morganti Monaca nei Moniftero di S. Caterina 
della R olà , Soggiacque , la niilèra , ad un inlòpportabile raar- 
- . # torio 
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Torio cagionatole dal violento battere della meddima arteria, 
che per la corrifpondcnza , che aveva cobginocch io , facevaie 
provare lino a quella partp un mai non interrotte acerbillimo 
fpafuuo . Seguitane l’ attrazzione de* nervi , cadde in una to- 
tale impotenza ad ógni azione di maniera che ancora nelle Tue 
piu uccellane operazioni , era coftretta valerli dell’ altrui alfi- 
ftenza . Olrrea ciò , travagliavala il lòfpettodi rimanere perpe- 
tuamente impedita , attclà Ja poca fperanza , che -le dava il Ce- 
rulico , c piu ancora il timore di non poter fuggire la morte , 
merce rincefjante moldtia , di una lentiflima febbre , che dal 
Medico, jfènz' altro, riputava!! etica . -TrambaJciata da tali angu- 
ftie , lì rilòlfe di appoggiarli a’ meriti del ficaio , e di llringcrlo 
con fervorofe preghiere a fòccorrerU . Mentre tutra piena di 
viva fiducia porgeva con umiltà di cuore i lùoi voti , iè le iqduf- 
(e chetamente negli occhi il lòuno ; ed in . mezzo di quello le 
fèmbrò , che. a lei Jàtto prelènte , con benignità grande , cd 
amore le delle ficurezza di aggraziarla in tutto ciò , che diman* 
dato gK avelie . Nuli’ aitro ella bramando , fe non di potere 
operare , per occuparli ne’conlueti elerciz; , con fòrte* illanza 
il fuppìico dr liberarla dall’ importuno , e penofo impedimento , 
che la rendeva impotente a lòddi&fàre alle lue religiofè obbliga- 
zioni . Quando fu delta ritrovò di avere cpnlèguito ancora più 
di quello aveva ofato ricercare . Avvegnaché accorgendoli di 
noncfierc trattenuta da vcrun’ impaccio , c di poiìedei e valide 
fòrze , non volle piu guardare il letto , ma falcatane immediata- 
mente fuori fi coudulTe tutra Aleggiarne al Coro a farli vedere 
rilàuata ; celiatale luileguentemente la lébbre , godette indi 
poi miglior làlure di prima , e nella riferita feomodità mai più 
non ricadde . 

Radicatoli malignamente a Caterina Maccroni fanciulla di 
anni undici un polipo carnolò nelle narici , attraile a quella voi-* 
ta tanta abbondanza di peffimo umore , che ne reltòildi lei 
volto enormemente enfiato , e detortn* . Accefalck polcia la 
febbre , e prodottole lo fpalìmo , finalmente s’ jncangrcuì . Fe- 
cero 1 Ccrulìci gli ultimi sfòrzi della loro arte per riparare a4 
ini si atroce , eci orribile male; ne falciarono di rico rare re alfi 
più violenti ,e tormento!» rirnedj , fra’ gitali filane he -adoprato 
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il fuoco -, ma tutto inutilmente , anzi con danno peggiore della 
Paziente . Sendo che converfirafi la piaga fatta dalla (cotratura_* 
in ulcere fetido , incominciarono da elio a fcaturire ftomache- 
voii , e coutagiofe materie , che oltre l’ averle corrofo , e marci- 
to 1’ ollodel naio , la rendettero ancora impraticabile , per 1‘ cc- 
cetìivo fetore , alle altre compagne Educande del Monifterodi 
S. Caterina della Città di Viterbo , ove la medefima foggiorna- 
Va . Convenne pertanto Ipartarla dal comune commercio , con 
(coramento inefplicabilc della mefchinella , che per un tale di- 
vorzio (ènti raddoppiarli’ il rigore delle fucangofeie Tuttavia 
fu l'uà fortuna , che la ricevefl'e in cura una Religiofa di vota del 
Beato. Camillo . Ipiploratoquindi da ambedue con piena fidan- 
za il di lui iòccorlò , edapplicate due fila della camigra dello 
ftcfib Bealo al male , videfi incontanente 1 ’ effetto miracoloni. 
Cefsò affitto alia fanciulla ogni dolore , tantoché potè fubito 
addormentarti , e godere in tutta la notte quietitìuno fonilo. 
L‘ indimani poi non apparve piu veftigio 'alcuno nè di enfiagio- 
ne, ne di eferefeenza camola , ne di cungrcnifmo , ma tutte le 
parti viziate rimeflè in florido fiato di finità , fecero evidente 
il portentold miracolo , Che accaduto circa il fine di Novem- 
bre 1718., ha poi meritato di efìerc il primo a confèguire la 
(bienne Pontificia approvazione. *- •> «* 

ti Nel mele di Gcnnajo dell’ anno fuddetro , fèfto di /iw gra- 
vidanza , Caterina Dondoli Ferrante fu affeJitam untratroda 
malignillima febbre , da fiera punta , e da crudele infiammazio- 
ne di polmoni , tutti mali di Tua natura fpaventofi , e mortali : 
tantopiù che erano accompagnati da un’ mediante delirio , da un’ 
afpriflìma ulcerazione di gola ,e da una fomma difficoltà di refpi- 
ro , per 1 ’ affluenza del fufiògativo catarro . Quattro Medici fi 
affaticarono con forte impegno a curarla ; ma non cedendo la 
violenza de’ pertinaci fintomi alla fbraa di più fperimentatì 
rimed;, ne (apendo elfi, che piu mai tentare, per ottenere almeno 
lo fgravio del feto fupptffto , ed indicato morto , la diedero 
per ifpedira . Scopertofi il pericolo di vicina morte , non fi tardò 
a munirla de’ Santilfimi Sagr.imenti anzi già il Sottoparroco 
di Sàura ?vfaria del Popolo fiavale al fianco per raccomandarle 
l’ anima nell’ citremo patteggio . Quando una Giovane amica , 


vedutala in quel difperato emergente , motta da éompaflione', 
e da irapulfò più che naturale , prego il fudetro Religiofò di 
applicarle la Reliquia di un qualche Santo , per i di cui meriti 
fi potelle impetrare da Dio un miracolo . Udita la pia richieda , 
cavofli quegli di talea una cartuccia del calcinaccio polverizato 
della ftauza abitata dal B. Camillo , e fattolo in poco brodo in- 
ghiottire ali* Agonizante , il bramato miracolo immantencnte 
fèguì . Ripigliò Cubito la Moribonda fpi riti vigorolì , e vitali $ 
tantoché ebbe forza di lòllevarfi da fe fletta a fèdere fui letto, 
dal quale ancora ( invocato prima con fede il Beato Padre) 
sbalzò francamente fuori , fèuza bollori di febbre , lènza trafit- 
tura di punta , lènza lelìone dì ulceri nella gola , e lènza alcun’ 
altro vettigio di tanti mali ; onde potè lùbito applicarli a* Coliti 
faticolì elèrciz; dimettici . E quello è il fecondo de' due mira- 
coli con ilpeciale Decreto Apottolico autorlzati . 

La renerà età di Flavia Orlandi ancor fànciulletta fu capa- 
ce a fotti-ire una ttomacofi , e putrida cangrena nella bocca , per 
cui fòttomella inutilmente alla cura di efpcrt irti moCerufico , e 
alla prova di violenti rimed/, le convenne falciare nelle mani 
di quello > oltre tre denti , ancora, inpiùpezzi, Torto, cho» 
chiamano findico tutto corrofò , e marcito dalla maligna quali- 
tà dell’ umore . Li Genitori martoriati dal dolore che in loro , 
rifletteva lo ftento della figliuola , fi rivollero con umili pre- 
ghiere al Beato , per implorare da ertola di lei, fidate . Pre 4 j_* * 
ìmpertanto la fudecta miracoloni polvere , la cònfcgnarono al ; 
Ccrufico , perche con erta curarte il male . il fece egli nel dì 1 8. 
Gennaro 1755., e nel dì feguente , ritornato a vedere la fin*, 
ciulla , la ritrovò rifi nata : fèndofì così acconcia tamente rimar* 
ginare le parti oifcfè , che fèmbravanon vi furte flato mai alcun 
danno. 

% 

Per lo fpazio di cinque anni fpafimò Maddalena Sapevol- 
-Jo fèrtagenaria , a cagione di certe crudeli tirature nel collo , e 
dolori atrocillìmi nella retta ; da’ quali quando veniva aflalita , 
lènza poter mai fir brieve friegua alla pena col fònno , era co- 
flretta pattare in angofeiofè vigilie le intere notti . A così in-* 
fòpportabile feiagura fòggiaceva fpecialmente dal mefè di Di- 
cembre , fino al ièguentc fpirare del Maggio : con tanto ftra- 
* R r t '•* pazzo, 
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pazzo *- ♦ dami o della /ìir<Àl*ter«iche^arjii« aveva fbflèrto iti* 
perdita itile lice di un’ occhio , Piallai ita nel mele di Noven» 
bre Vffl. ancori con- piti lèverq rigore dalJafudctta infermità.', 
Jvè fcntendoli .ornai • piu Jena da reggene all' ccceflìva tirannia di 
<quei 1 palimi i,. alzò la mente * ed LI cuore al Beato , ricercando- 
ne cO»eflìc«f ièrvorclapiptolà atfìftenza, u Ciofatro , ad obèa 
•d^Unàicafiaiifle 4 na vaglio «, 'iinnaantàiif nteièitehidufleiniBnlibiU 
unente neglitocojti il.fònno 1 e dopo aver buona pezza cheta men- 
te pelato ,in dettandoli trovaflicon fiiòigran giubilo miracolo» 
fàmonte lùttratta ali’ acerbo dolore ; dai lai di coi lon»eutolà« via» 
Jctozafùindi.pailcmpre immune, i , > -ac- i. ivi: • <•' isìt 

,-j'Jl di k 9 ., Aprila 175 8 . fcaricNofi. inopinatamente 4 Luci 
iMelch torre up’.asrchSfaufot, ne ricevette il formidabile colpo’in 
UUfrgaAuba } nella quale intenpatófi. rrei palle gli. origina Muto 
una fmifurara enfiagione.* che polcia rottali in un largirfgorgp 
ali lattane , non. potè nttenerlène io fingila mento finta n»ò che il 
iP^z^cote, rkrorfb al Beato , non viapplicò fòpra ladi lui tàcr&> 
Immagine ; Ri Ragliatali, peno .a cortotempo •,! Icoppi© poi fuori 
Nuovamente in piiikcopia Ja lingninofa corrente , e ritroivJtO', 

• «he procedeva dalltirpttura di molte vcne y difporarono i Ce* 
Tuli ci di poterla edili umani rimedi arredare . Intanto l’ infèr- 
arnti / che già da tre mafi.porl’ impotenza di reggerli , e p»r il 
Jigamento dolore della gaoabs , languiva inun compatirne* 
.vote decubito.:, i vedutoli 1 ridotto adì’ ultimo pericola-, «off pet* 
Bette la (ita fidanzi tieH'4/utp del Beato . jRiapplicata adunque 
Ja medelìuia burhà^ine aita gamba piagata , ed attratta , Cubito 
quella fidifciotfè ì* rfcrvigli beniflimo a camminare . In fòmma 
4iel .termine di pochi giorni fu interamenterefcnteda ogni relì» 
quia di male. ■ uni . t blvk» 

Margherita Napolioni fòflferto per cinque ngpli il travaglio 
di -una ortinata jfèbbre , lènza ricavane il> loiwmoofclliev o da’ 
.praticati rimedj , conluicraffriofi mrorftotlàQabile , nouiì Infin- 
ga va più di ricuperare *«’ mbzaiiteiani la perduta lattare . Ri- 
cordevole hnpertanzorictie-tt* di le» -fratello erafi già liberato 
■4x una fin;iglianic»*la^td,Ì»rinterce/fioite del Beato , aflfidotii 
ancor’ eflmtueiu «Wafdiloi graziola prore riouc . fd in fatti ap- 
pena eijbei»ghi»C*Ìt^ acqua pòco del mentovato 
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cateànàccFà che la febbre sloggiò all' i Haute dai di lei corpo , né 
«O-pIù rientrarvi. >- « . .;,«:«!»• » ‘* J •: 

Da febbre parimente per due interi meli tiranneggiar* 
erafi ridotta alle ftrette colla morte Maria di Jacopo Giovàgnolk 
onde ricevuti già gl' ultimi Sagramcnti , altro non le mancava , 
che di efalare lo fpiritcrv Mentre penava tra gli affanni dii fletta 
tate agonie , toccare da criltiana compatitone alcune Pcrfone 
dabbene, lì unirono a proccurarie il favore dei Beato , col mei 
rito di una divota vtfìta alia di lui (èpoìtura * Qui vi fupplicacolo- 
ferventemente, e ricercato alquanto- del Calcinaccio tniracololò 
andarono a porgerteli’ Agonizante , che nell’ atto di riceverla 
reftò libera-dalia fè6bre . ' f ’-rM ; auu.:c . { 

j Dal Confervatorio delle Penitenti detto iw Rotea Mei Fai 
dre Bulli ,‘ pafso Maria Domenica Gori da Pifteja con dilataziòf 
ne , e rottura d’ arteria nel petto , con unatpcftìmafcabbia fpàwS* 
<à par tutta la vita , e conaltvòfegreto mated^difficiiilfima gdal 
rigìone allo Spedale di S. Jacopo in AUgtfftt ^volgarmente^ 
degl’ Incurabili ) a procacciarli rimedio . So^iòrnatavi 
tempo ! anzi che rifratre fòlltevo dalf affetti» €»ra de’piuecd 
celienti Prof fTori fbpravénùtale ridrtfpe , ctttt enfiagione dai 
corpo ; riempimafvtum tiipdfiole ma ntiofr y ie fch iféiblÌH 'tìcbìi 
Htarada inceflante fèbbre,’ e di eopfdlo fgdtgo'^ftngiie*, thè 
verfàva dalla bocca , e dal nate ; nel mete di Fcbbfafo ^ y jJìtHSi 
tiduflc all’ eftfeme agonie , perfègnO delle cerali gfè» le-a'vcvand 
portai piè del lettoni 'come cOftamaft Peti i> ‘Spedili l'Ja foiit* 
tavola della- Pietà . Vedutala 

così deplorabile ,smo(Taf’da c r i H i atìà 1 ; torri pa ffìó h crebbe -fico P& 
alla Virtù miracolofa. del fopraccenrùftO calcinaccio -,'facendot 
iene inghiottire un poco -j ma non legni per aitate *lctt¥f effetto 
maraVigliofo.* Dopo t*rloVe fpàeio fé nddfl l'Àgdffi zattfe 'alq tram 
to riicolfa dalla mortale oppreflìóne , colf ùuovàf HduUa 

Irt-Bèàfto) e iteli* atro ehe ' le fu appi icatS *!pett& ta di luì lucra 
‘immagine, operò if Signore, per gfòfHìèrfzbb^'tìelTùcP Serate 
fedele? uno de’ più ftttpehdi pròdig; . PbfciadVe Maria Dome* 
^lica , non più femiviva , ma veggeta * fe Vigprofà , alzatali da 
pér le ftefFa a federe lùHètro^ ,- li trovò tfbnfatteaitochte libera J» 
da tutte le fòpra narrate ^difp^iòflìme JudilpoOzioni , %*«ella 
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Domenica fedente fùdairEccellentiftima Signóra D. Eleono- 
ra Boucompagni Principelia di Piombino condotta alla Chiefa 
della Maddalena ,* perche al Tuo potente Liberatore rendette 
umilittime grazie . • ■ • m« 

RelUtuitafi la fuddetta ai Tuo Confervatorio , e godutavi 
per pili di otto meli una perfetti dìina finità , fu nell’ Ottobre 
fegueate dolio Aeflò anno forpreia ali’ irtipravifia da una febbre 
yiakntidìinfe, per cui nel termine di foli tre giorni fi conditile 
di nuovo in iAafoi di morte . ISiiino de’ molti rimed/ opportuna-» 
niente tentati giovò punto., nè a mitigarle l' eccepivo ardore-» 
febbrile, ne a placarle l’ acuto dolore del cuore, che la faceva 
prorompere in finaniofiifime Arida : onde i Medici dopo averle 
tratto dalle vene , lènza minimo profitto fino a nove libre di 
lingue , diffidando d’ ogn’ altro fperimento , fòllecitarono i fan- 
titlimi Sagramenti , i quali ricevuti , aggravatali maggiormente 
l’ Inferma , con pericolodi efàlare a momenti io fpiriro , furoncr 
chiamati per confortarla' negl’ ultimi affanni i nofiri Rdigioli. 
Andatovi dalla Maddalena il P. Camillo de Romanis , e ri tra» 
vaiala dteemamente abbattuta, e debilitata di fòrze , anzi reali 
meste, agonizante , Aimò non poterli dare occasione più accon- 
cia di quella, per impegnare il Beato a un fecondo miracoioin 
fevore della Morìente . Datole quindi a baciare la di lui Imma- 
gine , epoAolc in bocca up poco def riferito calcinaccio, ebbe 
incontanente < non lènza tenero difcioglimento di lagrime ) la 
pia coufòlazione di vedere co’ proprj occhi una operazione ftu- 
pendiffima della ; beneficenza del Beato fuo Padre . Riforgctte 
dunque io un attimo ia languente da morte- a vita le fedutali 
prima con buone fòrze Copra del letto , dopo due momenti 
abalzonue fuori tutta fefteggiante: nè piùreAandole reliquia di 
male , feendette libera ad incontrare il Parroco , che veniva per 
1 afijfierla nell’ diremo piaggio- *• o f > 

InfcAato per più mefi ne/1* gola da turgide , e putride 
glandolo Francelco Saodini ,per l’umore viziefo da effe (parlo 
nelle parti del corpo videfi lòrgere lòtto le coAe un grotto , cd 
acerbo tumore , la cui maligna qualità rendutafi formidabile , ed 
invincibile inficile alle diligenze de’ Medici , e de’ Chirurghi , 
Jpi&M di Maggio 1 7 j$. retto privo della loro attittenza j e 4i r 
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Iperato della falutc fi condufle all’ e (iremo pericolo della vita^ 
La di lui Madre obbligala da premurofo ailarc a dilungarli per 
brieve fpuzio , e tratitu dal dolore di lalciarloin illato cosi de- 
plorabile rivolle la mente* al Beato , e con ardor grande di cuo- 
re gli dille : Guaritelo voi , che potete . Arriv arono al Cielo ac- 
compagnate da divota fiducia le di lei voci ; onde nel ritorno che 
fece , ritrovo il figlio fidente fui letto , e già rifiutato ; che in 
vedendola col rito in bocca , le dille : '‘Ncnfjpete , che fejla è og- 
gi ;* S. Camiilo m ha guarito . ( E ricorreva appunto il di 1 f. 
Luglio anniverfario deila morte del Beato ) . Alzatoli pofeia 
fubitameute di letto andò con franco palio , e lènza avere co- 
me prima bilògno di crocciole , o di altro appoggio , alla vi- 
cina Chida di S. Maria di Monte Santo, per rendere le dovute 
grazie all* Altifsimo della fanità miracololàtnentc ricuperata T 
Rinullo in Angelo Lapis per fiero accidente (offerto l’an- 
no 1740. , il tremore de’ nervi » divenne paralitico neile mem- 
bra , lènza poterli piu lervire delle braccia all’ arte (ua d’Argen- 
tiere . Confumato un anno in tale infelicità , nè rinvenendo la 
via di (camparne , fece umile ricorfo al Beato, da cui per im- 
petrare favore , tolto dell’ olio di una tampina , che ardeva in 
vicinanza del di lui (èpolcro , con elio pieu di fidanza , unfè le 
parti piu travagliate , ed incontanente ebbe una tale unzione 
virtù di ballarne cclefle , per rilànarlo dalla paralifia : ondepo- 
eè poi liberamente efercitarfi ne’ fuoi lavori . 4 . 

Nel mefe di Marzo 1740. infermatali prima di febbre ; io- 
di aflàlita da mal di punta Anna Maria della Frezza , fi ritrovò 
in profilino ri (chiodi morte. Ma fattali cuore colla fiducia nel. 
Beato, da elio implorò la grazia della {alate; quale ottenne do- 
po di aver prelò per bocca del riferito calcinaccio , ed applicato 
al fianco trafitto la di lui (aera Immagine , lèudoli iftantaneamen- 
te rotta la punta , ed ifinorzata la (èbbre . : « 

Nel mele di Agofto dei luddetto anno Antonia Arcatane 
lòrprefa da una acutifiima febbre , che continuatale per dicci 
giorni , e travagliatala con eccefiivo dolore % c fidò vaneggia- 
mento di capo , la condulTe fu gl’ orli del vivere. Non potutali 
però riavere con 1* ajuto de’ praticali medicamenti , rivolle il, 
cuore al Beato , e nella più gagliarda efièrvefeeaza de' febbrili; 
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fintomi» ufcita animofameme di ktto inghiottì poco del prelato 
calcinaccio. In quel predio momento fatto punto fermolafeb- 
baè r ' 4 alafciò libera : Rcndutaii più maravigiiofà la grazia per 
l’avanzata età deli’ Inférma , che numerava anni 64- di vita • 
r Nel mele di Settembre pure dell’ anno fùdptto , prevenu- 
ta dalie doglie di non maturo parto Antonia Ronfigli , lì efoofe 
arila Levatrice per clfere ajutata allofgravio . Quella, ritrovato 
HJeto attraverfafo, pratico le opportune diligenze per addiriz- 
zarlo . Ma venutole tuttavia co’ piedi incrociati , in afferrandoli 
per trtirlo fuori avvide da’ putrefatti pezzi di corpo, chele 
rollarono, in mani , effere quello lenza vita , e già fradicio . Spa- 
ventata perciò dello (ventura!© frangente ricorlé alla miracolp- 
fa polvere , dandone poca per bocca tùia Partoriente , la quale 
fg ramatali fùbrto interamente della morta Creatura , rimale faua » 
edillefà. Quaranta giorni dopo del detto parto fòprav venutole 
mi flullo di (àngue , c patitalo per tre meli , replicò la tn,e definì at_* 
fai u tare medicina della (addetta polvere , con nuova fede nel 
Reato , ed ottenne da efloia grazia della perfetta guarigione. , • 

, D. Giovanili Barfcafàr Spagnuolo d’anni 4$. fu fòrprefò 
da ini intanfì} dolore dalla parte Anidra del. petto v che gli.ri-r 
(pendeva neL fiauem. .Spadino continuamente P Inférmo per ot- 
to , e più giorni , ne’ quali renduti vai» tutti li praticati, rimedi 
rifòlvetrefi a prendere per bocca della polvcrp .mJracoloA del 
Beato -, e quella in i dante lo ri Anò > uè mai pi m fùmoleftatoda 
Mie dolore. 1 . . ■ i ; jh *:> - .4 

< Santa moglie di Valerio Bordoni Sgravatali d; un parto nel 
melò di Aprile 1740.» quello ridrcttoù afiàtfo-, fu il dì tegnen- 
te affai ita da gravifsjmo affanno di petto , e il dì 19. fpedita da 
Mcd ici » e fagrameotata. Accorfi li nostri Religioli ad afùlteiìa 
in morte , applicarono fopra il corpo , * petto della Moribonda 
una delle Fafcie tervita già (mentre ei viveva ) per la piaga deb 
Beato V Seguendo frat rasitela fùderta nt i . pcuoli iùoi atìànni, 
ifrguilà ,’che fèmbrava efkrc vicina ad«fàlarc gli ulritni rfcfpiri, 
formio* con maggior fède » e fervore Replicate le preghiere sì del-- 
Ja Moriture ^ che dagl' Aftanti ; ed allóra avendo incominciato 
notabilmente :* migliorare l’ Inferma , Ari (Ubi li poi in brieve 
tempo in una pcrlètra làlute. . 


Nell’ 
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idetfanfló 1741. Salvatore Pagliarini , non avendo potuto 
fòttrarfì con la forza de’ medicamenti aiti violenti fioromi^ 
ima fèbbre maligna , era già in lotta con la morte ; Prefentatagfi 
da uno de* nottri Sacerdoti , andato per aflìtterio moribondo fc 
l' immagine del Beato , raccomandolTegli egli con interiore fidwr 
ci», fùpplicandolo , che gl' impetrane la fianrtà , ed a momenti 
tèi vide apparire innanzi con un Ambiente Cutto'pietofò , ed 
amorevole , clic parve gli dicelfe fts fono , cdùu fatti (paventai* 
dall’ imperiolo cenno la febbre , pretè in quel punto dai, corpo 
delgià moribondo fòilecirafuga. ' •• • * • • f 

Circa la nieri di Giugno 1 741. caduta in fòrtènnara pazzia 
Maria Felicd’ Hlerab gioii , perduto aveva con il fcnuo ancora il 
ripofo , tanto 1 che f*er ventidue , e più giornénon potè mai a fi- 
fprtnarfi-. Per (aria- alcun poeti fopire fi tenne a violenti fperi- 
menti . Le furono cavate dille vene più libre dilàngue s le fu- 
rono dati per bocca fòivnifèri potentilfiini-, ma lènza prò . Con- 
tinuando l’ infelice nelle fue dentate vigilie j priva del tiecefia» 
rio ripdló , la di lei follia pafso ito pemiclofodùròre dalia «14 
violenza atterriti i dimettici , pcrovviàre il comune pericolo*, 
medrtarònopiù volte di ligarla , c di farla condurre , occorren- 
do allo Spedale de' Pazzi . In qucfto mezzo concedette il Si- 
gnore alla fòrfennata de 1 lucidi intervalli ; in. uno de' quali ri* 
trovatali piùtèrenadi mente , tOccottì il capo , ed il petto con 
i f immagine del Beato , fupplicaridolocoto divotO'feFvore,di pr<v 
pizie fòccorfò in così mifèrabil feiagura . Fu cfàudita . Da quel 
momento non fi fe ftorgerc piu fitriolà , ma ri melali iu buon* 
calma , egoduro la notte un lungo, e placido lònno , andò fucr 
cefiivaniente migliorando , fino a ricuperare tutto il firn no $ per* 
ioch'e divenuta nuovamente capace de* Santi Sagranaeuti , .péilè-, 
vero poi tèmpre in un (ano giudi*» ,• ^11 b . , H ù\ 

■ Marta CUpavdnì d’ an ni *<z. per un bollimento d i lingue rev 

ftò a!P kmprovifò ricoperta pel^-t fitto, il corpo di, alcune pjutteAf 
ftomachcvoli , ed in fimi ma ctjmpàrne-aftàtro lebbjofii ; dippìt* 
roviuata dilgraziatamcnte giu d’una (cala le le slogo un braccio» 
Ridotta quindi in un (lato aliai lagrimevolc , invoco con gratin 
fiducia il Beato , e lènza adoperare altro umano rimedio fra pot 
chi giorni retto àibera dalla lebbra , e perfèttamente rattoditUf 
nel braccio. Ve- 
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Veniva fpenfieràto della Tua vita , fud’un carretto bfn ca* 
rtcodi farti , dalla rtrada Flamiuinia , in verfo Roma, il giovani 
Bernardino Vecchioni ; quando d’ improvvjld cadutovi (òtto gtf 
111 dal giro della pelante ruota rotta una fpalla , ed aperta un* am- 
pia , e profonda ferita nella tetta , dalla quale li vedeva (co- 
verto anche il cranio . Portato alla cala tutto iutrifo di (àngue, 
e venuto il Chirurgo per Abdicarlo , nell* applicargli gl* op- 
portuni rimedj con ettremo dolore del paziente , giudicò o af- 
fatto mortale , o di lunghirtima cura la piaga -, ma la di lui di vota 
Madre , fatto fervorofo ricorfoal Beato , rendette fallace il pro- 
noftico . Potè adunque folle fàfcie , che circondavano la ferita 
la di lui facra Immagine dopo di che addormentatoli lòavfc- 
mente 1 * Infermo, il dì feguente, con iftupore di tutti , lì Trovò 
fano , di niun altro dolore rilèntendofi , che di efler trattenuto 
a forza nel letto lino al ritorno del Chirurgo , il quale inoltratoli 
da prima incredulo del narrato fucceflò , retto poi in eccetto ma- 
ravigliato , nel vedere co* propr; occhi , che nello Ipazio di po- 
che ore li fodero riunite le otta infrante , faldata la ferita , ed il 
Giovane perfèttamente fanato . , . ; 

Antonio Crefcentini nel mefe di Giugno 1741. fetta com- 
pra di quantità di lòlimato per rimedio de* cavalli , avevaio re- 
cato in calà , e collocato entro una carta ( lenza che colà alcuna 
ne avvertittero i dimettici ) in luogo appartato , c nafeotto ► Av- 
venne che Anna fua Moglie ( fèndo egli attente ) volle pres- 
tare alcuni ravajuoli , per ricrearli con fua famiglia . A tale erot- 
to provveduto del zuccaro , impenfàtamente loripolè laddove^ 
il luo Marito (erbato aveva il fudetto veleno . Venuto indi il 
tempo di lervirlène , tolfe per isbaglio la carta del Solimato , 
e fparfblo (òpra i ravajuoli, incominciò a mangiarncA inlìcme con 
due tuoi Figliuoli , ed un altra donna per nome, ngcla Tetta. 
Appena però ne ebbero guftati pochi bocconi , che bruciatali a 
tutti la bocca , furono lòrpreli da atroci conforcimenti , e (pie- 
tati dolori , con un vomito violentiamo . Vedutili a mal termi- 
ne , implorando concoi demcnfe la protezione del Beato , ri- 
fodero alla miracolofa medicina del Ilio Calcioaccio . Prelo che 
t'ebbero infoiò nel vino , celso immediatamente a tutti il vo- 
to ito , celiarono i dolori , reftando affatto liberi , e lènza minimo 
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refiduo di tanfo male . Al ritorno pofcia di Antonio , rincon- 
trato lo fve»turafo (cambio fatto dalla Moglie , venne in chiaro 
che avevano inghiottita la morte ; onde tutti con attonita am- 
mirazione, ed umile riconofcimento, rendettero al Beato led<$f 
vute grazie del fègnalatifiìmo benefizio . 

CAPO XXVIII. 

'Breve ragguaglio dello J, lato della Religione in morte df Camillo » 
Sua fiat ara , ed cjfigie . 

. . » * * « 

D Opo il felice , e beato tranfito del B. Padre ooftro 4 
trovò {parla la Religione , e fqudata in ledici Calè , c 
tutte dentro l’ Italia \ cioè in Roma, Napoli , Milano , Genova, 
Bologna , Meflina , Palermo , Firenze , Ferrara , Mantova , Vi- 
terbo , Bocchianico , Chieti , Borgo nuovo , Calatagirone , c 
Setta , che fu l’ultima elio lui vivente j mentre ci vifle , mo- 
rirono tra Profelli , e Noviz^ duccnro ventre-uomini {pregia- 
toli di fé fielfi , che dicrouo le vite loro in oflèquio dell’ ub- 
bidienza , cd in fèrvigio de’ poveri Infermi . Si annovera- 
ron fra quelli Bernardino Norcino , Curzio Lodi , ed il 
P. Francefco Profèta fuoi primi , ed antichi Compagni , tutti 
e tre Soggetti di fègnalata bontà , degni d’eterna memoria, e 
pattati al Signore con oppinione di Santità i~La(ciò Camillo la 
fua Religione {{abilita fii due fàldiflìmi fondamenti , cioè a dire 
fui gemino precetto delia carità , che contiene l’ amar Dio fòvra 
le fteflfo , ed il Proflìmo quanto fé fiefto . A quefto librano tutte 
le noftrc operazioni sì {pirituali , come corporali /Per amare 
Iddio perfettamente fi lavora con ogni ftudio ad acquiftare la 
propria perfezione , e fàlute , abbracciando non i fòli coman- 
damenti Divini , ma li configli di Gesù Crifio ne’ tre voti di 
Povertà, Cattirà,c Obedienza . Per amare colla fletta perfezio- 
ne , e confèguire la fiilute de’ proflìmi ci obblighiamo col quarto' 
voto folcirne di perpetuamente fèrvidi nell’ anima ugualmente, 
e nel corpo ; non in tempo , di fanità , nel quale non mancati 
loro gli ajutid’ altri fervidi Religiofì -, ma in tempo d’ infertilirà, 
e di morte , ed eziandio in tempo di pefiilenza , quandp non 
per poco fono da ogu’ uno abbandonati , e fuggiti . Quefto fu il 
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motivo , che indufle il Padre noftro a darci il nome di Chericf 
Regolari Miniftri degl’ Infermi . Volle con ciò moftrare per una 
parte la Tua umiità , per l’altra efprimere la fòrza dell’ Iftituto . 
Ben’ è vero , che in molte Città d’ Italia i Popoli , che ci veggono 
andare fìadi giorno , o di notte ad alliftere , e confòlare i Mori- 
bondi ricchi , e poveri , lènza eccezion di perfòne , ci chiamano 
i Padri del ben morire . Vefte la Religiose abito clericale fimi- 
glianre a quello che veftono i Sacerdoti del Secolo , sì perdere 
più conforme all’abito degli Apertoli obbligati a praticare con 
ogni genere di perfòne nobili , e plebee , Fedeli , e Gentili ; sì 
ancora ffer aver campo di riufeire più dimeftica al Profilino . Sia- 
mo non per tanfo differenziati con portare ne* veftimenti la— * 
Croce , noftra infogna , ed imprefa . Tre furono le cagioni, 
le quali perfuafèro il Beato ad ornarci con tale divilà . La 
prima fu per diftinguerci da’ Padri della Compagnia di Gesù. 
La feconda per far conofcere al Mondo , che legnati con tale 
impronta fiamo quali fchiavi venduti , e dedicati interamente ai 
fèrvigio di poveri Inférmi . La terza perche da coloro , che ri- 
vivano d’ abbracciarla , s'intenda che la noftra è Religione di 
Croce , vale a dire di fatiche , di patimenti , di morte , dove fa 
d’uopo rinunziarea fé fteffo ; colla Croce vivere ; nella Croce 
morire *, e fèguitar Gesù Crifto , che portolla fin fui Calvario , e 
in efTa fpirò la Sant’ Anima . Non mancarono fino a tempo del 
B. Padre , e non mancai)’ oggidì molti , e molte di condizio- 
ne ancor riguardevole , che fatta benedire da’ Noftri una Cro- 
cetta di panno finiile nella figura alla noftra , fé la portano quale 
fàfcetto di mirra per divozione fui petto , e come fignacoio fopra 
il cuore loro in memoria dellà Paflion del Signore . Confifte la 
lèrvitù noftra agl’ Inférmi in efércitar verfo loro le opere di 
mifèricordia fpi rituali , ecorporali: macon quefto divario , che 
dove i Noftri hanno ftanza fifTa negli Spedali , fi ajutano fin’ alf 
cftrcmo gl’inférmi in tutto ciò , che lorobifògna , non meno 
quanTo all* anima , che quanto al corpo . Dove non hanno ftan- 
za , non fi lafcia per tutto ciò di vifitare ogni giorno gli fteflì 
Spedali , e riftorare gl’ Infermi nel corpo con varie fòrte di ca- 
rità , e confortarli nell’ anima con falutari ricordi . Tanto fi pra- 
tica ad cfémpio della Cala di Roma capo , e madre della noftra-» 
• - Fon- 
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Fondazione in tutte le Calè dell’ Ordine . Perciò , che riguarda 
gl’ Inférmi , e Morienti delle cale private s’impiega unicamente 
la Religione in efèrcitare le opere di mifèricordia fpmtuali , e fi 
adopera con ogni sforzo per ben difporre i vicini alla morte , 
(vegliando in etti con fervore , ed amorevoli efòrtazioni , e vivi 
difiderj di ben confeflarfi , e dolore intentò de’ peccati commetti, 
epropofito fermo di più non commettere , e pazienza per tolle- 
rare i dolori con merito , e finalmente tutti quegli atti di fède , 
di fperanza, di carità, che vagliano a fargli paflare làutamente 
al Signore . Quello è lo feopo principaliflimo del noft.ro lftt- 
tuto, e per tale il dichiarano le lettere Apoftoliche di Sifto V,, 
Gregorio XIV. , e Clemente Vili. A quello fido vengono in- 
drizzati tutti i travagli de’ Noftri , e le amorevolezze medefime , 
l’attenzione, l’ofièquio, la fèrvitù , che fi ufa a fòllevamento 
del corpo negli Spedali , non intendono che afàlvar le anime. 
Sono è vero diftinte le operazioni , e fi compartono a vicenda fra 
Religioli le giornate , e le notti , le vifite , e le vigilie . Con 
tutto ciò potiamo affermare fenza giattanzia , che fono lòvente 
in affai maggior numero gl’ impiegati di fùora a lèv venire gl’In- 
fèfmi , che non fono gli altri rimarti a ripofàr nella Cafà . Se ciò 
fia vero lo veggono gli occhi pierofi d’iddio , e lo provano ad 
evidenza le fepolture , le quali fi aprono con tanta frequenza 
ad accogliere i cadaveri di que’ Padri , e Fratelli , che confutiti il 
più delle vòlte in età ancora frefea dalle incdfanti vigilie , e 
dagli aliti infetti de’ Moribondi fi confàgran oldcaufti della cari- 
tà . Come però la povertà delle Cafè non coniente , cheli man- 
tengano Operai a proporzion del bifegno , fè per un lato ren- 
diamo a Dio grazie del poco che fi fa , fiamo per l’altro coftretti 
a provare indicibil cordoglio del moltiflìmo , che non può fàrfii 
troppe effendo le chiamate , e si numerofi gl’ infermi , che nc 
muore di tempo in tempo qualcuno non afsiftito da’ Noftri . Nel 
folo tefbro della Provvidenza Divina ftà riporto il conforto al 
noftro dolore ; onde a Lei mandiamo del continuo infiammati 
fòfpiri , accioche (occorrendo alle necellltà della Religione mit- 
tat Operarlo! in mejj'em fuam . Non fono i Noftri cosi del tutto 
occupati a fèrvir Dio negl’ Infermi , che fi dimentichi il culto 
di lui nelle Chicle , nelle quali , come nelle altre de’ Regolari , 
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fi celebra , fi confètta > fi fèrmoneggia , e fi fànnò varj Spirituali 
efèrcizj . Quindi andò lunge dal vero chi fc riffe , che quefta 
Religione è totalmente attiva. Quefta Religione c mifta d’at- 
tiva , e contemplativa , ed abbracciale due vite di Maddalena, 
e di Marta : di Marra impiegandoli a fèrvir Gesù Crifto ne’ 
Tuoi Inférmi ; di Maddalena ripofàndo con Gesù Crifto nell* 
«razione , ed altre pratiche divote dentro i fuoi Templi . Sua- 
vifsimo fu il conlìglio dei Beato no.lro Padre nell' ordinare , che fi 
uffiziattero da’ fuoi Religiofi i Templi fudetti . Troppo era di- 
cevole. il dimcfticare i Fedeli all’ afpetto , e conforzio de’ fuoi 
Religiofi -, con ciò fia che fe non fufl'er veduti , che in occafion 
di morire riufeirebbono di {pavento , e furiano fuggiti quali fu- 
nefti meffaggieri di morte: laddove praticati in tempo di fini- 
tà, ed in ogni tempo , fono ammetti con maggiore fidanza, c 
tolta di mezzo ogni finiftra imprettiotie riefoono piu acconci , e_> 
più profittevoli nel lor Miniftero. Non riceve, nè può ricevere 
la Religione mercede alcuna per le fatiche , che fa negli Spe- 
dali , e Cafè private , operandoli ogni colà per la fola gloria di 
Dio , fàlvazione delle anime , c per quella volontaria carità 
verfo il Proftimo, che da Noi fi profefTa. Si procede in quello 
particolare con tanto rigore , che per togliere ogni fofpctto di 
chiunque immaginane il contrario , dalla Bolla della Fondazio- 
ne fi vieta a’ Noftri il perfuader chi che fia a far teftamento in 
favore della Religione. Quando però ci veniflè fpoutaneamen- 
to o lafciata , o donata alcuna cofà , è lecito l’ accettarla , come-r 
tutte le altre limofine , per lòftentamenfo de’ Religiofi : avve- 
gnaché efolufo le Cafe Pretelle , cui non li permette poflèdere 
nè pofieftioni , nè fondi, abbiamo e Noviziati , ed Infcrmerie 
generali, c Cafèdi ftudio , le quali prive d’entrate , e rendite 
certe , non porrebbon fiiffiftere . Tale fu la mente del B. Ca- 
millo autorizzata dalli decreti de’ Sommi Pontefici , li quali 
dierono in oltre la facoltà alle flette Calè Profeflè di pottedere 
lènza violamento della povertà un luogo in aria aperta, dove 
poffano i Noftri refpirare dalie continue fatiche , e ripigliar 
«trova lena per impiegarfi piu difpofti , c più vegeti nelle ope- 
're di pietà. Si fanno da’ Noftri , dopo i quattro Voti (blenni, 
quattro Voti (empiici- il primo di non alterare , nè confèntire, 
- • » " . che 
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chefìada veruno alterata la norma di fervire agl’ Inférmi con- 
tenuta nelle Bolle , quando non Riffe per maggiormente riftrin- 
gerla . Il fecondo di non permettere , che mai fi pofTeggano il 
dominio , e l’ entrate degli Spedali . 11 terzo di non proccurare 
nè Prelature , nè Dignità fia nella Religione , fia fuori,, e di nè 
meno accettarla quando non fuflc coftretto dalla ubbidienza 
dovura a* Sommi Pontefici . Il quarto di manifeftare fàpendofi 
al P. Generale, e Confulta chiunque dc’Nollri la proccuraflè. 
Per le continue occupazioni della Religione in aflìllcre , e con- 
fortare gl’ Infermi non intervengono i Noftri alle Procefiioni, 
e lafciano di recitale in Coro l’Uffizio Divino , come lautamen- 
te coftumano le altre Religioni * ma dove fieno ordinati in Sa- 
cris , ovvero Sacerdoti, lo recita privatamente ciafeuno da fe. 
1 nollri Matutini confiftouo in vegliare di giorno , e di notte 
negli Spedali , e a lato de’ Moribondi , e reniamo per colà—, 
certa , che ficcome viene degnamente lodato il Signore dagl» 
altri Claultrali colla voce, e col canto, così non fia meno de- 
gnamente lodato da' Figliuoli di Camillo colle tante prati- 
che di pietà , che vanno efercitando a vantaggio de’ Profsimi, 
il rifrigerio , e benedizioni de’quali fi puòfperare , che tornino 
infàgrifizio di lode all' Altifsimo , nulla meno accetto dell’ar- 
monia de’ Salmi, c degl’ Inni . Per la fteffa conftderazipne de* 
moltiisimi , c gravi patimenti , che fòffronfi nell’ ofsiftepza agl* 
Infermi , e nel vivere del continuo trafehifezze , e fetori , onde è 
macerata la carne affai più, che da ogn’ altra penitenza , non li 
volle aggravar con digiuni , ed altre opere penali , ina conten- 
toGi che, oltre i digiuni preferirti da Santa Chiefà , fi aflenef- 
fero dalla cena ogni fera del Venerdì , ed in memoria della 
(anta Pafsion del Signore fi flagelialfero in ogni mattina del 
inedefìmo giorno , vietando efprefiàmente l’uicire da qucfti li- 
miti fenza la perimGioae del Superiore , o Padre Spirituale ^ 4 
Fu il noftro Padre così fòllecito , c sì zelante dell’ offervanza di 
quella Regola , che volendo ne’ primi fervori della Congrega- 
zione un fuo Religiofo dormire la notte fopra i fermenti , e 

inoltrando qualche fopcrchio attaccamento a quella infoi in • 

mortificazione , fi lafciò intendere , che io avrebbe , anzi che 
compiacerlo, rimandato a fua cafà. Accioche da’ Padri, e Fra- 
telli 
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tclli fi nodriica il làuto amore di Dio, fiordina dal B. Iftitutore \ 
che i primi non impediti legittimamente celebraflero cialcun 
giorno la {anta Meda, i fecondi in ogni Domenica, e Fella di 
precetto fi confèflaflero , e comunicaflero , e che dagli uni , e da- 
gli altri fi fàceflè ogni di un’ora di orazione mentale , fi reci- 
taflero ne’ tempi ordinati le Litanie de’ Santi, e della Vergine, 
Con altre brevi orazioni . Quanto agli ftudj riferirò (blamente 
ciò , che mi dille Monfignor Maggio, perfòna di valla , ed eccel- 
lente dottrina , che dovendo i Noftri aver guerra , e dilputare 
lènza intermifiìone co’ Diavoli, nimici giurati dell’ uman gene- 
re , era ncccflario , che fùlTer dotti/limi . Chi vorrà in fatti ri- 
flettere maturamente all’ impiego de’ noftri Religiofi , feorgerà 
ad evidenza quanto elle r debba il lor fàpere : imperocché, le 
parlili delle caie private , corre loro l’impegno d’affìftere , e il- 
luminare Prelati, Dottori, Perfonaggi di lettere , e di ogni piò 
ragguardevole qualità; le degli Spedali , e chi non sà, che d’or- 
dinario fi conducono a quivi morire le piu ree, ed intrigate co- 
Icienze ? Non fi può ameno di conlèftàre , che in vita del noftro 
benedetto Padre, non fulTero aliai rimeflè le fcuole , e non fi ap- 
plicane affai più , che ali'acquifto delle Icienzc , ad avanzarli 
nella pietà . E non fu già , che dallo Hello non fi conolcefie chia- 
ramente la necelfirà degli ftudj. La conobbe lènz’ altro , e le 
ne dichiarò piùd’una volta apertamente co’ Suoi . Ma il poco 
numero de’ fogge tti , la povertà delle Cale, la malvagità de’ 
tempi fùneftatida influenze mortali , dacareltie, da innumera- 
bili altri infortuni lo sforzarono ad occupare i Religiofi all’al- 
trui vantaggio più , che alla propria coltura . Per ciò , che con- 
cerne al governo politico , ed economico della Religione , il 
genio di rilparmiare a’ Leggitori la noja , mi configlia il rimet- 
tere tali notizie alle Bolle de’ Pontefici , ed alle Coftituzioni fta* 
bilire ne* Capitoli generali . Refta folamcnre eh’ io porga un» 
fuccinta delcrizionc della datura, cd effìgie del Beato noftro Pa- 
dre, Fu egli di corporatura sì alta , che giungeva ad otto palmi ,e 
mezzo, con giuda proporzione in ogni fua parte . Eminente la 
fella , i capelli di colore tra il caftagno, cd il nero , che negli 
ultimi anni diventarono anzi canuti , che nò; Ciccia lunga, che 
dava nei macilente, e di tinta inclinante all’ olivaftro ; fronte 


Librò Terzo. 517 

fpazìofa -, gli occhi non mólto grandi , che tiravano al nero > e 
inoltrando connaturale in ili- ricord ia guadagnavano mirabilmen- 
te gli affetti altrui ; i (òpracigli con peli affai lunghi ; il nafo pro- 
porzionato al volto , che aveva dell’ aquilino ; la bocca più follo 
grande con labbra uguali , e iottiii > il mento alquanto largo coi* 
barba rara , e più bianca del capo ; il collo lungo ; larghe le (pal- 
le , ed il petto . Avea nel mazzo alle ginocchia in guifà de’ Ca- 
llidi due calli , ovvero due offa conia due noci . Sembrava a pri- 
ma villa il di lui vifò d' aria rigida , ed afpra ; pure a trattario fi 
feorgea piacevole ugualmente, che grave . I movimenti del cor- 
po , onde fògliono argomentai le qualità occulte dell* animo, 
erano tutti compolìzione , e model! ia 4 e o paffeggiaflè , o par- 
lati'..' , o in qualunque azione , che da lui fi fàcefTe non trapelava 
nulla di (piacevole , ond’ era lo fteflo ilrairarlo , edilfentirfì 
muovere a divozione . Zoppicava tal volra alcun poco quali flra- 
feinando la gamba impiagata , ma lènza veruna difòrmità . Fu 
tèmpre di comp'effione robufla , e vivide fòrze , fuorché negli 
ultimi anni , in cui logorato dalle incedami fatiche , andava al- 
quanto curvo , e moftrava età affai più avanzata , che non ave- 
va . A queflo propofìto affermò un gran Servo d’ Iddio , ebe-» 
quantunque il P. Gmiilo non avejj'e piti che anni fejfanta cinque 
<f età , ne avea cento , c cinquanta di travagli , e di patimenti 
La faccia di lui redo dopo morte così ripiena di bellezza , e di* 
grazia , che fèmbrava ridente ; onde il popolo accorfò non era 
mai (atollo di vagheggiarlo, c baciarlo. Quelle sì tenere di mo- 
ftrazioni di compiacimento , e di amore fi olfervavano in quelle 
delle perfòne , che naturalmente abbonivano i corpi morti , e 
non avriano per qualunque cofà del mondo toccato un cadave- 
re . 1 Ritratti , che vanno inforno d’efiò Beato fono per lo 
più cavati da una mafehera di geiTo , che per contentare la fua 
divozione , ordinò fi fàceffe il Signor Gio: Paolo Fratello del Si- 
gnor Cardinale Crefcenzo , ambedue amantiflìnxi figli Tuoi (piri- 
tuali . Altre Immagini poi fi lavorarono fall' originale d’unRiq 
trarrò in profilo , opera del Cavaliere Giufèppe Ccfared’Arpi- 
110 dipintore eccellerne . E fin qui , per quanto mi ha conceduto 
la tenuità del mio debole ingegno , ho fò ritto del B. Padre , e Pa- 
triarca nodro Camillo ; c proteflocou reiigiofo candore di ave- 
re > 
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pt , anzi che ampliate , ristrette ie di lui ammirabili azioni , co- 
me può farne un’ampia , e fedele refi i moni an za tutta la Reli- 
gione , cui furono manifefte . Ma l’ intendimento mio nello 
ftendere' quefta Storia è ftato d’ accennarle piuttofto , che di 
farne un pieno racconto . 

Comunque fiali , non fu riftretto giammai il Signore ne’ 
frequenti , e continuati prodig; operati pe’ meriti del zelante 
filo Servo a manifritarne qua in Terra la gloria , eh’ egli pollie- 
de nel Cielo ; così che recentemente latito alla Patria Beata il 
noftrogran Padre , condifcendendoalle umili illanzede i di lui 
riverenti Figliuoli , la Santità di Paolo V. di ricordanza felice , 
ordinò , fi formafiero Procedi , così in genere , che in fpecie , e 
dagli Ordinar; de’ luoghi , e dall’ Emo fuo Cardinale Vicario 
con autorità Apoftolica nella Città di Roma d'erto B. Padre no- 
flro : onde moltifiìmi ne furono compilati in varie Città , e luo- 
ghi d’Italia, ed altrove in var; tempi con delegata facoltà . In- 
trodotta da indi fino dal fecolo fello decimo la catila del Servo 
di Dio nella Sacra Congregazione de’ Riti , e difeufie fuccellì- 
vamente le di lui ammirabili gefta , feguite più Congregazioni, 
ordinarie , particolari , c generali , fi compiacque la Santità di 
Papa Benedetto XIII. di pubblicarne il Decreto delle Virtù in 
grado eroico nel giorno natalizio del gloriofò Batti fi a 1 ’- an- 
no I7 z 8. Dopo che proporti più fegnalati miracoli accaduti ad 
invocazione del B. Fondatore , e quelli dilaminati in detta Sa- 
cra Congregazione li 16. Settembre 1741. il Regnante Ponte- 
fice Mallimo Bbnbdhtto XIV.fi degnò d’approvarne con ilpe- 
cialeDecreto , due de’medelimi il dì 13. Novembre fèguente, 
e finalmente con femprc mai memorabile benignità pubbliconne 
altro Decreto nel dì 1- Febbraio 1742. per la di lui folpiratafo- 
ienne Beatificazione .‘Faccia dunque il Signore , che ficcome 
noi tutti fofpiriamo l’ imitazione di lue eroiche , làute virtù , così 
per di luì efficacilfima interccfiìone , fiam degni della Divina 
foa Grazia , ed eterna fua Gloria . 

IL FINE . 
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